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PIMESSER 

GIOVANNI  BOCCACCIO, 

POETA  FIORENTINO, 

S CRITT  A D A 

FILIPPO  DI  MATTEO  VILLANI.' 

C^OME  della  materia  del  bollente,  ferro , 
dalle  martella  fabrili  battuta,  foguono  fcin- 
tillare  alcune  fcaglie  alTocate,a  modo  di  raggi 
in  giro  rifplendenti  ; cosi  battendo  in  prima 
Dante , di  poi  il  Petrarca , uomini  di  attilli- 
mo  ingegno,  la  invecchiata Poefia,  acciò  che 
in  quella  la  ruggine  ih  molti  fecoli  feoteffe- 
ro,  quafi  d’  una  percolTa  felce  illuHriffime 
feintiile  da  poetico  fpirito  moffe,  crebbono 
luminofe  fiamme  grandemente  rifplendenti; 
cioè  Zanobìo  da  Strada  , del  quale  di  fopm 
habbiamo  fatta  menzione,  e quello  Giovanni 
Tomo  L 
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di  cui  al  preferite  habbiano  a dire.  Il  coflui 
Padre  fìi  Boccaccio  da.  Ccr laido  Cartel  del 
Contado  Fiorentino,  uomo  d’ornamento  di 
cortumi  celebrato  ; querto  per  le  Tue  merca- 
tantie,  alle  quali  attendeva,  rtando  a Parigi, 
come  era  d’ ingegno  liberale  , e piacevole, 
così  fu  di  compì ertìone  allegra  e di  facile  in- 
clinazione ad  amare  ; perc^uerta  piacevolez- 
za della  fua  natu‘a,e  di  cortumi,  s’ innamorò 
d’ dna  giov'anettaParimna  di  forte  mediocre 
tra  Nobili , e Borghert  ; della  quale  arfe  di 
vementiffimo  amore  , e come  vogliono  gli 
ortei  vatori  delle  opere  di  Giovanni,  quella  fi 
ccngiunfe  per  fpofa  ,■  della  quale  poi  erto 
Giovanni  fu  generato , il  qual  e fanciullo 
fotto  Màejlro  Giovanni  Padre  dì  Zenobio  Poe- 
t/z  non  pienamente  avendo  imparata  Gram- 
matica ; volendo,  e cortringendolo  il  Padre 
per  cagione  di  guadagno  , lo  cortrinfe  ad 
attendere  ad  abbacco  e perla  medefima  ca-* 
gione  a peregrinare , ed  avendo  per  molte , 
e diverfe  regioni  or  qua,  or  là  lungamente 
errato , e già  al  vigefimottavo  anno  perve» 
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nulo,  per  comandamento  paterno  a Napoli 

nella  Pergola  fi  fermò , dove  (landò  , un  dì 

a cafo  andandofi  a diporto  folo,  pervenne  al 

luogo  dove  la  cenere  di  Virgilio  Murane  è 

feppellita  ; il  cui  fepolcro  ragguardando 

Giovanni  , e con  ammirazione  lungamente 

quello  , che  dentro  chiudeva  , e la  fama  di 

quelle  olfa  con  animo  fofpefo  meditando , 

cominciò  fubitamente  ad  accufate.e  lamen- 
\ * 

tarfi  della  fua  fortuna,  dalla  quale  violente- 
mente era  conftretto  a darfi  alle  mercatan- 
tie  a lui  oziofe  ; onde  da  un  fubito  amore 
delle  pie  Mufe  tocco,tornando  a cafa,  fprez- 
zato  al  tutto  le  mercatantie  con  ardeiiti/li- 
mo  ftudio  alla  Poefia  fi  diede,  nella  quale  in 
brevidimo  tempo  congiungendo  infieme  il 
nobile  ingegno,  e T ardente  defiderio  fè 
mirabile  profitto  ; della  qual  cofa  avveden- 
dofi  il  Padre  ; e (limando  la  inclinazione 
celefte  più  nel  Figliuolo  potere  , die  P im- 
perio paterno , a’  fuoi  (ludj  ultimamente 
conienti , e con  favore  a lui  pofTible  l’ aju- 
tò , quantunque  prima  allo  ftudio  di  Ra-» 
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gione  Canonica  lo  induceffe.  Giovanni  poi , 
che  fi  fentì  libero  , con  grandiffima  cura 
cominciò  ad  inveftigare  quello  , che  alla 
Poefia  era  di  bifogno  ; e vedendo  i princi- 
pi , e fondamenti  de’  Poeti , i quali  circa  le 
fntioni , e favole  confiftono , effer  quali  to- 
talmente perduti,  come  fe  da  un  fato  folfe 
molTo , fi  m ^lTe  in  cammino  , ne  fi  fpaven- 
tò  di  fàticofiifime  peregrinazioni  ; perchè 
molte,  e varie  regioni  trafcorfe,  nelle  quali 
con  gran  follecitudine  rinvefligò  ciò  che  de’ 
Poeti  fi  poteva  bavere  , ed  etiandio  gliftiid) 
Grechi  con  difficile  , e pertinace  ftudio  ri- 
cercò , onde  alcuna  cofa  potefTe  cavare , 
tifando  per  Maeftro  Leonzio  Greco  della 
Poefia  greca  peritiffimo , ed  ultimamente 
ciò  che  col  fuo  lungo  fludio  potè  trovare  , 
in  un  volume  riduiTe , il  quale  intitolò  de 
Gencalo^a  deorum  , dove  i coment!  de  gli 
antichi  Poeti  con  mirabile  ordine  , ed  ele- 
gante ftile , ciò  che  mirabilmente  intefe , 
per  allegoria  fono  raunati,  opera  certamen- 
te dilettevole , ed  utile , e molto  neceffaria 


DEL  BOCCACCIO.  v 
a chi  vuole  gli  volumi  de’ Poeti  conofcerej 
fenza  il  quale  difficile  farebbe  intendere  i 
Poeti,  e la  loro  difcipliha  ftudiare,  però  che 
tutti  i mifteri  de’  Poeti,  egli  allegorici  fenfi, 
i quali  o finzioni  d’hiftoria,  o fabulofa  cóm- 
pofizione  occultava,  con  mirabile  acume  d* 
ingegno  in  publico , e quali  alle  mani  di 
ciafcuno  ridulTe  ; e conciofia  cofa  che  i no- 
mi de’  fiumi,  monti,  felve , laghi , ftagni,  e 
mari,  i quali  ne’  volumi  poetici  , e hillorici 
fono  fcritti  foffino  variati , o dal  propria 
piacere  de’  diverfi  fecoli , o da  varii  avve- 
nimenti , e però  con  diverfi  nomi  fofiero 
chiamati , i quali  lo  intelletto.di  chi  legge- 
va, o variavano,  o tenevano  fofpefo  ; egli 
compofe  un  libro  de’  fiumi , e monti , e al- 
tre fopradette  cofe,  nel  quale  efpreffamen- 
te  dimoftrò  ciafcuna  cofa  non  che  nomi, 
fecondo  il  corfo  del  tempo  era  notata  : il 
quale  i lettori  delle  cofe  antiche  da  molti 
errori  può  liberare.  Compofe  ancora  un  li- 
bro de’  cafi  degli  nomini  illuftri,  e un’  altro 
delle  chiare  donne , ne’  quali  di  tanta  fiw 
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condia,  ed  eleganzia  di  fermone , e gravità 
rifpleiide , che  gli  altillìmi  Ingegni  degli 
antichi  in  quel  trattato  fi  può  dire  aggua- 
gliare , ma  forie,anzÌ  meritam:nte  fupera- 
re.  Oltre  alle  predette  opere  comoofe  E- 
'gloglie  fedici  bellifiime,  e molte  Epifiole 
in  verfi  , ed  in  prola , le  quali  apprelTo  i 
dotti  non  fono  in  piccol  prezzo  , e certa- 
mente i volumi , che  compofe  a gli  uomini 
più  degni  gratifiimi , etiandio  tacente  me , 
dirnofirano  quanto  fù  il  fuo  grand’ingegno. 
Il  Petrarca  etiandio , al  quale  fù  sì  amico , 
che  erano  filmati  uu  anima  in  due  corpi, 
lui  mirabiirr-nje  per  la  verità,  come  dice, 
e non  per  calore  deli’  amicizia  collauda  ; e 
.Zenobìo  Poeta , come  ne’  Puoi  verfi  dimo- 
fira,  in  lui  rimette  Io  arbitrio  dello  ellegge- 
la  materia  dello  fcrivere.  Senvi  ancora 
molte  file  opere  compofie  in  vulgar  fermo- 
ne, alcune  in  rima  cantate,  alcuna  in  pro- 
faica  continuazione  deferitta,  nelli  quali  per 
la  lafciva  gioventù  alquanto  apertamente 
il  fuo  ingegno  fi  follazza , le  quali  dipoi , 
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«{Tendo  invecchiato  , ftimò  di  porre  in 
filenzìa  ; ma  non  potè , come  defiderava 
la  parola  già  detta  al  petto  rivocare  , nè  il 
fuoco , che  col  mantice  aveva  accefo  con 
la  fua  volontà  fpegnerc  : meritamente  sì 
degno  uomo  conveniva  di  elTere  con  la  poe- 
tica laura  coronato , ma  la  trifta  miferia  de’ 
tempi , la  c[ua!e  i Signori  delle  cofe  tem- 
porali col  vile  guadagno  aveva  involti,  e la 
fua  povertà  quello  vietorno.  Ma  certa- 
mente i volumi  da  lui  comporti , degni  di 
eflère  Laureati , in  luogo  di  mirto , e d’el- 
l«ra  fumo  alle  fue  degne  tempie. 

Fù  il  Poeta  dirtatura  alquanto  grarta , ma 
grande , faccia  tonda , ma  col  nafo  fupra  gli 
nari  un  poco  depredo , co’  labbri  alquanto 
groffi,  niente  di  meno  belli , e bene  lineati  ; 
mento  forato , che  nel  fuo'  ridere  moft'rava 
bellezza,  di  giocondo,  ed  allegro  afpetto  , 
ed  in  tutto  il  fuo  fermone  piacevole  , ed 
umano , e del  ragionare  artai  fi  dilettava  > 
molti  amici  rt  acquirtò  con  la  fua  diligen- 
zia , non  però  alcuno  , che  la  fua  povertà 


vììjWTk  DEL  BOCCACCIO. 
{■ovvenifTe.  Quefto  finì  V ultimo  fuo  giorno 
nell’  anno  della  grazia  i ^575  , e dell’  età  fua 
62  e nel  Cartello  di  Certaldo  nella  Cano- 
nica di  S.  Jacopo , altrimenti  detta  la  Cano^ 
nìca  onorevolmente  fìi  feppellito  con  1* 
epitaffio , il  quale  lui  vivente  a fe  mede- 
fimo  fece  , e fìi  tale. 

Hac  fili  mole  jacent  cìneres,  ac  ojfa  Joannìs, 
Mens  fede  tante  Deum^menùs  ornata  laborum  : 
Mortalìs  vìtez  genltor  Boccacàus  ìllì. 

Patria  Ccrtaldum  y fiuìium  fuìt  alma  Pocfis. 

V’  è accreditata  fama  In  Firenze , che  il 
Boccaccio  forte  della  famiglia  Cheli eni, 

e che  il  fuo  padre  goderte  nella  R.epublica . 
Fiorentina  cioè  v’  efercitaffe  maglrtratura. 


P R O E M I O. 
COMINCIA 

IL  - 

LIBRO  CHIAMATO 

DECAMERON 

Cognominato  Principe  Galeotto  , nel  quale  fi 
contengono  cento  novelle  in  diece  dì  def  te  da 
fette  donne,  e da  tre  Giovani  uomini. 

\Jmana  cofa  è aver  compaflìone 
degli  afflitti , e comechè  a ciafeuna 
perrona  Rea  bene , a coloro  è maffi- 
mamente  richeflo,  li  quali  già  han- 
no di  conforto  avuto  ineRiere  , ed 
hannol  trovato  in  alcuni  ; fra’  quali, 
fe  alcuno  mai  n’  ebbe  bifogno , o gli 
fìi  caro , 0 già  ne  ricevette  piacere , 

iofon  uno  di  quegli.  Perciocché  dal- 
la mìa  prima  giovanezza  , infine  a 

quello  tempo  oltremodo  effendo  ac- 
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cefo  flato  craltifllmo,  e nobile  amo- 
re , forfè  più  affai , che  alla  mia  baffa 
condizione  non  parebbe , narrando- 
lo , fi  richiedeffe  ; quantunque  appo 
coloro  , che  difcreti  erano,  ed  alla 
cui  notizia  pervenne , io  ne  foffi  lo- 
dato, e da  molto  più  reputato;  non- 
dimeno mi  fù  egli  di  grandiffima  fa- 
tica a foflerire  , certo  non  per  cru- 
deltà della  donna  amata , ma  per  fo- 
verchio  fuoco  nella  mente  concetto 
da  poco  regolato  appetito  : il  quale, 
perciocché  a niuno  convenevol  ter- 
mine vi  lafciava  contento  flare,  più 
di  noja  , che  bifogno  non  m’era  , 
fpeffe  volte  fentir  mi  facea.  Nella 
qual  noja  tanto  rifrigerio  già  mi  por- 
fero i piace  voli  ragionamenti  d’ al- 
cuno amico  , e le  fue  laudevoli  con- 
folazionijche  io  porto  fermiffima  opi- 
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nlone , per  quelle’eflfere  avvenuto , 
che  io  non  ha  morto.  Ma  , ficome  a 
colui  piacque,  il  quale  elTendo  egli 
infinito,  diede  per  Ic-ge  incommuta- 
bile a tutte  le  cofe  mondane  aver  fine, 
il  mio  amore , oltr’  ad  ogni  altro  fer- 
vente, ed  al  quale  ninna  forza  di  pro- 
ponimento , 0 di  configlio , o di  ver- 
gogna evidente  , o pericolo  che  fe- 
guir  ne  potelTe  , aveva  potuto  , nè 
rompere  , nè  piegare , per  fe  mede- 
fimo  in  procefib  di  tempo  fi  diminuì 
inguifa,che  fol  di  fe  nella  mente  m’ 
ha  al  prefente  lafciato  quel  piacere , 
che  egli  è ufato  di  porgere  a chi  trop- 
po non  fi  mette  ne’ Tuoi  più  cupi  pe- 
laghi navigando.  Perchè,  dove  fati- 
cofo  effer  folca,  ogni  affanno  toglien- 
do via  , dilettevole  io  Tento  efier  ri- 
inafo. Ma  quantunque  celTata  fia  la  pe- 
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na , non  perciò  eia  memoria  fuggita 
de’  benefici  già  ricevuti , datimi  da 
coloro,  a’  quali , per  benivolenza  da 
loro  a me  portata,  erano  gravi  le  mie 
fatiche  : nè  paflferàmaijficome  io  cre- 
do , fe  non  per  morte.  E perciocché* 
la  gratitudine,  fecondochè  io  credo, 
tra  r altre  virtù  è fommamente  da 
commendare , ed  il  contrario  da  bia* 
fimare  ; per  non  parere  ingrato,  ho 
meco  fteffo  propofto  di  volere  in 
quel  poco  , che  per  me  fi  può  , in 
cambio  di  ciò  , che  io  ricevetti,  ora 
che  libero  dir  mi  pofio  , e fe  non  a 
coloro  , che  me  atarono  , al  li  quali 
peravventura  per  lo  lor  fenno,  e per 
la  loro  buona  ventura  non  abbifog- 
na,a  quegli  almeno,  a’ quali  fa  luo- 
go , alcuno  allegiamento  prefiare.  E 
quantunque  il  mio  foftentamento,o 
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conforto  che  vogUam  dire  , poflfa 
effere  e fia  a’  bifogiiofi  affai  poco, 
nondimeno  parmi , quello  doverli 
più  tofto  porgere  , dove  il  bifogno 
^apparifce  maggiore  : sì  perchè  più 
utilità  vi  farà  , e sì  ancora  perchè 
più  vi  fia  caro  avuto.  E cfii  ne- 
gherà quello , quantunque  egli  fi  fia, 
non  molto  più  alle  vaghe  donne  che 
agli  uomini,  convenirli  donare  } Effe 
dentro  a’  dilicati  petti,  temendo , e 
vergognando  , tengono  1’  amorofe 
fiamme  nafcofe  : le  quali  quanto  più 
di  forza  abbiano  , che  le  palefi,  co- 
loro il  fanno , che  T hanno  provate: 
ed  oltr’a  ciò  riftrette  da’  voleri,  da’ 
piaceri , da’  comandamenti  de’  pa- 
dri , delle  madri , de’  fratelli , e de’ 
mariti , il  più  del  tempo  nel  piccolo 
circuito  delle  loro  camere  racchiufe 
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dimorano,  e quali  oziofe  fedenclofi, 
volendo,  e non  volendo, in  una  me- 
defima  ora  feco  rivolgono  diverfi 
penfieri,  li  quali  non  è poffiblle,  che 
fempre  fieno  allegri.  E fé  per  quegli 
alcuna  malinconia,  mofia  da  focofo 
difio,  fopravviene  nelle  lor  menti, 
in  quelle  conviene,  che  con  grave 
noja  fi  dimori , fé  da  nuovi  ragiona- 
menti non  è rimoffa  : fenzachè  elle 
fono  molto  men  forti,  che  gli  uomi- 
ni, a foftenere.  lidie  degli  inamorati 
uomini  non  avviene,  {^come  noi  pof- 
fiamo  apertamente  vedere.  Efli  , fe 
alcuna  malinconia, o gravezza  di  pen- 
fieri  gli  affligge, hanno  modi  da  alleg- 
giare, o da  paffar  quelle.'perciocchè 
a loro,  volendo  efii,non  manca  l’an- 
dare attorno  , udire,  e veder  molte 
cofe , uccellare  , cacciare  , pefcare  j 


cavalcare,  giiicare,o  mercatare.  De’ 
quali  modi  clafcuno  ha  forza  di  trar- 
re, o in  tutto,  o in  parte  r animo  a fé, 
e dal  nojofo  penfiero  rimuoverlo  al- 
meno per  alcuno  fpazio  di  tempo  ; 
appreflo  il  quale, con  un  modo,  o con 
altro,  0 confolazion  fopravviene,  o 
diventa  la noja  minore.  Adunque,ac- 
ciocchè  in  parte  per  me  s’ammendi  il 
, peccato  della  fortuna,  la  quale,  dove 
meno  era  di  forza , ficome  noi  nelle 
dilicate  donne  veggiamo  , quivi  g^iù 
avara  fìi  di  foftegno  : in  foccorfo , e 
rifugio  di  quelle,  che  amano  (per- 
ciocché alTaltre  è aliai  T ago,  e’I  fu- 
fo , e l’arcolajo  ) intendo  di  raccon- 
tare cento  novelle,  o favole, o para- 
bole , o iftorie,che  dire  le  vogliamo, 
raccontate  in  diece  giorni  da  una 
onefla  brigata  di  fette  donne,  e di  tre 
giovani, nei  piftilenziofo  tempo  del* 


la  pallata  mortalità  fatta  , ed  alcune 
canzonette  dalleperdette  donne  can- 
tate alordilet'to.  Nelle  quali  novelle, 
piacevoli , ed  afprl  cafi  d’amore , ed 
altri  fortunati  avvenimenti  fi  vede- 
ranno , così  ne’  moderni  tempi  avve- 
nuti, come  negli  antichi  : delle  quali 
le  già  dette  donne,  che  quelle  legge- 
ranno , parimente  clilettQ  delle  fol- 
lazzevoli  cofe  in  quelle  mollrate,  ed 
utile  conliglio  potranno  pigliare  , in 
quanto  potranno  cognofcere  quello, 
che  fia  da  fuggire,  e che  lia  limilmente 
da  feguitare  : le  quali  cofe  fenza  paf- 
famento  di  noja  non  credo , che  pof 
fano  intervenire.  Il  che  fe  avviene 
( che  voglia  Iddio  , che  così  da  ) ad 
amorene  rendano  grazie, il  qual  libe- 
randomi de’  Tuoi  legami,m’  ha  conce- 
duto ilpotereattendere  a’ lor  piaceri. 

TAVOLA 
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Delle  novelle  contenute  nelle  tre  prime  Giornate 
del  Decamerone. 

Vita  DEL  BOCCACCIO,  pag.y 
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G I O R N A T A PRIMA. 

ELLA  quale  , dopo  la  dimojlraiione  fatta 
dall’  jiutoTe,  perchè  cagione  avvenijfe  di  do- 
verjl  quelle  perfine  , che  apprejfi  fi  mofirano  , 
ragunare  a ragionare  iiifieme^  fitto  il  reggi- 
mento di  Pampinea  t fi  ragiona  di  quella , che 
più  agrada  a ciafcheduno.  i 

Novella  prima.  Ser  Ciappelletto  con  uni 
fai  fa  confeffione  inganna  un  finto  frate,  e 
muorfi  ; ed  ejfendo  flato  un  pejfimo  uomo  in. 
vita,  in  morte  è reputato  per  finto  , e chiamata 
San  Ciapelleito.  il 

Novella  IL  Jbraam  giudeo , da  Giannotto 
di  Civigni  ,fli molato , va  in  corte  di  Roma  , e 
vedendo  la  malvagità  de’  cherici , torna  a Pa' 
rigi , e fa  (fi  crifliano. 

Novella  III.  Mclchifedeck  gindcó  con  una 
Tome  L ^ 
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novella  di  tre  auella  cejfa  un  gran  pericolo  dai 
Saladino  apparecchiatogli.  69 

'Novella  IV.  Un  monaco  caduto  in  peccato 
degno  di  gravijfima  punixione  , onestamente 
rimproverando  al  fuo  Abate  quella  medefima 
colpa , fi  libera  dalla  pena.  75 

Novella  V.  La  M arche fana  di  Monferrato 
con  un  convito  di  galline^  e con  alquante  leg-' 
giadre  paroleite  reprime  il  folle  amore  del  Re 
di  Francia.  82 

Novella  Vl.Confonde  un  valent,  uomo  con  un 
bel  ditto  la  malvagia  ipocrifia  de’  religiofi,  88 
Novella  VII.  Bergamino  con  una  novella  di 
Primajfo,  e dell’  Abate  di  Giugni  onefiamente 
morde  una  avarizia  nuova  ^ venuta  in  Meffer 
Can  della  Scala.  93 

Novella  Vili.  GuigUelmo  Borfiere  con  leg- 
giadre parole  trafigge  l’ avarizia  diM.  Ermino 
de’  Grimaldi.  102 

Novella  IX.  Il  Re  di  Cipri  da  una  donna  di 
Gvafeogna  trafitto  , di  cattivo  , valorofo  di- 
viene. icyj 

Novella  X.  Maejìro  Alberto  da  Cologna  onef- 
tamente  fa  vergognare  una  donna , la  quale 
lui  d’ejjèrdi  lei  innamorato  voleva  far  ver- 
gognare. 109 

Fine  della  Giornata  prima. 
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GIORNATA  SECONDA. 

Finisce  la  prima  giornata  del  Decamerove, 
incomincia  la  feconda;  nella  quale»  fitto  il 
reggimento  di  Filomena , fi  ragiona  di  chi  da 
diverfecofi  infefiato , fia  , olir'  alla  fua  fie^ 
rania  ^ nufiito  a lieta  fine,  i2t 

Novella  prima.  Martellino  infingcndoji 
d’effer  attratto  fiipra^  Santo  Arrigo,  fa  nifla 
di  guarire  ; e conofciuto  il  fio  inganno , à 
lanuto,  e poi  prefo;  ed  in  pericolo  uenuto 
d’ efjer  imprecato  per  la  gola  , ultimamente 
fcampa.  123 

Novella  II.  Rinaldo  d’ Ajìi  rubato  capita  a 
cafiel  Guiglielmo  , albergato  da  una  donna 
vedova  , e de*  fuoi  danni  rifiorato  , fino , e 
fulvo  fi  torna  a cafa  fua,  132 

Novella  III.  Tre  giovani  male  il  loro  avere 
fpendendo , impoverifeano  , de’  quali  un  nepote 
con  uno  abate  accontatafi , tornandofi  a cafa 
per  difperato , lui  truova  effere  la  figliuola  del 
Re  d’ Inghilterra , la  quale  lui  marito pniide, 
e de’  fio  ili  i ogni  danno  rifiora,  tornando  gli 
in  buono  fiato.  144 

Novella  IV.  Landolfo  Ruffilo  impoverito 
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(ìiuien  corfale  , e da  geuovefi  prefo , rompe  in 
mare  , e [opra  mia  cajjetta , di  gioje  cariffìme 
piena,  [campa,  ed  in  Gnrfo  ricevuto  da  una 
'femmina,  ricco  fi  torna  a cafa  fua.  160 
Novella  V.  Jndreuccio  da  Perugia  venuto  a 
Napoli  a comperar  cavalli , in  una  notte  da 
tre  gravi  accidenti  foprapprefo,  da  tutti  [cam- 
pato, con  un  rubino  fi  torna  a cafa  fua.  170 
Novella  VI.  Madonna  Beritola  con  due  ca- 
vriuoli [opra  una  ifola  trovata , avendo  due 
figliuoli  perduti,  ne  va  in  Lunigiana , quivi 
V un  de  figlinoli  coi  Signore  di  lei  fi  pone,  e 
con  la  figliuola  di  lui  giace  , ed  è mejfo  in 
prigione.  Cicilia  ribellata  al  Re  Carlo  , ed  il 
figliuolo  riconofcìuto  dalla_madre , fpofa  la 
figliuola  del  Signore,  ed  il  filo  fratello  ritro- 
vato , è.  in  grande  flato  ritornato.  195 

Novella  VII.  Il  Soldano  di  Babilonia  ne 
manda  una  fua  figlinola  a marito  al  Re  del 
Garbo , la  quale  per  diverfi  accidenti  in  fpa^io 
di  quattro  anni  alle  mani  di  nove  uomini 
perviene  in  diverfi  luoghi.  Ultimamente  refli- 
tuita  al  padre,  per  pulcella  ne  va  al  Re  del 
Garbo  , come  prima  faceva , per  moglie.  218 
Novella  Vili.  Il  confa  d'  vtnguerfa  falfa- 
meiìte  aceti  fato , va  in  efilio,  e lafcia  due  [mi 
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figliuoli  in  diuerfi  luoghi  in  Inghilterra , &d 
egli  fconofciuto,  tornando  di  Scoiia,  lortruova 
in  buono  fiato.  V^a  come  rugano  nello  efercito 
del  Re  di  Francia , e riconofciuto  innocente  , 
è nel  primo  fiato  ritornato.  258 

Novella  IX.  Bernabò  da  Genova  da  Ambra- 
giuolo  ingannato  , perde  il  fuo  , e comanda  * 
che  la  moglie  innocente  fia  ucci  fa.  Ella  fcam- 
pa^  ed  in  abito  d’ uomo  ferve  il  Saldano  : rie 
trova  lo’  ngannatore , e Bernabò  conduce  in 
Aleffandrìa , dove  lo’ ngannatore  punito,  ri- 
pref't  abito  femminile  , col  marito  ricchi  fi 
tornano  a Genova.  287 

Novella  X.  Paganino  da  Monaco  ruba  la  mo- 
glie  a M.  Ricciardo  di  Chinfica  .^il\qnale  fap- 
piendo , dove  ella  è,  va,  e divenuto  amico  di 
Paganino  , raddomaudagliele , ed  egli , dove 
ella  voglia,  gliele  concede.  Ella  non  vuol  con 
lui  tornare,  e morto  Meffer  Ricciardo , mo- 
glie di  Paganin  diviene.  310 


Fine  della  Giornata  feconda. 
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GIORNATA  TERZA. 

^ iNiscE  la  feconda  giornata  del  DecamC” 
rane  , incomincia  la  ter\a  ; nella  quale  fi 
ragiona,  fiotto  il  reggimento  di  Neifile,  di 
chi  alcuna  cofia , molto  da  lui  di  fiderata  , con 
indufiria  acqtiifiajje  , o la  perduta  ricove- 
rafifie.  329 

Novella  prima.  Mafietto  da  Lamporechio fi- 
fa mutolo , e diviene  ortolano  d'  un  moni- 
fiero  di  donne  ^ le  quali  tutte  concorrona  a 
giacerfi  con  lui.  336 

Novella  II.  Un  palafirenier  giace  con  la 

moglie  dd  A gilulf  Re  : di  che  Agilulf  tacita- 
mente s'  accorge , trovalo  , e tondelo  : il  ton- 
diito  tutti  gli  altri  tonde,  e così  campa  dalla 
mala  ventura.  348 

N OVELLA  III.  Sotto  fipey.e  di  confeffione , e di 
pnrijjima  coficien\a  una  donna  , innamorata 
d'  un  giovane^  induce  un  fiolenne  firate , fen\a 
avvederfiene  egli  , a dar  modo  , che  7 piacer 
di  lei  avefifie  intero  effetto.  358 

Novella  IV.  Don  Felice  infiegna  a frate 

Puccio  , come  egli  diverrà  bealo  , fiaccendo 
una  fina  peniteniia  , la  quale  frate  Puccio 
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fu , e.  don  Felice  in  queflo  meno  con  la  mo- 
glie del  frate  fi  da  buon  tempo,  375 

Novella  V.  ll'Zima  dona  a M,  Francefco 
Vergellefi  un  fno  palafreno,  e per  quello  con  • ' 

licen\a  di  lui  parla  alla  fua  donna  , ed  ella, 
tacendo  , egli  in  perfona  di  lei  fi  rifponde,  e 
fecondo  la  fua  rifpofia  poi  V effetto  fegue. 

385 

Novella  VI.  Ricciardo  Minatolo  ama'  la 
moglie  di  Filippello  Fighinolfi , la  quale  fen- 
tendo  gelofa  , cil  mojìrare  Filippello  il  di 
fegnente  con  la  moglie  di  lui  dover  effere  ad 
un  bagno , fa  , che  ella  viva , e credendafi 
col  marito  effere  fiata^  fi  nuova  ^ che  con  Ric- 
ciardo è dimorata. 

Novella  VII.  Tedaldo , turbato  con  una  fua 
donna,  fi  parte  di  Firenze,  tornavi  informa 
di  peregrino  dopa  alcun  tempo  , parla  con  la 
donna  , s falla  del  fio  error  conofcente  , e 
libera  il  marito  di  lei  da  morte  , che  luì  gli 
era  provato  , che  aveva  ticcifo , e co'  frategli 
il  pacefica  , e poi  faviamente  con  la  fua 
donna  fi  gode.  412 

Novella  Vili.  Ferondo  , mangiata  certa 
polvere , è fotterato  per  morto , e dall'  abate  , 
che  la  moglie  di  dui  fi  gode  ; tratto  della 
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fepoltura  , e mejfo  in  prigione,  e fattogli 
credere,  che  egli  è in  purgatorio  : e poi  ri^ 
fufcitato,  per  fiio  nutrica  un  figliuolo  dell* 
abate , nella  moglie  di  lui  generato.  442 
Novella  IX.  Gìletta  di  Nerbona  guerifce.  Il 
Re  di  Francia  d'  una  fijlola  : domanda  per 
marito  Beltramo  di  RoJJìglione  , il  quale, 
cantra  fina  voglia  ^fpo fatala , a Firen\e  fe  ne 
va  per  ifdegno,  dove,  vagheggiando  una  gio- 
vane; in  perfona  di  lei  Giletta  giacque  con 
lui , ed  ebbene  due  figliuoli  : perchè  egli  poi 
avutola  cara  , per  moglie  la  tiene.  459 
Novella  X.  Aiihech  diviene  romita,  a cui 
Ruf.ico  monaco  infegna  rimettere  il  diavolo 
in  inferno  ; poi  quindi  tolta , diventa  moglie 
di  Ideerò  ale.  jpj6 

Fine  della  Tavola  del  primo  Volume. 
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GIORNATA  PRIMA. 

Nella  quale , dopo  la  ditnoflrazioae  fatta  dall* 
Autore,  perchè  cagione  avvenillè  di  doverfi 
quelle  petfone , che  apprellb  fi  moftrano , ra- 
gunare  a ragionare  inficine , fono  il  reggi- 
mento dì  Pampinea  , fi  ragiona  dì  quello  , 
che  pili  aggrada  a cìafcheduno, 

UANTUNquE  volte  , graziofiflìme 
Donne,  meco  penfando  riguardo,  quanto  voi 
naturalmente  tutte  fietepietofe,  tante  conofco, 
che  la  prefente  opera  al  voftro  judicio  avrà 
grave  e nojofo  principio , ficome  è la  dolorofa 
ricordazione  della  peftiféra  mortalità  trapaffata, 
univerfalmente  a ciafcuno  che  quella  vide , o 
altramenti  conobbe  , dannofa , la  quale  ella 
porta  nella  fua  fronte,  Mà  non  voglio  perciò  , 
Tomo  l,  A 
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t 

che  queflo  dì  più  avanti  leggere  vi  fpavenii, 
quafi  Tempre  tra’  fofpiri , e tra  le  lagrime  leg- 
gendo dobbiate  trapaffare.  Quefio  orrido  co- 
' minciamento  vi  fia  non  altramenti  , che  a’ 

' camminanti  una  montagna  afpra  , ed  erta, 

preffo  alla  quale  un  bellifììmo  piano , e dilette- 
‘ vole  lìa  ripofto  ; il  quale  tanto  più  viene  lor 

► piacevole , quanto  maggiore  è fiata  del  falire , 

e dello  fmontare  la  gravezza.  E lìcome  la  efire- 
' mità  della  allegrezza  il  dolore  occupa , così  le 

mìferie  da  fopravvegnente  letizia  fono  termi- 
j nate.  A quella  brieve  noja  ( dico  brieve , in 

quanto  in  poche  lettere  fi  contiene  ) feguita 
preflamente  la  dolcezza , ed  il  piacere  il  quale 
^ io  v’  ho  davanti  promeffo  ; e che  forfè  non 

farebbe  da  così  fatto  inizio , fe  non  lì  diceffe, 
afpettato.  E nel  vero , fe  io  potuto  aveffi  onef- 
tamente  per  altra  parte  menarvi  a quello , che 
io  defìdero , che  per  così  afpro  fentìere , come 
lìa  quello , io  1’  avrei  volentier  fatto.  Ma  per- 
ciocché qual  foffe  la  cagione,  perchè  le  cofe, 
che  appreffo  lì  leggeranno avveniffero  , non 
lì  poteva  fenza  quella  rammemorazion  dimof- 
trare  ; quali  da  neceffità  collretto,  a fcrivedC 
mi  conduco. 

Dico  adunque , che  già  erano  gli  anni  ‘della 
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fruttifera  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  al 
numero  pervenuti  di  mille  trecento  quarant’ 
otto , quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza , 
oltre  ad  ogni  altra  italica  belliffima , pervenne 
la  mortifera  peftilenza  : la  quale  per  operazion 
de’  corpi  fuperiori , o perle  «olire  inique  opere, 
da  giufta  ira  di  Dio  a nofira  correzione  man-f 
data  fopra  i mortali , alquanti  anni  davanti 
nelle  parti  orientali  incominciata,  quelle  d’in- 
numerabile  quantità  di  viventi  avendo  pri-. 
vate , fenza  rifiare  , d’ un  luogo  in  un’  altro 
continuandoli,  verfo  i’  Occidente  miferabil- 
mente  s’era  ampliata  : ed  in  quella  non  va- 
lendo alcuno  fenno,  nè  umano  provvedimento, 
per  Io  quale  fu  da  molte  immondizie  purgata 
la  città  da  uficiali  fopra  ciò  ordinati , e vietato 
r entrarvi  dentro  a ciafcuno  infermo , e molti 
configli  dati  a confervazion  della  fanità  ; nè 
ancora  umili  fupplicazioni  non  una  volta,  ma  . 
molte , ed  in  proceffioni  ordinate , ed  in  altre, 
guife  a Dio  fatte  dalle  divote  perfone  ; quali 
nel  principio  della  primavera  dell’  anno  pre- 
detto orribilmente  cominciò  i fuoi  doloroll 
effetti , ed  in  miracolofa  maniera  a'dimollrare 
e non  come  in  Oriente  aveva  fatto , dove  a 
chiunque  ulciva  il  fangue  del  nafo,  era  mani-; 
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fefto  fegno  d’ inevitabile  morte;  ma  nafcevano 
nel  cominciamento  d*  effa  a’  mafchi , ed  alle 
femmine  parimente , o nell’  anguìnaja , o fotto 
le  ditella  certe  enfiature  , delle  quali  alcune 
crefcevano  come  una  comunal  mela  , ^tre 
come  uno  uovo,  ed  alcune  più,  ed  alcun’ altre 
meno  ; le  qutdi  i volgari  nominavan  gavoccioli. 
E dalle  due  parti  del  corpo  predette  infra 
breve  fpazio  cominciò  il  già  detto  gavocciolo 
mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte  di 
quello  a nafcere , ed  a venire  : e da  quello  ap- 
preffo  s’  incominciò  la  qualità  della  predetta 
infermità  a permutare  in  macchie  nere  , o 
livide , le  quali  nelle  braccia,  e per  le  cofce, 
ed  in  ciafcuna  altra  parte  del  corpo  apparivano 
a molti , a cui  grandi , e rade , ed  a cui  minute, 
c fpeffe.  E come  il  gavocciolo  primieramente 
£ra  fiato  , ed  ancora  era  certiffimo  indiùo  di 
futura  morte , così  erano  quelle  a ciafcuno , a 
cui  venieno.  A cura  delle  quali  infermità  , nè 
configlio  di  medico  , nè  virtù  di  medicina 
alcuna  pareva  che  valefle , o faceffe  profitto  : 
anzi , o che  natura  del  mdiore  noi  patifie , o 
che  la  ignoranza  de’  medicanti  ( de’  quali  oltre 
al  numero  degli  fcienziati,  così  di  femmine, 
come  d’ uomini,  fenza  avere  alcuna  dottrina 
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medicina  avuta  giammai  , era  il  numero 
divenuto  grandiffimo  ) non  conofceffe,  da  che 
a moveffe  , e per  confeguente  debito  argo- 
mento non  vi  prendeffe  ; non  folamente  pochi 
ne  guarivano , anzi  quafi  tutti  infra  ’I  terzo 
giorno  dalla  apparizione  de’  fopradetti  fegni , 
chi  più  tofto , e chi  meno , e i più  fenza  alcuna 
febbre , o altro  accidente  morivano.  E fù  quefta 
peftilenza  di  maggior  forza , perciocché  effa 
dagl’  inferrai  di  quella  per  Io  comunicare  in- 
lìeme  s’ avventava  ai  fani  non  al  tramenti , che 
faccia  il  fuoco  alle  cofe  fecche,  o unte , quando 
molto  gli  fono  avvicinate.  E più  avanti  ancora 
ebbe  di  male,  che  non  folamente  il  parfare,  e 
J’  ufare  con  gì  ’infermi  dava  a’  fani  infermità  , 
o cagione  di  comune  morte  ; ma  ancora 
toccare  i panni , o qualunque  altra  cofa  da 
quegli  infermi  Hata  tocca , o adoperata,  pareva 
feco  quella  cotale  infermità  .atei  toccator  tras- 
portare. Maravi^ofa  cofa  è ad  udire  quello  , 
che  io  debbo  dire , il  che  fe  dagli  occhi  di 
molti , e da’  miei  non  foffe  (lato  veduto , ap- 
pena che  io  ardiffi  di  crederio , non  che  di 
fcriverlo  , quantunque  da  fededegno  udito  1* 
aveffi.  Dico  che  di  tanta  efficacia  fu  la  qualità 
delfó  peftilenza  narrata  nello  appicarfi  da  uno  ' 
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6 Del  Decamerone 

ad  altro,  che  non  folamentel’  uomo  all'uomo, 
ma  quello,  che  è molto  più , affai  volte  vilìhil- 
mente  fece  ; cioè , che  la  cofa  dell’  uomo  in- 
fermo flato  , o morto  di  tale  infermità , tocca 
da  un’  :dtro  animale  fuori  della  fpezie  dell’ 
uomo , non  folamente  della  infermità  il  con- 
taminaffe  , ma  quello  infra  brevìffimo  fpazio 
occideffe  ; di  che  gli  occhi  miei  ( ficome  poco 
davanti  è detto  ) prefero  tra  1’  altre  volte  un  dì 
così  fatta  efpericnza;  che  effendo  gli  flracci 
d’un  povero  uomo  , da  tale  infermità  morto  , 
giitati  nella  via  pubblica  , ed  avvenendoli  ad 
effi  due  porci , e quegli , fecondo  il  lor  coftume , 
prima  molto  col  grifo , e poi  co’  denti  prelìgli , 
e fcoffiglifi  alle  guance,  in  piccola  oraapprelìb, 
dopo  tdcuno  avvolgimento  , come  fe  veleno 
aveffer  prefo  , amenduni  fopra  gli  mal  tirati 
flracci  morti  caddero  in  terra.  Dalle  quali 
cofe , e da  affai  altre  a quelle  lìmigliantì , o 
maggiori , nacquero  diverfe  paure , ed  imma- 
ginazioni in  quegli  che  rimanevano  vivi  , e 
tutti  quali  ad  un  fine  tiravano  affai  crudele  : 
ciò  era  di  fchifare,  e di  fuggire  gP  infermi , e 
le  lor  cofe  ; e così  facendo  lì  credeva  ciafcuno 
a fe  medefimo  f^ute  acquiftare.  Ed  erano 
'tdcuni,  li  quali  awifavcuio  che  il  vivere  mode- 
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Giornata  prima.  7 

ratamente , ed  il  guardarfi  da  ogni  fuperfluità 
aveffe  molto  a così  fatto  accidente  refiftere  : e 
fatta  lor  brigata,  da  ogni  Edtrofeparati  viveano, 
ed  in  queìle  cafe  ricogliendofì,  e rincbiuden- 
dofi , dove  ninno  infermo  foffe , e da  viver 
meglio , diìicatiffimi  cibi,  ed  ottimi  vini  tem- 
peratiffimamente  ufando , ed  ogni  lufluria  sfug- 
gendo , fenza  lafciarfi  parfare  ad  alcuno , o 
volere  di  fuori  di  morte  o d’infermi  alcuna 
novella  fentire , con  fuoni , e con  quelli  pia- 
ceri, che  aver  potevano , fi  dimoravano.  Altri, 
in  contraria  opinion  tratti , affermavano  il  bere 
affai , & il  godere,  e T andar  cantando  attorno , 
e follazzando,  ed  il  foddisfare  d’  ogni  cofa  all* 
appetito  , che  fi  poteffe , e di  ciò  , che  avve- 
niva riderfi,  e beffarfi,  effere  medicina  cer- 
tifììma  a tanto  male  : e così , come  il  dicevano , 
il  mettevano  in  opera  a lor  potere  , il  giorno 
c la  notte , ora  a quella  taverna , ora  a quell* 
altra  andando , bevendo  fenza  modo,  e fenza 
mifura.  E molto  più  ciò  per  I*  altrui  cafe  fac- 
cende , folamente  che  cofe  vi  fentiffero , che 
foro  veniffero  a grado , o in  piacere.  E ciò 
potevan  fare  di  leggiere  , perciocché  ciafcun 
( quali  non  più  viver  dovelTe  ) aveva  ficome 
fe,  le  fue  cofe  meffe  in  abbandono;.di  che  le 
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più  delle  cafe  erano  divenute  comuni , e così 
Y ufava  Io  ftranìere , pure  che  ad  effe  s’  avve- 
niffe , come  ì’  avrebbe  il  proprio  fignore  ufate  : 
e,  con  tutto  quello  proponimento  beftiale, 
fempre  gl’  infermi  fuggivano  a lor  potere.  Ed 
in  tanta  aflfikione,  e miferia  della  noilra città, 
era  la  reverenda  autorità  delle  leggi , cosi  di- 
vine , come  umane , quali  caduta , e diffoluta 
tutta  per  li  miniflri  ed  efecutori  di  quelle,  li 
quali , ficome  gli  altri  uomini  , erano  tutti  o 
morti , 0 infermi , o sì  di  famigli  rimali  llremi , 
che  ulicio  alcuno  non  potean  fare':  perlaqual- 
cofa  era  a ciafcuno  licito , quanto  a grado  gli 
era , d’  adoperare. 

Molli  altri  ferravano  tra  quelli  due  di  fopra 
detti  una  mezzana  via , non  illrignendoli  nelle 
vivande  quanto  i primi , nè  nel  bere  , e nell’ 
altre  diffoluzioni  allargandoli  quanto  i fecondi; 
ma  a fotificienza  fecondo  gli  appetiti  le  cofe  ulk- 
vano , e fenza  rinchiuderli  andavano  attorno , 
portando  nelle  mani , chi  fiori , chi  erbe  odo- 
rifere , e chi  diverfe  maniere  di  fpezierie,  quelle 
al  nafo  ponendoli  fpeffo  , eflimando  effere 
ottima  cofa  il  cerebro  con  cotali  odori  con- 
fortare : conciofoffecofa , che  I’  aere  tutto  pa- 
reffe  dal  puzzo  de’  morti  corpi,  e delle  infer- 
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Giornata  prima»  9 

mira,  e delle  medicine  comprefo,  e puzzolente. 
Alcuni  erano  di  più  crudel  fentlmento  ( come- 
chè  peravventura  più  foffe  ficuro  ) dicendo  , 
niun’  altra  medicina  eiTere  contro  alle  peftilenze 
migliore , nè  così  buona , come  il  fuggire  loro 
davanti  ; e da  quello  argomento  moflì  , non 
curando  d’  alcuna  cofa , fe  non  di  le , affai  ed 
uomini , e donne  abbandonarono  la  propria 
città , le  proprie  cafe , i lor  luoghi , e i lor 
parenti,  e le  lor  cofe , e cercarono  1’  altrui,  o 
almeno  il  lor  contado  ; quali  I’  ira  di  Dio  a 
punire  la  Iniquità  degli  uomini  con  quella  pelli- 
lenza,  non  dove  foffero , procedefie  ; ma  fola- 
mente  a coloro  opprimere  , li  quali  dentro 
alle  mura  della  lor  città  fi  trovaffero  , com- 
moffa  intendeffe;  o quali  awifando  niunaper- 
fona  in  quella  dover  rimanere,  e la  fua  ultima 
ora  effer  venuta.  E comechè  quelli  così  varia- 
mente opinanti  non  morilTero  tutti,  non  perciò 
tutti  campavano  : anzi  infermandone  di  ciaf- 
cuna  mold , ed  in  ogni  luogo  , 'avendo  efft 
fieCfi , quando  fani  erano , efemplo  dato  a 
coloro , che  fani  rimanevano , quali  abbando- 
nati per  tutto  languieno.  E lafciamo  Ilare , che 
1’  uno  cittadino  l’ cdtro.  fchifaffe , e quali  niuao 
vicino  aveffe  dell’  altro  cura,  e i parenti  in- 
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fieme  rade  volte  o non  mai  fi  vifitaffero , e di 
lontano  : era  con  si  fatto  fpavento  quefia  trì- 
ibulazione  entrata  ne’  petti  degli  uomini  , e 
delle  donne , che  I’  un  fratello  1’  altro  abban- 
donava, ed  il  zio  il  nipote,  e la  forella  il  fra- 
tello , e fpeffe  volte  la  donna  il  fuo  marito  ; e , 
che  maggior  cofa  è , e quali  non  credibile , li 
padri , e le  madri  i figliuoli , quali  loro  non 
fofiero , di  vifitare  e di  fervire  fchlfavano.  Per* 
laqualcofa  a coloro , de’  quali  era  la  moltitu- 
dine ineftimabile  , e mafchi , e femmine , che 
infennavano , niuno  altro  fuffidio  rimafe  che, 
o la  carità  degli  amici  ( e di  quelli  lur  pochi  ) 
0 1’  avarizia  de’  ferventi , li  quali  da  groflì 
falarj  , e fconvenevoli  tratti  fervieno , quan- 
tunque per  tutto  ciò  molti  non  foffero  dive- 
nuti; e quelli  cotanti  erano  uomini,  e femmine 
di  grolTo  ingegno , e i più  di  tali  fervìgi  no» 
'ufati  ; li  quali  quali  di  niuna  altra  cofa  fer- 
vieno , che  di  porgere  alcune  cofe  dagl’  infermi 
addomandate , o di  riguardare  quando  mo- 
rieno  : e fervendo  in  ttd  fervigio,  fe  molte  volte 
col  guadagno  perdevano.  E da  quello  effere 
abbandonati  gì’  infermi  da’  vicini,  da’  parenti, 
e dagli  amici,  ed  avere  fcarfità  di  ferventi» 
difcorfe  un’  ufo , quali  davanti  mai  non  udito, 
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Giornata  prima,  tt 

rìie  nìuna,  quantunqfue  leggiadra , o i)ei}a,  o 
gentildonna  fofle  , infermando,  non  curava 
d’avere  a’fiioi  fervigi  uomo,  qual  che  egli  fi 
folle, ogiovmie,  o altro,  ed  a luì  fenza alcuna 
vergogna  ogni  parte  dd  corpo  aprire,  non  altri- 
menti, che  ad  una  femmina  avrebbe  fatto, 
iblo  che  la  neceffità  della  fua  infermità  il 
richiedeffc  ; il  che  in  quelle  che  ne  guarirono, 
fu  forfè  di  minore  oneftà , nel  tempo  che  fuo 
ecdette , cagione.  Ed  oltre  a quefio  ne  feguitò 
la  morte  dì  molti , che  peravventura  fe  fiati 
foffero  atati , campati  farieno  : di  che  tra  per 
lo  difetto  degli  opportuni  fervigi , li  quali  gl’ 
infermi  aver  non  poteano , e per  la  forza  della 
pefidenza , era  tanta  nella  città  la  moltitudine 
di  quelli , che  di  dì  e di  notte  mortene , che 
uno  ftuporeera  ad  udir  dire,  non  che  a riguar- 
darlo : perchè  quali  -di  neceffità  colè  contrarie 
a’  primi  coftumì  de’  cntadinr  nacquero  tra 
cdoro , li  quali  rimanean  vivi. 

Era  ufanza  ( ficome  ancora  oggi  veggiamo 
ufare  ) che  le  donne , parenti , e vicine  nella 
cafa  del  morto  fi  ragunavano  , e quivi  con 
quelle  , che  più  gli  appartenevano  , piange- 
vano; e d*  tdtra  parte  dinanzi  alla  cafa  del 
morto  co’  fitoi  proflnni  fi  ragunavano  i fuoì 
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s2  Del  Decamerone 

vicini , ed  altri  cittadini  affai , e fecondo  la  qua- 
lità del  morto  vi  veniva  il  chericato , ed  e^i 
fopra  gli  omeri  de’  fuoi  pari , con  fimeral 
pompa  di  cera  e di  canti , alla  chiefa  da  lui 
prima  eletta  anzi  la  morte , n’  era  portato.  Le 
quali  cofe , poiché  a montar  cominciò  la  fero- 
cità della  pelìilenza,  o in  tutto,  oin  maggior 
parte , quali  ceffarono , ed  altre  nuove  in  loro 
luogo  ne  fopravvennero.  Perciocché  non  fola- 
mente  fenza  aver  molte  donne  dattorno  mori- 
van  le  genti,  ma  affai  n’  erano  di  quelli,  che 
di  quella  vita  fenza  tellimonio  trapaffavano  ; 
e pochiflimi  erano  coloro,  a’  quali  i pietofi 
pianti , e I’  amare  lagrime  de’  fuoi  congiund 
foffero  concedute  : anzi , in  luogo  di.  quelle , 
s’  ufavano  per  li  piu  rifa , e motti , e felieggiar 
compagnevole,  la  qusde  ufanza  le  donne , in 
gran  parte  pofpoda  la  donnefca  pietà  , per 
falute  di  loro  avevano  ottimamente  apprefa.  Ed 
eran  radi  coloro  , i corpi  de’  quali  foffer  più 
che  da  un  diece  o dodici  de’  fuoi  vicini , alla 
chiefa  accompagnati;  dei  quali  non  gli  orre- 
voli , e cari  cittadini , ma  una  maniera  di  bec- 
camorti foppravvenuti  di  minuta  gente  , che 
chiamar  lì  facevan  becchini , la  quale  quelli 
fervigi  prezzolata  faceva , fottentravano  alla 
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Giornata  prima.  ij 

Bara , e quella  con  frettololì  paflì  non  a quella 
chiefa  » che  eflb  aveva  anzi  la  morte  difpollo  , 
ma  alla  più  vicina  le  più  volte  H portavano 
dietro  a quattro  o fei  cherici,  con  poco  lume , 
e tal  fiata  fenza  ^alcuno  ; ii  qudi  con  ì’  ajuto 
de’  detti  becchini  , fenza  faiicarfì  in  troppo 
lungo  oiìzìo  , 0 folenne , in  qualunque  fepol- 
tura  difoccupata  trovavano  più  toflo , il  mette- 
vano. Della  minuta  gente , e forfè  in  gran  parte 
della  mezzana^  erad  ragguardamento  di  molto 
maggior  miferia  pieno  : percbcchè  effi  il  più  o 
da  fperanza,  o da  povertà  ritenuti  nelle  lor 
cafe , nelle  lor  vicinanze  flandofi  , a mi^iaja 
per  giorno  infermavano  ; e non  effendo  nè  fer- 
viti , nè.  atati  d’ alcuna  cofa , quali  fenza  alcuna 
redenzione  tutti  morivano  : ed  affai  n’  erano , che 
nella  firada  pubblica,  o di  di,  o di  notte  finiva- 
no ; e molti,  ancoraché  nelle  cafe  finiffero,  pri- 
ma col  puzzo  de’  lor  corpi  corrotti , che  altra- 
menti,  facevano  a’  vicini  fentire  fe  efler  morti; 
e di  quelli , e degli  cdtri , che  per  tutto  mori- 
vano, tutto  pieno.  Era  il  più  da’ vicini  una 
raedefima  maniera  fervala  , moffi , non  meno 
da  tema  che  la  corruzione  de’  morti  non  ^i 
ofiendefie,  che  da  carità,  la  quale  aveffero 
a’  trapalfati.  Elfi,  e per  fe  medefimi , & con  io 
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14  Del  DegameronE 

ajuto  d’  alcuni  portatori , quando  aver  ne  poté> 
vano  , traevano  delle  lor  cafe  ìi  corpi  de’  già 
paflati,  & quegli  davanti  agli  loro  ufci  pone- 
vano , dove  la  mattina  fpezialmente  n’  avrebbe 
potuti  vedere  fenza  numero , dii  foffis  attorno 
andato.  E quindi  fatto  venir  bare , e tali  fu- 
rono , che  per  difetto  di  quelle  fopra  dcuna 
tavola  ne  ponreno.  Nè  fiù  una  bara  fda  quella, 
«he  due , o tre  ne  portò  infìememente  ; nè 
avvenne  pure  una  volta,  ma  fene  farieno  affai 
potute  annoverare  di  quelle , c he  la  moglie  e ’l 
'marito , gli  due , o tre  fratelli , o il  padre , o il 
-itglìuok),  o così  fattamente  ne  contenieno.  Ed 
■infinite  volte  avvenne , che  andando  due  preti 
con  una  croce  per  alcuna , fi  mifero  tre  , o 
cptattro  bare  da’  portatori  portate  di  dietro  a 
•quella , e dove  un  morto  credevano  avere  i 
-preti  a feppellire , n’  aveano  fei , o otto , e tal 
•fiata  più.  Né  erano  perciò  quefti  ad  alcuna 
lagrima , o lume  , o compagnia  onorati  ; anzi 
■eralacofa  pervenuta  a tanto , che  non  altra- 
. menti  fi  curava  degli  uomini  che  morivano  , 
che  ora  fi  curerebbe  di  capre.  Perchè  affai 
- manifeftamente  apparve  , che  quello , che  il 
naturai  corfo  delle  cofe  non  aveva  potuto  con 
■'piccioli  e rari  danni  a’  fayj  monflrare  doverfi 
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Giornata  prima.  15 

con  pazienza  paffare , ìa  grandezza  de’  mali 
ezandio  i femplici  far  di  ciò  fcorti , & non 
curanti.  Alla  gran  moltitudine  de’  corpi  mof- 
trata , che  ad  ogni  chiefa  ogni  dì , e quali  ogni 
ora  concorreva  portata , non  baftando  la  terra 
facra  adle  fepolture,  e inaflìmamente  volendo 
dare  a ciafcun  luogo  proprio  fecondo  P antico 
colìume  ; fi  facevano  per  gli  cimiteri  delle 
chiefe , poiché  ogni  parte  era  piena,  foffe  gran- 
diffime , nelle  qudi  a centinaja  fi  mettevano  i 
fopravvegnenti.  Ed  in  quefle  fiivati , come  fi 
mettono  le  mercatanzie  nelle  navi  a Aiolo  a 
Aiolo , con  poca  terra  fi  ricoprienO , infino  a 
tanto , che  della  foffa  al  fommo  fi  pervenia.  Ed 
acciocché  dietro  ad  ogni  particularità  le  noftre 
paffute  miferie , per  la  città  avvenute  , più 
ricercando  non  vada , dico , che  così  inimico 
tempo  correndo  per  quella , ncm.  per  ciò  meno 
d’  alcuna  cofa  rifparmiò  il  circuflante  contado , 
nel  quale  ( lafciando  fiat  le  cafiella , che  fimiS 
erano  nella  loro  piccolezza  alla  città  ) per  le 
fparte  ville , e per  gli  campi  i lavoratori  mifeii 
e poveri , e le  loro  famiglie , fenza  alcuna  fatica 
di  medico , 0 ajuto  di  fervidore , per  le  vie,  e 
per  li  loro  colti , e per  le  cafe , di  dì , e di  notte 
indifferentemente,  non  come  uomini , ma  quafi 
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i6  Del  Decamerone 

come  beffie  morieno  : periaqualcofe , effi  così 
nelli  loro  coflumi,  come  i cittadini,  divenuti 
JaTcivi,  di  ninna  lor  cofa,  o faconda  curavano; 
anzi  tutti , quali  quel  giorno , nel  quale  fi  vede- 
vano efier  venuti,  la  morte  afpettaffero,  non 
d’  ajutare  i futuri  frutti  delle  beftie , e delle 
terre  , e delle  loro  paffute  fatiche,  ma  di  con- 
fumare quelli , che  fi  trovavano  prefenti , fi 
sforzavano  con  ogni  ingegno.  Perchè  adivenne , 
che  i buoi , gli  afini , le  pecore , le  capre  , i 
porci,  i polli,  ed  i cani  medefimi  fedeliffinii 
agli  uomini , fuori  delle  proprie  cafe  cacciati, 
per  li  campi , dove  ancora  le  biade  abbando- 
nate erano  , fenza  effere  , non  che  raccolte , 
ma  pur  fegate , come  meglio  piaceva  loro , fen’ 
andavano.  E molti,  quali  come  razionali,  poi- 
ché pafciuti  erano  bene  il  giorno,  la  notte  alle 
lor  cafe , fenza  alcuno  correggimento  di  pallore, 
fi  tornavano  fatolli.  Che  più  fi  può  dire , laf- 
ciando  Ilare  il  contado  , ed  alla  città  ritor- 
nando , fe  non  che  tanta  e tal  fù  la  crudeltà 
del  cielo,  e forfè  in  parte  quella  degli  uomini, 
che  infra  ’l  Marzo  , ed  il  proffimo  Luglio 
vegnente , tra  per  la  forza  della  pellifera  infer- 
mità , e peri’  effer  molti  infermi  mal  ferviti, 
o abbandonati  ne*  lor  bifogni,  perJa  paura 
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tìie  avevano  i fani,  oltre  a centomilia  creature 
umane  , fi  crede  per  certo  dentro  alle  mura 
della  città  di  Firenze  effere  fiati  di  vita  tolti  ; 
che  forfè  anzi  l’ accidente  mortìfero  non  fi  faria 
eftimato  tanti  avervene  dentro  avuti.  0 quanti 
gran  palagi , quante  Belle  cafe , quanti  nohili 
abituri  , per  addietro  di  famiglie  pieni  , di 
Signori , e di  Donne  , infino  al  menomo  fante 
rimafero  voti  ! 0 quante  memorabili  fchiatte  , 
quante  ampliflìme  eredità,  quante  faraofe  ric- 
chezze fi  videro  fenza  fuccefibr  debito  rima-  - 
nere  ! Quanti  valorofi  uomini  , quante  befie 
Donne,  quanti  ieggiadri  giovani,  li  quali  non 
che  altri , ma  Galieno , Ippocrate , 0 Efculapio 
avrieno  giudicati  faniffimi , la  mattina  defina- 
rono  co’  loro  parenti , compagni , ed  amici , , 
che  poi  la  fera  vegnente  appreffo  nell*  altro 
mondo  cenarono  con  li  loro  paffati  1 
A me  medefimo  increfce  andarmi  tanto  tra 
tante  miferie  ravvolgendo  ; perchè  volendo 
ornai  lafciare  fiat  quella  parte  di  quelle , che  io 
acconciamente  poffa  lafciare,  dico,  che  fiando 
in  quelli,  termini  la  nofira  città  d’  abitatori 
quali  vota , adivenne  { ficome  io  poi  da  perfona 
degna  di  fede  fentii  ) che  nella  venerabile 
chiefa  di  Santa  Maria  blovella,  un  martecU 
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mattina,  non  effendovi  quafi  alcun’  altra  per- 
fona,  uditi  li  divini  ufìcj  in  abito  lugubre, 
quale  a si  fatta  Cagione  lì  rìchiedea , fi  ritro> 
varono  fette  giovani  Donne , tutte  l’ una  aD* 
altra  , o per  ainillà  , o per  vicinanza  , o per 
parentado  congiunte  ; delle  quali  niuna  il  ven- 
tottefimo  anno  paffato  avea  , nè  era  minor  di 
diciotto , fataa  ciafcuna , e di  fangue  nobile,  e 
bella  di  forma,  ed  ornata  di  coflumi,  e di  leg- 
giadria onefta.  Li  nomi  delle  quali  io  in  pro- 
pria forma  racconterei , fe  giufta  cagione  da 
dirio  non  mi  toglieffe  ; la  quale  è quella,  che 
io  non  voglio  che  per  le  raccontate  cofe  da 
toro , che  feguono , e per  1’  afcoltate , nel  tempo 
avvenire,  alcuna -di  loro  polfa  prender  vergo- 
gna , effondo  oggi  alquanto  le  leggi  rilirette  ai 
piacere  , che  allora  per  le  cagioni  di  fopra 
jnoftrate,  erano  , non  che  alla  loro  età,  ma  a 
troppo  più  matura , larghiffiine.  Nè  ancora  dar 
materia  agì’  invidiofi  , prefti  a mordere  ogni 
laudevole  vita  di  diminuire  in  nhmo  atto 
r oneftà  delle  valorofe  donne  con  ifconci  parlari. 
£ perciò , acciocché  quello  , che  cia&una  di- 
ceffe,  fenza  confufione  fi  poffa  comprendere, 
appreffo  per  nomi  die  qualità  di  ciafcuna  con- 
venienti, 0 in  tutto,  o in  parte,  intendo  di 
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P nominarie.  Delle  quali  h prima , e quella , che 
bnli!  (Ji  più  età  era , Pampinea  chiameremo  , & la 
Jró  feconda  Fiammetta  , Filomena  la  terza,  e la 
’iuii  quarta  Emilia,  ed  appreiTo  Lauretta  diremo 
!,oi  alla  quinta,  eri  alla  fella  NeiiHe,  e 1’  ultima 
airi  Elifa , non  fenza  cagione  , nomeremo.  Le 
tirar  i quali , non  già  da  alcuno  proponimento  tirate  j 
loi;  ma  per  cafo  in  una  delle  parti  riefla  chiefa  adu- 
ri'if  . nateli,  quali  in  cerchio  a feder  pofteli,  dopo 
in  pf  più  fofpiri , lafciato  Ilare  il  dir  de*  patemoftri  , 

imri  feco  della  qualità  del  tempo  molte,  e varie 

ìa,é  cole  cominciarono  a ragionare  : e dopo  alcuno 

ofe  i fpazio,  tacendo  1*  altre , cosi  Pampinea  comin- 

lisf  ciò  a parlare. 

■if  Donne  mie  care,  voi  potete,  così  come  io, 
;iic!  molte  volte  avere  udito  , che  à ninna  perlòna 
fiftì  fa  ingiuria  chi  onellamente  ufa  la  fua  ragione. 

all  Naturai  ragione  è rii  ciafcuno,  che  ci  nafce,  la 

à fua  vita,  quanto  può , ajutare , e oonfervare , e 

^ difendere.  £ concerie^  quello  tanto , che  tdcuna 
iit  volta  è già  adivenuto , che  per  guardar  quella , 
18  fenza  colpa  alcuna  fi  fono  uccifi  degli  uomini, 

f E fe  quello  concedono  le  leggi , nelle  folleci- 

tudini  delle  quali  è il  Lene  vivere  d*<^ni  mor- 
. tale  ; quanto  maggiormente  fenza  offefa  ri* 
j alcuno  è a noi , ed  a qualunque  akco  onefi» 


b 


20  Del  Decamerone 

alla  confervazione  della  noftra  vita  prendere 
quegli  rimedj,  che  noi  poffiamo?  Ogni  ora  che 
io  vengo  ben  ragguardando  ahi  noftri  modi  di 
quefta  mattina , ed  ancora  a quelli  di  più  altre 
paflate  ; e penfando  chenti , e quali  gli  noliri 
ragionamenti  fieno  ; io  comprendo,  & voi  fimil- 
mente  il  potete  comprendere , ciafcuna  di  noi 
di  fe  medefima  dubitare  ; nè  di  ciò  mi  mara- 
viglio niente , ma  maravigliomi  forte , avve- 
dendomi ciafcuna  di  noi  aver  fentimento  di 
donna,  non  prenderfi  per  noi  a quello,  che 
ciafcuna  di  voi  meritamente  teme,  alcuno  com* 
penfo.  Noi  dimoriamo  qui,  al  parer  mio,  non 
altramenti,  chefeefferevoleffimo,  o doveffimo 
teftimone  di  quanti  corpi  morti  ci  fieno  alla 
fepoltura  recati;  o d’  afcoltare,  fe  i frati  di  qua 
entro,  de’  quali  il  numero  è quali  venuto  al 
niente,  alle  debite  ore  cantino  i loro  uficj,  o a 
dimoftrare  a chiunque  ci  apparifce , ne’  nofiri 
abiti  la  qualità,  e la  quantità  delle  noftre  mife- 
rie.  E fe  di  quinci  ufciamo , o veggiamo  corpi 
morti , o infermi  trafportarfi  dattorno , o veg- 
giarao  coloro  , lì  quali  per  lì  loro  difetti  1 
autorità  delle  pubbliche  leggi  già  condannò  ad 
efilio , quali  quelle  fchernendo  , perciocché 
ientono  gli  efecutori  di  quelle  , o morti,  o 
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malati , con  difpfacevoli  impeti  per  la  terra 
difcorrere  ; o la  feccia  della  noftra  città , del 
noliro  fangue  rifcaldata,  chiamarli  becchini, 
èd  in  iflrazio  di  noi  andar  cavalcando,  e dif- 
correndo  per  tutto , con  difonefte  canzoni 
rimproverandoci  i noftri  danni.  Nè  altra  cofa 
jdcuna  ci  udiamo , fe  non  i cotali  fon  morti , e 
gli  altrettali  fono  per  morire  ; e fe  ci  foffe  chi 
fargli,  per  tutto  dolorofi  pianti  udiremmo.  E 
fe  alle  noftre  cafe  torniamo  ( non  fo  fe  a voi 
cosi,  come  a me  adiviene  ) io  di  molta  famiglia 
niuna  altra  perfona  in  quella , fe  non  la  mia 
fante  trovando  , impaurifco  , & quali  tutti  i 
capelli  addoffo  mi  fento  arricciare  : e parmi , 
dovunque  io  vado , o dimoro , per  quella!’  om- 
bre di  coloro  , che  fono  trapaffati , vedere, 
e non  con  quegli  vili,  che  io  foleva,  ma  con 
una  villa  orribile,  non  fo  donde  in  loro  nuo- 
vamente venuta , fpaventarmi.  Per  le  quali 
cofe,  e qui , e fuor  di  qui , ed  in  cafa  mi  fem- 
bra  llar  male  ; e tanto  più  ancora , quanto  egli 
mi  pare , che  niuna  perfona , la  quale  abbia 
alcun  polfo  , e dove  poffa  andare  , come  noi 
abbiamo,  ci  lìa  rimafa,  altri , che  noi.  Ed  ho 
fentito , ed  udito  più  volte  ( fe  pure  alcune  ce 
pe  fono  ) quelli  cotali , fenza  &re  diftinzione 
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alcuna  dsdle  cofe  onefte  a quelle  che  oneflfi 
non  fono , folo  che  T appetito  le  cheggia , e 
foli  , ed  accompagnati , e di  dì , e di  notte 
quelle  fare , che  più  di  diletto  lor  porgono.  5 
non  che  le  folute  perfone , ma  ancora  le  rac- 
chiufe  ne’  roonifteri , faccendofi  a credere,  che 
quello  a lor  lì  convenga,  e non  lì  difdica,  che 
all’  altre,  rotte  della  ohedienzale  leggi,  dateli 
a’  diletti  carnali , in  tal  guifa  avvifando  fcam- 
pare  , fon  divenute  lafcive  e diffolute.  E fe 
cosi  è ( che  effere  manifefìamente  lì  vede  ) che 
facciam  noi  qui  ? che  attendiamo  ? che  fogniamo? 
perchè  più  pigre  e lente  alla  nolìra  falute , 
che  tutto  il  rimanente  de’  cittadini  lìamo  ? Re» 
puiianci  noi  men  care  che  tutte  I’  altre?  o ere- 
diam  la  noftra  vita  con  piu  forte  catena  effer 
legata  al  noftro  corpo,  che  quella  degli  «diri 
fia?  e così  di  niuna  cofa  curar  dobbiamo,la 
quale  abbia  forza  d’  offenderla  ? Noi  erriamo, 
noi  lìamo  ingannate  : che  beflialità  è la  nolìra, 
fe  cosi  crediamo  ? Quante  volte  noi  ci  vorrem 
ricordare  chenti , e quali  fieno  flati  i giovani , 
e le  donne  vinte  da  quella  cmdel  peftilenzia, 
noi  ne  vedremo  apertiffimo  argomento.  E per- 
ciò , acciocché  noi  per  ifchiflltà , o per  trafeu* 
raggine  non  cadefftrao  in  quello,  di  che  noi 


Digmzeo  , JtU 


i8 


; di« 
or{f« 
Irti» 
fa, 3 
lilia,3 
gi,òs 
do  fa 
iivsEi 

edili 

sniffi 

lià 

no!& 

!ùS 

ììà 

JiÈ 

(M|‘ 

!ii‘ 

(die 

nti 

3E 

2B' 

)P 

3i' 

fi 


Giornata  prima.'  aj 

peravventura  per  alcuna  maniera  volendo,  po- 
tremmo feampare  ( non  io  fe  a voi  quello  fena 
parrà , che  a me  ne  parrebbe  ) io  giudicherei 
ottimamente  fatto,  che  noi,  iicome  noi  iiamo, 
ficome  molti  innanzi  a noi  hanno  fatto  e fanno^ 
di  quefta  terra  ufeiflimo , e fiiggendo  come  la 
morte  i difonefti  efempli  degli  altri , oneiìa-» 
mente  a’  noftri  luoghi  in  contado , de’  quali  a 
ciafeuna  di  noi  è gran  copia , ce  ne  andaffimo 
a ftare  ; e quivi  quella  feha , quella  allegrezza, 
quello  piacere,  che  noi  poteflìmo,  fenza  tra- 
paffare  in  alcuno  atto  il  fegno  della  ragione  , 
prendeffimo.  Quivi  s’  odono  gli  uccelletti  can- 
tare , veggionvifi  verdeggiare  i colli , e le  pia- 
nure , e i campì  pieni  di  biade , non  altramente 
ondeggiare , che  il  mare,  e d’  alberi  ben  mille 
maniere , ed  il  cielo  più  apertamente  ; il  quale , 
ancoraché  crucciato  ne  Ira , non  perciò  le  fue 
bellezze  eterne  ne  nega  : le  quali  molto  più 
belle  fono  a riguardare,  che  le  mura  vote  della 
noftra  città.  Ed  ewi,  oltre  a quello,  I’  aere 
affai  più  frefeo  ; e di  quelle  colè , che  alla  vita 
bifognano  in  quelli  tempi,  v’  è la  copia  mag- 
giore , e minore  il  numero  delle  noje.  Per- 
ciocché, quantunque  quivi  così  muojano  i la- 
voratori, come  qui  fanno  ì cittadini , v’  è tanto 
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minore  il  difpiacere,  quanto  vi  fono  più,  eh© 
nella  città,  rade  le  cafe  , e gli  abitanti.  E qui 
d’ altra  parte , fe  io  ben  veggio,  noi  non  abban- 
doniam  perfona;  anzi  ne  poffiamo  con  veritjt 
dire  molto  più  torto  abbandonate  : percciocchè 
i noftri  o morendo  , o da  morte  fuggendo  , 
quafi  non  foffimo  loro , fole  in  tanta  afflizione 
n’  hanno  lafciate.  Niuna  riprenfione  adunque 
può  cadere  in  cotal  configlio  feguire  ; dolore , 
e noja , e forfè  morte , non  feguendolo  , po- 
trebbe avvenire.  E perciò  , quando  vi  paja  , 
prendendo  le  noflre  fanti , e con  le  cofe  oppor- 
tune faccendoci  feguitare,  oggi  in  querto  luogo, 
e domane  in  quello , quella  allegrezza  e flirta 
prendendo,  che  quello  tempo  può  porgere  , 
credo  che  fia  ben  fatto  a dover  fare  ; e tanto 
dimorare  in  tal  guifa  , che  noi  veggiamo  ( fe 
prima  da  morte  non  fiamo  fopraggiunte  ) che 
fine  il  cielo  riferbi  a querte  cofe.  E ricordovi , 
che  egli  non  fi  difdice  più  a noi  1’  oneftamente 
andare,  che  faccia  a gran  parte  deli’ altre  lo  rtar 
difonefiaraente. 

L’  altre  Donne , udita  Pampinea , non  fola- 
mente  il  fuo  configlio  lodarono , ma  difiderofe 
di  feguitàrio , avien  già  più  particolarmente  tra 
fe  cominciato  a trattar  dei  modO;  quali  quindi 

ievandciì 
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levandofi  da  federe , a mano  a mano  dovefibno 
entrare  in  cammino.  Ma  Filomena  > la  quale 
difcretiflìma  era , diife  : Donne , quantunque 
cii , che  ragiona  Pampinea  , lìa  ottimamente 
detto , non  è perciò  così  ria  correre  , come 
moftra  che  voi  vogliate  fere.  Ricordivi,  che 
noi fìam  tutte  femmine,  & non  ce  n’ha  ninna 
sì  fanciulla,  che  non  pofià  ben  conofeere , come 
le  femmine  fieno  ragionate  infìeme , e fenxa  1% 
provedenza  d’ alcuno  uomo  fi  fappiano  rego- 
lare. Noi  fiarao  mobìli , ritrofe  , fofpettofe , 
pufiflanime , e paurofe  ; per  le  quali  cofe  io 
dubito  forte  , fe  noi  alcuna  altra  guida  non 
prendiamo  che  la  nofira  , che  quefta  compa-^ 
gnia  non  fi  diffolva  troppo  più  toflo , e con 
meno  onor  di  noi,  che  non  ci  bifognerebbe.  E 
perciò  è buono  a provvederci  avanti , che  co- 
minciamo. Diffe  allora  Elifa  : Veramente  gir 
•uomini  fono  delle  femmine  capo , e fenza  1’ 
ordine  loro  rade  volte  riefee  alcuna  nofira  opera 
a laudevole  fine.  Ma  come  poffiom  noi  aver 
quefti  uomini?  ciafeuna  di  noi  fe , che  de’  fuoi 
fono  la  maggior  parte  morti  ; e gli  dtri , che 
vivi  rimali  fono , chi  quà , e chi  là  in  diverfe 
brigate,  fenza  faper.  noi  dove,  vanno  fuggendo 
quello,  che  noi  cerchiamo  di  fuggire  : e il 
Tomo  jT,  B ' 
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prendere  gli  flrani  non  faria  convenevole  : per» 
chè  fe  alla  noftra  Mute  vogliamo  andar  dietro, 
trovare  fi  convien  modo  di  si  fattamente  ordi- 
narci , che  dove  per  diletto  e per  ripolb  an- 
diamo , noja  e fcandalo  non  ne  fegua. 

, Mentre  tra  le  Donne  erano  cosi  fatti  ragio- 
namenti , ed  ecco  entrar  nella  chiefa  tre  gio- 
vani, non  perciò  tanto,  che  meno  di  ventìcin- 
qne  anni  foffe  l’età  di  colui,  che  più  giovane 
era  di  loro  ; ne’  quali  nè  perverfità  di  tempo , 
nè  perdita  d’amici,  o di  parenti,  ne  paura  di 
fe  medefimi , avea  potuto  amor , non  che  fpe- 
gnere  , ma  raffreddare.  De’  quali  l’uno  era 
chiamato  Panfilo , e Filoftrato  H fecondo  , e 
l’ ultimo  Dioneo , affai  piacevole , e coftumato 
ciafcuno  ; ed  andavano  cercando  , per  loro 
fomma  gonfolazione  , in  tanta  turbazione  di 
cofe , di  vedere  le  lor  donne , le  qutdiper  ven- 
tura tutte  e tre  erano  tra  le  predette  fette,  co- 
.mechè  dell’  altre  alcune  ne  foffero  congiunte 
parenti  d’ alcuni  di  loro.  Nè  prima  effe  agii 
.occhi  corfero  di  cofioro , che  cofloro  furono  da 
effe  veduti  ; perchè  Pampinea  allor  cominciò 
,fa’'ndendo  : Ecco  che  la  fortuna  a’noflri  comin- 
ciamenti  è favorevole  , ed  hacci  davanti  polli 
dificrcti  giovani,  e valorofi,  li  quali  volentieri  j 
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e guida,  e fenùdor  ne  faranno , fe  di  prenderli 
a quefio  oficio  non  ifchiferemo.  Nei£le  allora 
-tutta nel  vifo  divenuta  per  vergogna  vermi^ia, 
perciocché  alciina  era  di  quelle , che  dall’  ua 
, de  giovani  era  amata , dille  : Pampinea  , per 
Dio,  guarda  ciò,  che  tu  dichi;  io  conofco  affai 
apertamente,  niun’ altra  cola,  che  tutta  buona ^ 
dir  poterli  di  qualunque  s’è  l’uno  di  eoftoro  ; 
e credogli  a troppo  maggior  cofa , che  qnelia 
non  è , fofificienti  : e fimilmente  awifo  loro 
buona  compagnia  ed  onefta  dover  tenere,  non 
che  a noi , ma  a molto  più  belle,  e più  care, 
che  noi  non  liapio.  Ma,  perciocché  aflai  mani- 
f?iia  cofa  é , loro  efiere  d' alcune,  che  qui  ne 
fono, innamorati,  temo,  che  infamia,  e ripren- 
fìone,  fenza  nolira  colpa,  o di  loro,  non  cene 
fegua , fe  gli  meniamo.  Diflfe  allora  Filomena  ; 
quello  non  monta  niente  : là , dov’  io  onella- 
mente  viva,  nè  mi  rimorda  d’ alcuna  cofa  la 
cofcienza,  parli  chi  vuole  in  contrario  ; Iddio , 
p la  verità  per  me  l’arme  prenderanno  ; ora 
foffero  efli  pur  già  dilpofti  a venire , chp  vera- 
mente, come  Pampinea  dilfe,  potremmo  dire, 
la  fortuna  elfere  alla  nolira  andata  Éivoreg- 
giante. 

L’ altre,  udendo  collei  cosi  fattamente  par- 
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lare , non  folamente  iì  tacquero , ma  con  con- 
fentimento  concorde  tutte  differo  , che  efit 
foffer  chiamati , e lor  fi  diceffe  la  foro  inten- 
zione , e pregafìerfi , che  doveffe  loro  piacere  in 
così  fatta  andata  lor  tener  compagnia.  Perchè , 
fenza  più  parole , Pampinea  levatafi  in  piè , la 
quale  ad  alcuno  di  loro  per  fanguinità  era  con- 
giunta , verfo  loro,  che  fermi  flavano  a riguar- 
darle , fi  fece , e con  lieto  vifo  falutatigli , loro 
laioro  difpofizione  fe  manifefia,  e pregogli  per 
parte  di  tutte  , che  con  puro  , e fratellevole 
-animo  a tenere  loro  compagnia  fi  doveffero  dif- 
porre.  I giovani  fi  credettero  primieramente 
efler  beffati  ; ma  poiché  videro , che  da  dovero 
parlava  la  Donna  , rifpofero  lietamente  fe 
effere  appareccliiati.  E fenza  dare  alcuno  in- 
dugio air  opera,  anzi  che  quindi  fi  partiffono, 
diedono  ordine  a ciò , che  fare  aveffono  in  fui 
partire.  Ed  ordinatamente  fatta  ogni  cofa  op- 
portuna apparecchiare , e prima  mandato  là , 
dove  intendevan  d’ andare  ; la  feguente  mattina, 
cioè  il  mercoledì,  in  fu  Io  fchiarir  del  giorno, 
le  Donne  con  alquante  delle  lor  fanti,  e i tre 
giovani  con  tre  loro  famigliari , ufciri  della  città , 
fi  mifero  in  via;  nè  oltre  a due  piccole  miglia 
fi  dilungarono  da'effa , eh?  effi  pervenn?ro  al 
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luogo  da  loro  primieramente  ordinato.  Era  il 
detto  luogo  fopra  una  piccola  montagnetta,  da 
ogni  parte  lontano  alquanto,  alle  noflre  Urade , 
di  varj  albufcellì , e piante  tutte  di  verdi  fronde-, 
ripieni  piacevoli  a riguardare  : in  fui  colmo! 
della  quale  era  un  palagio  con  bello  e gran 
cortile  nel  mezzo , e con  loggie , e con  fale,  e • 
con  camere  tutte  , ciafcuna,  verfo  di  fe  bellif- 
lìma , e di  liete  dipinture  ragguardevole , ed 
ornata , con  pratelli  dattorno , e con  giardini 
maravigliofi , e con  pozzi  d’ acque  frefchiflìme , 
e con  volte  di  preziofi  vini  ; cofe  più  atte  a cu- 
riolì bevitori,  che  afobrie  ed  onefte  donne  : il 
quale  tutto  fpazzato,  e nelle  camere  i letti  fatti, 
ed  ogni  colà  di  fiori , quali  nella  ftagione  fi 
potevano  avere,  piena,  e di  giunchi  giuncata, 
la  vegnente  brigata  trovò  con  fuo  non  poco 
piacere.  E poflifi  nella  prima  giunta  a federe , 
dille  Dioneo , il  quale , oltre  ad  ogni  altro,  era 
piacevole  giovane , e pieno  di  motti  : Donne , 
H voftro  fenno,  più  che  il  noftro  avvedimento, 
ci  ha  qui  guidati  : io  non  fo  quello  , che  de* 
voftri  penfieri  voi  v’intendete  di  fare  : gli  miei 
lafciai  io  dentro  dalla  porta  della  città  «dlora , 
che  io  con  voi , poco  fa  , men’  ufcì  fuori  ; e 
perciò , 0 voi  a foliazzare , ed  a ridere , ed  a 
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cantare  con  meco  infieme  vi  difponete  ( tanta 
dico , quanto  alla  voflra  dignità  s’ appartiene  ) 
o voi  mi  licenziate , che  io  per  gli  miei  penfier 
mi  ritorni , e fteatni  nella  città  tribolata.  A cui 
Pampinea,  non  d’ altra  maniera , che  fe  fimH- 
itiente  tutti  i fuoi  avefle  da  fe  cacciati , lieta' 
rifpuofe  : Dioneo, ottimamente  parii  : feftevol- 
mente  viver  fi  vuole;  nè  altra  cagione  dalle 
trifiizie  ci  ha  fatto  fuggire.  Ma , perciocché  le 
cofe , che  fono  fenza  modo , non  poffon  lun-^ 
gamente  durare , io  che  cominciatrice  fui  de’ 
ragionamenti , da’  quali  quella  così  bella  com- 
pagnia è fiata  fatta  ; penfando  al  continuare 
noflra  letizia  , efiimo,  ehe  di  neceflìtà  fia  con- 
venire effer  tra  noi  alcuno  principale , il  quale 
noi  ed  onoriamo  , ed  ubbidiamo  come  mag- 
giore ; nel  quale  ogni  penfiere  fica  di  doverci  a 
lietamente  viver  difporre.  Ed  acciocché  ciafcuit 
pruovi  il  pefo  della  follecitudine  infieme  col 
piacere  della  maggioranza , e per  confeguente 
d’una  parte,  e d’altra  tratti,  non  poffa,  chi 
jtol  pruova , invidia  avere  alcuna  ; dico  che  a 
ciafcun  per  un  giorno  s’ attribuifca  il  pefo , e 
r onore  ; e chi  il  primo  di  noi  effer-debba , nella 
elezion  di  noi  tutti  fia  ; di  quelli  che  fegui- 
ranno,  come  l’ora  del  vefpro  s’avvicinerà. 
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ijuegli , o quella,  che  a colui , o a colei  piacerà , 
che  quel  giorno  avrà  avuta  la  fignoria  ; e quello 
cotale , fecondo  il  fuo  arbitrio , del  tempo  che 
la  fua  fignoria  dee  ballare  , del  luogo,  e del 
modo  nel  quale  a vivere  abbiamo,  ordini , e 
difponga. 

Quelle  parole  fommamente  piacquero , e ad 
una  voce  lei  prima  del  primo  giorno  eleflero  : 
e Filomena , corfa  prellamente  ad  uno  alloro , 
perciocché  affai  volte  aveva  udito  ragionare  di 
quanto  onore  le  fiondi  di  quello  eran  degne,  e 
quanto  degno  d’onore  facevano  chi  n’era  me- 
ritamente incoronato  ; di  quello  alcuni  rami 
colti,  ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole,  ed 
apparente  : la  quale  meflale  fopra  la  tella , fu 
poi  mentre  durò  la  lor  compagnia , manifello 
fegno  a ciafcuno  altro  della  reai  fignoria , e 
maggioranza. 

Pampinea  fatta  Reina,  comandò , che  ogni 
uom  taceffe , avendo  già  fatti  i famigliari  de’ 
tre  giovani,  e le  loro  fanti , che  eran  quattro, 
davanti  chiamarli  ; e tacendo  ciafcun  , diffe  : 
Acciocché  io  prima  efemplo  dea  a tutte  voi , 
per  lo  quale  di  bene  in  meglio  procedendo  la 
noftra  compagnia,  con  ordine,  e con  piacere, 
e fenza  alcuna  vergogna  viva,  e duri  quanto  a 
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grado  ne  fìa,  io  primieramente  coftituirco  Par- 
meno  famigliar  di  Dioneo  mio  finifcalco , ed  a 
lui  la  cura  , e la  follechudine  di  tutta  la  noflra 
femiglia  commetto,  e ciò  che  al  fervigio  della 
fala  appartiene.  Sirifco  famigliar  di  Paithlo 
vo^io , che  di  noi  fiafpenditore , e teforiere,  e di 
Parmeno  feguiti  i comandamenti.  Tindaro 
al  fervigio  di  Filoftrato , e degji  altri  due  at- 
tenda nelle  camere  loro  , qualora  gii  altri  , 
intorno  a’ loro  uficj  impediti,  attendere  non  vi 
poteffero.  Mifia  mia  fante  , e Licifca  di  Filo- 
mena, nella  cucina  faranno  continue;  e quelle 
vivande  diligentemente  apparecchieranno , che 
per  Parmeno  loro  faranno  impofte.  Chimera  di 
Lauretta,  e Stratilia  di  Fiammetta,  al  governo 
delle  camere  delle  Donne  intente  vogliamo 
che  ftieno , ed  alla  nettezza  de’  luoghi , dove 
flaremo;  e ciafcuno  genertdmente , per  quanto- 
egli  avrà  cara  la  noUra  grazia , vogliamo  , e 
comandiajno  , che  fi  guardi  , dove  che  egli 
vada,  onde  che  egli  torni,  che  che  egli  oda, 
o vegga , niuna  novella  , altro  che  lieta  , ci 
rechi  di  fuori.  E quelli  ordini,fpmmariamente 
dati  , li  quali  da  tutti  commendati  furono  , 
lieta  drizzata  in  piè,  difie  : Qui  fono  giardini , 
qui  fono  pratelli  , qui  altri  luoghi  dilettevoli 
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affai  per  li  quali  ciafcuno  a fuo  piacer  follaz-r 
zando  fi  vada , e come  terza  Tuona , ciafcun  qui 
fia,  acciocché  per  lo  frefco  fi  mangi. 

Licenziata  adunque  dcdla  nuova  Reina  la 
lieta  brigata , li  giovani  infieme  con  le  belle 
Donne  ragionando  dilettevoli  cofe , con  lento 
pafib  fi  mifero  per  uno  giardino , belle  ghir-: 
lande  di  varie  fiondi  faccendofi , ed  amorofa- 
mente  cantando.  E poiché  in  quello  tanto  fur 
dimorati , quanto  di  fpazio  dalla  Reina  avuto 
aveano  y a cafa  tornati,  trovarono  Parmeno 
ftudiofamente  aver  dato  principio  al  fuo  uficio 
perciocché , entrati  in  una  fala  terrena , quivi 
le  tavole  meffe  videro  con  tovaglie  bianchif- 
fime,  e con  bicchieri,  che  d’ariento  parevano, 
ed  ogni  cofa  di  fiori  di  gineflra  coperta  ; perchè 
data  l’acqua  alle  mani  , come  piacque  alla 
Reina,  fecondo  il  giudicio  di  Parmeno , tutti 
andarono  a federe.  Le  vivande  dilicatamente 
fatte,  vennero,  e finiffimi  vini  fiir  prefii,  e 
fenza  più , chetamente  gli  tre  famigliari  fervi- 
rono  le  tavole.  Dalle  quali  cofe  , perciocché 
belle , ed  ordinate  erano , rallegrato  ciafcuno , 
con  piacevoli  motti , e con  fella  mangiarono^ 
E levate  le  tavole,  conciofoffecofa , che  tutte  le 
•donne  carolar  fapeffero,  e fimilmente  i gio- 
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vani;  e parte  di  loro  ottimamnete,  e fonare,  e 
cantare,  comandò  la  Reina,  che  gli  frumenti 
venifiero;  e per  comandamento  di  lei , Dioneo 
prefo  un  liuto,  e la  Fiammetta  una  vivola,  co- 
minciarono foavemertte  una  danza  a fonare. 
Perchè  la  Reina  con  l’ altre  Donne,  iniìeme 
co’ due  giovani , prefa  una  carola  con  lento 
paffo,  mandati!  famigliari  a mangiare,  a caro- 
lar cominciarono  ; e quella  finita  , canzoni 
vaghette  e liete  cominciarono  a cantare.  Ed 
in  quella  maniera  fletterò  tanto  , che  tempo 
parve  alla  Reina  d’andare  a dormire;  perchè , 
data  a tutti  la  licenza,  li  tre  giovani  alle  lor 
camere,  da  quelle  delle  Donne  feparate,  fen*^ 
andarono;  le  quali  co’  Ietti  ben  fatti,  e così  d^ 
fiori  piene , come  la  fala  trovarono  : e lìml- 
gliantemente  le  Donne  le  loro  ; perchè  fpoglia- 
telì  s’andarono  a ripofare. 

Non  era  di  molto  fpazio fonata  nona,  chela 
Reina  levatali , tutte  l’ altre  fece  levare , e Umil- 
mente i giovani  , affermando  effer  nocivo.it 
troppo  dormire  il  giorno  : e cosi  fen’  andarono 
in  un  pratello , nel  quale  l’ erba  era  verde , e 
grande,  nè  vi  poteva  d’ alcuna  parte  il  fole  : e 
quivi,  fen  tendo  un  foave  venticello  venire  , 
fioome  volle  la  lor  Reina , tutti  fopra  la  verde 
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erba  fi  puofero  in  cerchio  a federe , a’  qnali  ella 
dilTe  cosi. 

Come  voi  vedete , il  fole  è alto , il  caldo  è 
grande,  nè  altro  s’ode,  che  le  cicale  fu  per 
gli  ulivi  ; perchè  l’ andare  al  prefente  in  alcun 
luogo , farebbe  fenza  dubbio  fciocchezza.  Qui 
è bello,  e frefco  Ilare , ed  hacci , come  voi  ve- 
dete, e tavolieri,  e fcacchieri , .e  può  ciafcuno, 
fecondo  che  aE’  animo  gli  è più  di  piacere , 
diletto  pigliare.  Ma  fe  in  quello  il  mio  parer  lì 
feguitafie,  non  giocando  , nel  quale  l’animo 
dell’  una  delle  parti  convien  che  fi  turbi , 
fenza  troppo  piacere  dell’  altra , o di  chi  Ha  a 
vedere  ; ma  novellando  ( il  che  può  porgere  , 
dicendo  uno , a tutta  la  compagnia , che  afcolta , 
diletto)  quella^ calda  parte  del  giorno  trapaffe- 
remmo.  Voi  non  avrete  compiuta  ciafcuno  di 
dire  una  fua  novellatta , che  il  fole  fia  decli- 
nato , ed  il  caldo  mancato  ; e potremo , dove 
più  a grado  vi  fia , andare  prendendo  diletto. 
E perciò , quando  quello , che  io  dico , vi  piac- 
cia ( che  difpolla  fono  in  ciò  di  feguire  il  pia- 
cer vollro)  faccìamlo;  e dove  non  vi  piaceffe  , 
ciafcuno  infino  all’  ora  del  vefpro  quello  faccia , 
che  più  gli  piace.  Le  Donne  parimente , e gli 
uomini  tutti  lodarono  il  novellare.  Adunque, 
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dilìela  Reìna,  fe  queflo  vi  piace,  per  quelia 
prima  giornata  voglio , che  libero  fia  a ciafcuno 
di  quella  materia  ragionare , che  più  gli  farà  a 
grado.  E rivolta  a Panfilo  , il  quale  alla  fua 
delira  fedea , piacevolmente  gli  diffe,  che  con 
una  delle  fue  novelle  all’  dtre  deffe  principio, 
Laonde'Panfilo , udito  il  comandamento , pref- 
tamente,  effondo  da  tutti  afcoltato , cominciò 
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NOVELLA  PRIMA. 

Ser  Ciappelletto  con  unafalfa  confeffionc  inganna 
un  fanto  frate , e muorfi  ; ed  efiendo  flato  un 
peflimo  uomo  in  vita , in  morte  è reputato  per 
fanto , e chiamato  San  Ciapelletto. 

Convenevole  cofa  è , cariffrme  Donne , 
che  ciafcheduna  cofa , la  quale  Tuomo  fa,  dallo 
ammirabile  , e fanto  nome  di  colui , il  quale  dr 
tutte  fu  fattore,  le  dea  principio.  Perchè  do- 
vendo io  al  voftro  novellare , ficome  primo , 
dare  cominciamento  , intendo  da  una.  delle 
fue  maravigliofe  cofe  incominciare , acciocché 
quella  udita , la  noftra  fperanza  in  lui , ficome 
in  cofa  impermutabile , fi  fermi , e fempre  fia 
da  noi  il  fuo  nome  lodato.  Manifefta  cofa  è , 
che , ficome  le  cofe  temporali  tutte  fono  tran- 
fitorie,  e mortali , cosi  in  fe,  e fuor  di  fe  elTere 
piene  di  noja,  e d’angofcia,  e di  fatica,  e ad 
infiniti  pericoli  foggiacere  ; alle  quali  fenza 
niuno  fallo  nè  potremmo  noi  , che  viviamo 
mefcolati  in  effe  , e che  fiamo  parte  d’effe  , 
durare , nè  ripararci , fe  fpezial  grazia  di  Dio 
forza,  ed  avvedimento  non  ci  preftaffe  : La 
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quale  a noi , ed  in  noi , non  è da  credere,  cKe 
per  alcuno  noftro  merito  difcenda  ; ma  dalla 
fua  propria  benignità  hiofia  , e da  prieghi  di 
coloro  impetrata , che  ficome  noi  fiamo , fiiron 
mortali , e bene  i fuoi  piaceri , mentre  furono 
in  vita  , feguendo  , ora  con  lui  eterni  fono 
divenuti  , e beati.  Ailì  quali  noi  medefimi , 
ficome  a procuratori  informati  per  efperienza 
della  noftra  fragilità , forfè  non  audaci  di  por- 
gere i prieghi  noftri  nel  cofpetto  di  tanto  giu- 
dice, delle  cofe,  le  quali  a noi  riputiamo  op- 
portune , gli  porgiamo.  Ed  ancora  più  in  lui 
verfo  noi  di  pietofa  liberalità  pieno  difcer- 
nlamo  , che  non  potendo  T acume  dell’  occhio 
mortale  nel  fegreto  della  divina  mente  tra- 
pafiare  in  alcun  modo , avvien  forfè  tal  volta , 
che  da  opinione  ingannati , tale  dinanzi  alla 
fua  Maefià  facciamo  procuratore  , che  da 
quella  con  eterno  elìlio  è fccacciato  : e non- 
dimeno effo  al  quale  niuna  cofa  è occulta,  più 
alla  purità  del  pregator  riguardando , che  alla 
fua  ignoranza , o allo  elìlio  del  pregato  , così , 
come  fe  quegli  foffe  nel  fuo  cofpetto  beato , 
efaudifce  coloro , che  1’  priegano  : il  che  mani- 
feflamente  potrà  apparire  nella  novella  , la 
quale  di  raccontare  intendo  : mani  fellamente 
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dico , non  il  giudicìo  di  Dìo  , ma  quel  degli 
uomini  Jegmtando. 

Raglonafi  adunque , che  elifendo  Mufciatto 
Franzefi,  di  ricchiffimo,  e gran  mercatante 
cavalier  divenuto  , e dovendone  in  Tofcana 
venire  con  Meffer  Carlo  Senzaterra  fratello 
del  Re  di  Francia  , da  Papa  Bonifazio  addo-* 
mandato , ed  al  venir  promoffo  : fentendo  egli 
gli  fatti  fuoi , ficome  le  più  volte  fon  quegli 
de’  mercatanti , molto  intralciati  in  quà  , ed 
in  là  ; e non  poterli  di  leggiere , nè  fubitamente 
ftralciare  ; pensò  quegli  commettere  a più  per- 
fone.  Ed  a tutti  trovò  modo  : fiior  folaniente 
in  dubbio  gli  rimafe  , cui  lafciar  poteffe  fuffi- 
ciente  a rifcuoter  fuoi  crediti  fatti  a più  Borgo- 
gnoni ; e la  cagion  del  dubbio  era  il  fentire  li 
Borgognoni  uomini  riottoli , e di  mala  condi- 
zione, e niilTeali  : ed  a lui  non  andava  per  la 
memoria,  chi  tanto  malvagio  uom  foffe , in  cui 
egli  poteffe  alcuna  fidanza  avere , che  opporre 
alla  loro  malvagità  li  poteffe.  E fopra  quella 
efaminazione  penfando  lungamente  fiato  , gli 
venne  a memoria  un  Ser  Ciapperello  da  Pra- 
to , il  qual  molto  alla  fua  cafa  in  Parigi  fi 
riparava  : il  quale , perciocché  piccolo  di  per- 
fona  era,  e molto  affettatuzzo , non  fappiendo 
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li  Francefchi , che  fi  voleffe  dire  Cepparello  » 
credendo,  che  Cappello,  cioè  ghirlanda,  fe- 
condo il  loro  volgare,  a dir  veniffe;  perciocché 
piccolo  era , come  dicemmo , non  Cappello , 
ma  Ciappelletto  il  chiamavano  : e per  Ciap- 
pelletto era  conofciuto  per  tutto , là  dove  pochi 
per  Ser  Ciapperello  il  conofcieno.  Era  queflo 
Ciappelletto  di  quefia  vita.  Egli , effondo  no- 
tajo  , avea  grandiffima  vergogna , quando  uno 
de’  fuoi  finimenti  ( comechè  pochi  ne  faceffe  ) 
fofle  altro  , che  falfo  trovato;  de’  quali  tanti 
avrebbe  fatti , di  quanti  foffe  fiato  richiefto,  e 
quelli  più  volentieri  in  dono , che  alcun’  altro 
grandemente  falariato.Tefiimonianzefalfe  con 
fommo  diletto  diceva  richiefio , e non  lichiefio  : 
e dandofia  que’  tempi  in  Francia  a’facramenti 
grandiffima  fede  ; non  curandoli  fargli  falli , 
tante  quifiioni  malvagiamente  vincea,  a quante 
a giurare  di  dire  il  vero,  fopra  la  fua  fede,  era 
chiamato.  Aveva  oltre  modo  piacere , e forte 
vi  fiudiava  in  commettere  tra  amici , e parenti , 
e qucdunque  altra  peifona  , mali , ed  inimi- 
cizie , e fcandali  ; de’  quali  quanto  maggiori 
mali  vedeva  feguire  , tanto  più  d’allegrezza 
prendea.  Invitato  ad  uno  omicidio , o a qua- 
lunque altra  rea  cofa , fenza  negarlo  mai  , 
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vcrfonterofamente  v’  andava  ; e più  volte  a fe- 
dire f e ad  uccidere  uomini  con  le  proprie 
mani  lì  trovò  volentieri.  Beftemmiatore  di 
Dio,  e di  Santi  era  grandiffimo , e per  ogni 
piccola  cofa , lìcome  colui , che  più  che  alcun' 
altro  era  iracondo.  A chielà  non  ufava  giammai, 
ei  facramenti  di  quella  tutti  comme  vii  cofa, 
con  abominevoli  parole  fcherniva^  E cosi  in 
^ contranoie  taverne,  e gli  d!tri  difonefii  luoghi 
vilìtava  volentieri , ed  ufavagli.  Delle  femmine 
era  cosi  vago  , come  fono  i cani  de’  halioni  ; 
del  contrario , più  che  alcun’ altro  triftouomo, 
fi  dilettava.  Imbolato  avrebbe,  e rubato  con- 
quella  cofcienza  , che  un  fanto  uomo  oftèr- 
rebbe.  Gololìffimo , e bevitore  grande , tanto , 
che  alcuna  volta  fconciamente  gli  facea  noja* 
Giocatore , e mettitor  di  malvaggi  dadi  era 
folenne.  Perchè  mi  diftendoio  in  tante  parole? 
egli  era  il  peggiore  uomo,  che  forfè  mai  naf- 
cefle.  La  cui  malizia  lungo  tempo  follenne  la 
potenzia , e lo  fiato  di  Meffer  Mufciatto,  per 
cui  molte  volte , e dalle  private  perfone , alle 
quali  affai  fovente  faceva  ingiuria  , e dalla 
corte , a cui  tuttavia  la  facea , fù  riguardato. 
Venuto  adunque  quefto  Ser  Cepparello  nell*/ 
animo  a Meffer  Mufciatto , il  quale  ottima- 
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hiente  la  fua  vita  conofceva,  fi  pensò  il  detf<J 
Meffer  Mufeiatto , cofiui  dovere  effere  tale  t 
quale  la  malvagità  de’Borgognoni  il  ricliiedea. 
E perciò  fattolfi  chiamare  f diffe  cosi  : Ser 
Ciappelletto,  come  tu  fai,  io  fono  per  ritrarmi 
dèi  tutto  di  qui , ed  avendo  tra  gli  altri  a fare 
con  Borgognoni , uomini  pieni  d’ inganni , non 
fo  cui  io  mi  poffa  lafciare  a rifeuotere  il  mio  da 
loro,  più  convenevole  di  te.  E perciò  ^ con- 
cioflìecofachè  tu  niente  facci  al  prefente , ove 
a quello  vegli  intendere  , io  intendo  di  farti 
avere  il  favore  della  corte , e di  donarti  quella 
parte  di  ciò,  che  tu  rifeuoterai,  che  convene- 
vole fiai  Ser  Ciappelletto  , che  feioperato  fi 
vedea,  e male  agiato  delle  cofe  del  móndo,  e 
lai  ne  vedeva  andare,  che  fuo  foftegno,  e rite- 
gno era  lungamente  fiato  ; fenza  niuno  indu- 
gio , e quali  da  necelfità  coftretto,  fi  diliberò, 
e diffe  , che  volea  volentieri.  Perchè  conve- 
nutili inlieme  , ricevuta  Ser  Ciappelletto  la 
procura , e le  lettere  favorevoli  del  Re , par- 
titoli Meffer  Mufeiatto , n’  andò  in  Borgogna , 
dove  quali  niuno  il  conofeea  ; e quivi , fuor  di 
fua  natura,  benignamente,  e manfuetamente 
cominciò  a voler  rifeuotere , e fare  quello , per- 
chè andato  v’era  j quali  fi  riferbaffe  l’ adirarli 
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al  dafezzo.  Et  così  faccendo  , riparandòfi  in 
cafa  di  due  fratelli  Fiorentini,  li  quali  quivi  ad 
ufura  preftavano  , e lui  per  amor  di  Meffer 
Mufciatto  onoravano  molto  ; avvenne , che  egli 
infermò}  td  qnale  i due  fratelli  fecero  prefta- 
jnente  vehire  medici , e fanti  j che  ’I  ferviffero , 
ed  ogni  cofa  opportuna  alla  fua  fanità  racquif- 
tare  : ma  ogni  ajuto  era  nullo  ; perciocché  ’I 
tuono  uomo , il  quale  già  era  vecchio , e difor- 
dinatamente  vivuto , fecondoché  i medici  dice- 
vano , andava  di  giorno  in  giorno  di  male  in 
peggio,  come  colui  , ch’aveva  il  male  della 
morte  ; di  Che  li  due  fratelli  fi  dolevan  forte. 
Ed  un  giorno  affai  vicini  nella  camera , nella 
quale  Ser  Ciappelletto  giaceva  infermo , feco 
medefimi  cominciarono  a ragionare  : Che  farem 
noi , diceva  l’ uno  all’  altro  , di  coftui  ? Noi 
abbiamo  de’  fatti  Cuoi  peffimo  partito  alle  mani  ; 
pefciocchè  il  mandarlo  fuori  di  cafa  noftra  così 
infermo , ne  farebbe  gran  biafimo , e fegno 
manifefto  di  poco  fenno  ; veggendo  la  gente  j 
che  noi  l’aveffimo  ricevuto  prima  ^ e poi  fatto 
fervire , e medicare  così  follecitamente  ; ed 
ora , fenza  potere  egli  aver  fatta  cofa  alcuna , 
che  difpiacere  ci  debba , così  fubitamente  di 
eafa  noflra,  ed  infermo  a morte,  vederlo  man- 
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dar fuori.  D’  ^tra  parte  egli  è flato  si  malvagio , 
uomo , che  egli  non  fl  vorrà  confeffare  j ne 
prendere  alcuno  facramento  della  chiefa  ; e 
morendo  fenza  confeffione,  niuna  chiefa  vorrà 
il  fuo  corpo  ricevere  : anzi  farà  gittate  a’  foffi , 
a guifa  d’un  cane.  E fe  egli  pur  lì  confefia , i 
peccati  fuoi  fon  tanti , e sì  orribili , che  il  lìmi- 
piante  n’ averrà;  perciocché  frate,  ne  prete  ci 
farà , che  ’I  voglia , nè  poffa  affolvere  ; perchè 
non  affoluto , anche  farà  gittate  a’  foffi.  E fe 
quello  avviene , il  popolo  di  quella  terra , il 
quale  sì  per  Io  mellier  nollro,  il  quale  loro 
pare  iniquiffinio , e tutto  ’I  giorno  ne  dicon 
mde , e si  per  volontà  che  hanno  di  rubarci , 
veggendo  ciò , fi  leverà  a remore  e griderà  ; 
quelli  lombardi  cani , li  quali  a chiefa  non  fono 
voluti  ricevere , non  ci  fi  vogliono  più  folle- 
nere  , e correrannoci  alle  cafe , e peravventura 
non  folamente  l’avere  ci  ruberanno,  ma  forfè 
ci  terranno,  oltr’  a ciò  , le  perfone  ; di  che  noi 
in  ogni  guifa  lliam  male , fe  collui  muore.  Ser 
Ciappelletto , il  quale , come  dicemmo , preffo 
giacea  là  , dove  coftoro  così  ragionavano  , 
avendo  i’  udire  fottile , ficome  le  più  volte  veg- 
pamo  avere  gl’ infermi,  udì  ciò,  che  colloro 
di  lui  dicevano.  Li  qu^i  egli  lì  fece  chiamare, 
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e diffe  loro  : Io  non  voglio,  che  voi  d’ alcuna 
cofa  di  me  dubitiate,  nè  abbiate  paura  di  rice- 
vere per  me  alcun  danno.  Io  ho  intefo  ciò,  che 
di  me  ragionato  avete  , e fon  certiffimo,  che 
così  n’ averrebbe,  come  voi  dite,  dove  coài 
andaffe  la  bifogna  , come  awifate;  ma  ella 
andrà  altramenti.  Io  ho  vivendo  tante  ingiurie 
fatte  a Domeneddio,  che  per  farnegli  io  una 
ora  in  fu  la  mia  morte , nè  più  nè  meno  ne 
farà.  E perciò  procacciate  di  farmi  venire  un 
fanto , e valente  frate , il  più , che  aver  potete , 
fe  alcun  ce  n’è , e lafciate  fare  a me,  che  fer- 
mamente io  acconcerò  i fatti  vofìri , e i miei  in 
maniera,  che  ftarà  bene,  e che  dovrete  elìèr 
contenti.  I due  fratelli , comeché  molta  fpe- 
ranza  non  pfendeffero  di  quefìo  , nondimerio 
fen' andarono  ad  una  religione  di  frati,  e do- 
mandarono alcuno  fanto  e favio  uomo , che 
udilTe  la  confeffione  d’ un  lombardo , che  in 
cafa  loro  era  infermo;  e fu  lor  dato  un  frate 
antico , di  fanta  , e di  buona  vita , e gran 
maeftro  in  ifcrittura , e molto  venerabile  uomo , 
nel  quale  tutti  i cittadini  grandiflìma , e fpe- 
zial  divozione  aveano , e lui  menarono.  H qual 
giunto  nella  camera , dove  Ser  Ciappelletto 
giacca , ed  a Iato  poftoglifi  a federe , prima 
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benignamente  il  cominciò  a confortare  , ed 
appreffo  il  domandò  quanto  tempo  era»  che 
egli  altra  volta  confeffato  fi  fofie.  AI  quale  Ser 
Ciappelletto  , che  mai  confeffato  non  s’era  » 
rifpofe  : Padre  mio , la  mia  ufanza  fuole  effere 
di  confeffarmiogni  fettimana  almeno  una  volta, 
feniachè  affm  fono  di  quelle , che  io  mi  con- 
feffo  più;  è il  vero,  che,  poich’io  infermai, 
che  fon  paffad  da  otto  dì , io  non  mi  confeffai, 
tanta  è fiata  la  noja , che  la  infermità  m’ha 
data.  Diffe  allora  il  frate  ? Figliuol  mio  , bene 
hai  fatto  , p così  fi  vuol  fare  per  innanzi , e 
veggio , che  poi  sì  fpeffo  ti  confeffi,  poca  fatica 
avrò  d’udire , o di  domandarei  Diffe  Ser  Ciap- 
pelletto : Meffer  Io  Frate , non  dite  così,  io 
non  mi  confeffai  mai  tante  volte , nè  sì  fpeffo , 
che  io  fempre  non  mi  volpflì  confeffare  gene- 
ralmente di  tutti  i miei  peccati , che  io  mi  ri- 
cordalfi  dal  dì , eh’  i’  nacqui , infino  a quello  » 
che  confeffato  mi  fono  ; è perciò  vi  priego , 
padre  mio  buono,  che  così  puntualmente  d’ ogni 
cofa  mi  domandiate,  come  fe  mai  confeffato 
non  mi  foffi.  E non  mi  riguardate  , perch’io 
fia  infermo , che  io  amo  molto  meglio  di  dif- 
piacere  a quefie  mie  carni , che  facendo  agio 
joro  f io  faceffi  cofa  ^ che  poteffe  effere  perdi- 
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zlone  della  anima  mia»  la  quale  il  mio  Salva^ 
tore  ricomperò  col  fuo  pretiofo  fangue.  Quelle 
parole  piacquero  molto  al  lauto  uomo  » e par- 
vonglf  argomento  di  Bene  dilpofla  mente  : e 
poiché  a Ser  Ciappelletto  ebbe  molto  commen- 
dato quella  ufanza , il  cominciò  a domandare , 
fe  e^i  mai  in  luffuria  con  alcuna  femmina  pec- 
cato aveffe.  Al  qual  Ser  Ciappelletto  Ibfpirando 
rifpuofe  : Padre  mio  , di  quella  parte  mi  ver- 
gogno io  di  dirvene  il  vero , temendo  di  non 
peccare  in  vanagloria,  AI  quale  il  fanto  frate 
diffe  ; Dì  lìcuramente , che  il  ver  dicendo , nè 
in  confeffione , nè  in  altro  atto  lì  peccò  giam- 
mai. Diffe  allora  Ser  Ciappelletto , poiché  voi 
di  quello  mi  fate  lìcuro , ed  io  il  vi  dirò.  Io 
fon  cosi  vergine , come  io  ufci  del  corpo  della 
^amma  mia.  O benedetto  fra  tu  da  Dio,  dilTe 
il  bate , come  bene  hai  i^tto , e facendolo  hai 
tanto  più  meritato , quanto  volendo  avevi  più 
.d’arbitrio  di  fare  il  contrario,  che  non  abbiam 
noi , e qualunque  altri  fon  quegli , che  fotto 
alcuna  regola  fono  cobretti.  Ed  appreffo  quello 
il  domandò  fe  nel  peccato  della  gola  aveva  a 
Dio  difpiaciuto,  al  quale,  fofpirando  forte  Ser 
Ciappelletto , rifpuofe  di  si , e molte  volte.  Per- 
ciocché , concipfoffecofa  , che  egli  ^ oltre 
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digiuni  delle  quarefime , che  nell’  anno  fi  fanno 
dalle  divote  perfone , ogni  fettimana , almeno 
tre  di,  foffe  ufo  di  digiunare  in  pane,  ed  in 
acqua;  con  quello  diletto,  c con  quello  appe- 
tito , 1*  acqua  bevuta  avea  , e fpezialmente , 
quando  aveffe  dcuna  fatica  durata,  o ado- 
rando, o andando  in  pellegrinaggio , che  >fenno 
i gran  bevitori  il  vino  ; e molte  volte  aveva 
difiderato  d’avere  cotali  infalatuzze  d’erbuc- 
cie , come  le  donne  fanno  , quando  vanno  in 
villa;  ed  alcuna  volta  ^li  era  paruto  migliore 
li  mangiare , che  non  pareva  a lui , che  doveffe 
parere  a chi  digiuna  per  divozione,  come  di- 
giunava egli.  AI  quale  il  frate  diffe  : Figliuol 
mio , quelli  peccati  fono  naturali , e fono  affai 
leggieri , e perciò  io  non  voglio , che  tu  ne 
gravi  più  la  cofcienza  tua , che  bifogni.  Ad 
ogni  uomo  adiviene  , quantunque  fantiffimo 
lìa , il  parergli , dopo  lungo  digiuno , buono 
il  manicare , e dopo  la  fatica  il  bere.  O , diffe 
Ser  Ciappelletto  , padre  mio  , non  mi  dite 
quello  per  confortarmi;  ben  fapete,  che  io  fo, 
che  le  cofe,  che  al  fervigio  di  Dio  fi  fanno , fi 
deono  fare  tutte  nettamente  , e fenza  alcuna 
ruggine  d’ animo  ; e chiunque  altrimenti  fa , 
pecca.  II  frate  contentiffimo , diffe  : E io  fon 
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contento,  che  così  ti  capia  nell’ animo  , e pia« 
cerni  forte  la  tua  pura  e buona  cofcienza  in 
ciò.  Ma  dimmi,  in  avarizia  hai  tu  peccato  dilì- 
derando  più  che  il  convenevole , o tenendo 
quello  che  tu  tener  non  dovetti  ? Al  quale  Ser 
Ciappelletto  difie  : Padre  mio , io  non  vorrei 
che  voi  guardatte , perchè  io  tta  in  cafa  di  quettì 
ufurìeri  ; io  no^  ci  ho  a far  nulla  : anzi  ci  era 
venuto  per  doveri  ammonire  e gattigare , e 
tor^  da  quetto  abbominevole  guadagno  : e 
credo  mi  farebbe  venuto  fatto , fe  Iddio  non 
m’aveffe  cosi  vilìtato;  ma  voi  dovete  fapere, 
che  mio  padre  mi  lafciò  ricco  uomo , del  cui 
avere,  com’egli  fù  morto,  diedi  la  maggior 
parte  per  Dio;  e poi  per  fottentare  la  vita  mia, 
e per  potere  ajutare  i poveri  di  Critto,  ho  fatte 
mie  picciole  mercatanzie,  ed  in  quelle  ho  diiìr 
derato  di  guadagnare , e fempre  co’  poveri  di 
Dio  quello  che  ho  guadagnato , ho  partito  per 
mezzo , la  mia  metà  convertendo  ne’  miei  bifo- 
gni , l’altra  metà  dando  loro  ; e di  ciò  m*  ha  si 
bene  il  mio  Creatore  ajutato , che  Io  ho  fempre 
di  bene  in  meglio  &tti  i fatti  miei.  Bene  hai 
fatto , ditte  il  frate  ; ma  come  ti  fe’  tu/peffo 
adirato  ? 0 , ditte  Ser  Ciappelletto , cotefto  vi 
£co  io  bene  , che  io  ho  molto  fpetto  fatto.  £ 
Tomo  /.  C 
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cP  altnù  f o tolte  ddF  altrui  colie  fenza  piacer  di 
coiui , di  cui  iòno  ? Mai  meffere  sr,  rirpofe  Set 
CiappdiettOy  che  io  ho  detto  malie  d’^rui  : 
perciocché  io  ebbi  già  un  mio  vrcino , che  al 
maggior  torto  del  mondo , non  faceva  altro  , 
che  battere  la  mo^e;  sì  che  io  diffi  una  vrdta 
mal  di  lui  alli  parenti  della  moglie , sì  gran 
pietà  mi  venne  di  quella  cattiverà  ^ la  quale  egli 
ogni  volta , che  bevuta  avea  troppo  ^ conciava 
come  Dio  vel  dica.  'Diffe  aik»ra  il  frate  : Or 
bene.  Tu  mi  dì,  che  fe’  furo  mercatante; 
ingannaci  tu  mai  perTona , così  come  fanno  i 
mercatanti?  Gnaffe,  diffe  Ser  Ciappelletto, 
meffer  sì  ma  io  non  fo  chi  egli  fi  fù  ; fé  ncm 
che  uno  avendomi  recati  danari , che  egli  mi 
dovea  dare  di  panno , che  io  gli  avea  venduto, 
ed  io  meffogli  in  una  caffa  feirza  annoverare  ; 
iodi  bene  ad  un  mele,  trovai  ch’egli  erano 
quattro  piccioli  più  , che  effere  non  doveano  : 
perchè  non  rhrèdendo  colui , ed  avendogli  fèr- 
haà  bene  uno  anno  per  rendergliene , io  g5 
diedi  per  Taraor  di  Dio.  Dtlfe  il  frate,  cotéfta 
fii  piccola  cola,  e facefii  bene  a farne  qnelfo 
che  ne  frcefti.  Ed  okr’  a quefio , il  demando 
il  fanto  frate  di  mcdte  ^tre  cofe,  delle  quali 
tutte  rifpofe  a quefìo  modo  ; e volendo  egli 
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già  procedere  airaflbiuzione , difle  Ser  Ciap« 
pelletto;  Meffere,  io  ho  ancora  alcun  peccato, 
che  io  non  v’ho  detto.  II  frate  il  domandò 
quale  ; ed  egli  diife  : Io  mi  ricordo , che  io  feci 
al  fante  mio  un  fabato  dopo  nona  fpazzare  la 
cafa,  e non  ebbi  alla  fanta  domenica  quella 
reverenza , che  io  dovea.  O , diffe  il  frate  , 
fìgliuol  mio , cotefta  è leggier  cofa.  Non,  diffe 
Ser  Ciappelletto , non  dite  leggier  cofa , che  la 
domenica  è troppo  da  onorare  ; perocché  in 
cosi  fatto  dì  rifufcitò  da  morte  a vita  il  noftro 
Signore.  Diffe  allora  il  frate  : O , altro  hai  tu 
fatto?  Meffer  sì , rifpofe  Ser  Ciappelletto,  che 
io  non  avvedendomene  fputai  una  volta  nella 
chiefa  di  Dio.  Il  frate  cominciò  a forridere , e 
^ diffe  : Fìgliuol  mio,  cotefta  non  è cofa  da 
curarfene  ; noi , che  fiamo  religiofi , tutto  il  dì 
yi  fputiamo.  Diffe  allora  Ser  Ciappelletto  : E 
voi  fate  grap  villania;  perciocché  niuna  cofa  fi 
conviene  tener  netta,  come  il'fanto  tempio, 
nel  quale  fi  rende  facrificio  a Dio.  Ed  in  brieve 
de’  così  fritti  ne^  diffc  molò  ; ed  ultimamente 
cominciò  a fofpirare,  ed  appreffo  a pianger 
forte , come  colui , che  il  fapeva  troppo  ben 
fare,  quando  volea.  Diffe  il  fanto  frate  ; Fi- 
gliuol  mio^  che  hai  tu?  Rifpofe  Ser  Ciappel»* 
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!ato  : Oimè,  meffere  , che  un  peccato  m’è 
rimaTo , del  quale  io  non  mi  confeiìfai  mài , si 
gran  vergogna  ho  di  doverio  dire;  ed  ogni 
Volta  j eh’  io  me  ne  ricorda  piango , come  voi 
Vedete,  e pàrmi  eiTere  molto  certo,  che  Iddio 
mai.  non  avrà  mifericordia  di  me  per  quello 
peccato.  Allora  il  fanto  frate  dilTe  : Va  via , 
£giiuol , che  è ciò , che  tu  dì  ? Se  tutti  i pec- 
cati , che  furon  mai  fatti  da  tutti  gli  uomini , 
o che  fi  debhon  fare,  mentrecchè  il  mondo 
durerà , fofler  tutti  in  imo  uom  folo , ed  e^ 
ne  fofie  pentuto  e contrito,  come  io  veggio  te; 
sì  è tanta  la  benignità , e la  mifericordia  di 
Dio  , che  confelfandogli  egli  ^ieli  perdone- 
rebbe liberamente  ; e perciò  dillo  ficuramente. 
Diffe  allora  Ser  Ciappelletto,  fempre  pian-  **• 
gendo  forte  i Oimè, padre  mio, il  mio  è troppo 
gran  peccato,  ed  appena  poffo  credere,  fe  i 
vollri  prieghi  non  ci  lì  adoperano , che  egli  mi 
debba  mai  da  Dio  effer  perdonato.  A cui  il 
frate  diffe  : Dillo  ficuramente,  che  io  ti  pro- 
metto di  pregare  Iddio  per  te.  Ser  Ciappelletto 
pur  piagnea , e noi  dicea  ; ed  il  frate  pure  3 
confortava  a dire.  Ma  poiché  Ser  Ciappefietto , 
piangendo , ebbe  un  grandiffìmo  pezzo  tenuto 
3 frate  così  fofpefo , egli  gittò  un  gran  fofpiro  , 
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e diffe  : Padre  mio , pofciachè  voi  mi  promet- 
tete dì  pregare  Iddio  per  me,  ed  io  3 vi  dirò* 
Sappiate , che  quando  io  era  piccolino , io  hel* 
temmiai  una  volta  la  mamma  mia  : e coà 
detto , ricominciò  a piagnere  forte.  Diffe  il 
frate,© fìgliuol  mio , or  parti  quello  così  grande 
peccato  ? 0 gli  uomini  beftemmiano  tutto,’! 
giorno  Iddio  , e si  perdona  egli  volentieri  a 
chi  fi  pente  d’ averlo  befiemmiato , e tu  non 
credi , che  egli  perdoni  a te  quello  ? Non  pian- 
ger, confortati,  che  fermamente,  fe  tu  folli 
fiato  un  di  quegli , che  il  pofero  in  croce  , 
avendo  la  contrizione,  ch’io  ti  veggio,  si  ti 
perdonerebbe  egli.  Diffe  allora  Ser  Ciappel- 
letto : Oimè,  padre  mio,  che  dite  voi?  la 
mamma  mia  dolce , che  mi  portò  in  corpo 
nove  mefi , il  di  e la  notte  , e portommi  in 
colio  più  di  cento  volte;  troppo  feci  male  a 
befiemmiarla , e troppo  è gran  peccato  ; e fe 
voi  non  pregate  Iddio  per  me , egli  non  mi 
farà  perdonato.  Veggendo  il  frate  non  effere 
altro  reflato  a dire  a Ser  Ciappelletto , gli  fece 
i’affoluzione,  e diedegli  la  fua  benedizione  , 
avendolo  per  lantiffimo  uomo , ficome  colui , 
che  pienamente  credeva  elTer  vero  ciò , che 
Ser  Ciappelletto  avea  detto.  E chi  farebbe 
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colui , che  noi  credeffe , veggendo  uno  uomo 
in  cafo  dì  morte  dir  cosi  ? £ poi  doppo  tutto 
^eiio  diffe  : Ser  CiappcHetto , coll’  ajuto 
d'iddio,  voi  ferete  toflo  fano  ; ma  fé  puiU 
avveniiTe,  che  Iddio  la  voUra  benedetta  e ben 
difpolia  anima  chiamale  a (e  ; piacevi  e^  j 
che  ’I  voftro  corpo  fia  feppeUito  iJ  nofho  luogo? 
AI  quale  Ser  Ciappelletto  rifpofe  : Mefler  si  ; 
anzi , non  vorrei  io  effere  altrove , pofciatàè 
voi  m’avete  promeffo  di  pregare  Iddio  per 
me:  fenzachè  io  ho  avuta  Tempre  fpeziai  divo-^ 
zìone  al  vcdlro  ordine.  E perciò  vi  pri^o, 
che , come  voi  al  voftro  luogo  farete , feic- 
ciate  ,ch’a  me  vegna  qud  veracillìmo  corpo  di 
Crifto,  il  quéi  voi  la  mattina  fopra  l’altare 
confecrate  ; perciocché  ( comechè  io  degno  non 
ne  lia)  io  intendo  colla  voftra  licenzia  di  pren*- 
derlo , ed  appreffo  la  Tanta,  ed  ultima  unzione  ; 
acciocdhè  io , Te  vivuto  ibn  come  peccatore 
almeno  muoja  come  criftiano.  H fànto  uomo 
dilTe , che  molto  gli  placca  : e che  dicea 
bene , e ùrebbe  che  di  preTente  ^ farebbe 
apportato , e cosi  fu.  Li  due  &atefti , li  quali 
dubitavmi  forte  non  Ser  Ciappdletto  gl’in- 
gannafTe,  s’eran  pofH  appreflb  ad  un  tavolato,- 
il  jquale  la  camera , dove  Ser  Ciappelletto  ^a- 
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cea,  divideva  da  un*  altra  ; ed  afcoltando  leg- 
giermente udivano , ed  intendevano  ciò , che 
Ser  Ciappelletto  al  frate  diceva,  ed  aveano 
alcuna  volta  sì  gran  voglia  di  ridere  , udendo 
le  cofe  , le  quali  egli  confelTava  d’aver  fatte, 
che  quali  fcoppiavano , e fra  fe  talora  dicevano; 
chè  uomo  è coftui , il  quale  nè  vecchiezza,  nè 
infermità,  nè  paura  di  morte,  alla  qual  lì  vede 
vicino , nè  ancora  di  Dio , dinanzi  al  giudicio 
del  quale  di  qui  a picciola  ora  s’ afpetta  di  do- 
vere effere , dalla  fua  malvagità  l’hanno  potuto 
rimuovere , nè  far  ch’egli  così  non  voglia  mo- 
rire , com’  egli  è vivuto?  Ma  pur  vedendo , che 
sì  aveva  detto , che  egli  farebbe  a fepoltura  ri- 
cevuto in  chiefa , niente  del  refto  fi  curarono» 
Ser  Ciappelletto  poco  appreffo  lì  comunicò , 
e peggiorando  lenza  modo , ebbe  l’ ultima  un- 
zione, e poco  pafiato  vefpro,  quel  dì  fleffo, 
che  la  buona  confeffione  fetta  avea , fi  mori, 
Periaqualcofa  li  due  fratelli  ordinato  di  quello 
dì  lui  medefimo , come  egli  foffe  onorevolmente 
feppellito;  e mandatolo  a dire  al  luogo  de’ frati, 
e che  effi  vi  venìilfero  la  fera  a far  la  vigilia , 
fecondo  l’ ufanza , e la  mattina  per  Io  corpo , 
ogni  cofe  a ciò  opportuna  difpofero.  Il  fanto 
frate , che  confefiato  l’ avea , udendo , che  egli 
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era  trapaffato , fù  inlìeme  col  priore  del  luogo  , 
e fatto  fonare  a capitolo , alli  frati  raunati  in 
quello , nioftrò  Ser  Ciappelletto  effere  flato 
fanto  uomo,  fecondochè  per  la  fua  confelììone 
conceputo  avea.  E fperando  per  lui  Domened- 
dio  dover  molti  miracoli  dimoflrare,  perfua- 
dette  loro , che  con  grandiffima  reverenzia , e 
divozione  quello  corpo  fi  doveffe  ricevere , alla 
qual  cofa  il  priore  , e ^i  altri  frati  creduli 
s’ accordarono  : e la  fera  andati  tutti  là , dovè 
il  corpo  di  Ser  Ciappelletto  giaceva , fopr’  effo 
fecero  una  grande , e folenne  vigilia  ; e la  mat- 
tina tutti  vefliti  co’ camici,  e co’ piviali,  con 
libri  in  mano,  e con  le  croci  innanzi  cantando  , 
andaron  per  queflo  corpo , e con  grandiffima 
fefta  e folennità  il  recarono  alla  lor  chiefa , fe- 
guendo  quali  tutto  il  popolo  della  città,  uomini 
e donne,  e nella  chiefa  poflolo,  il  fanto  frate, 
che  confefiato  l’ avea , falito  in  fui  pergamo 
di  lui  cominciò , e della  fua  vita , de-’  fuoi  di- 
giuni , della  fila  virginità , della  fua  femplicità 
ed  innocenzia,  e fantàtà  maravigliofe  cofe  a 
predicare.  Tra  l’ altre  cpfe  narrando  queflo-, 
che  Ser  Ciappelletto  per  fuo  maggior  peccato 
piangendo  gli  avea  confeffato,  e come  effe  apn* 
pena  gli  avea  potuto  mettere  nel  capo,  che; 
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Iddio  glielo  doveffe  perdonare;  da  quello  vol- 
gendoli a riprendere  il  popolo  , che  afcoltava , 
dicendo  : E voi , maladetti  da  Dio , per  ogni 
lufcello  di  paglia , che  vi  li  volge  tra’  piedi , 
hellemmiate  Iddio  , e la  madre , e tutta  la 
corte  di  paradifo.  Ed  dtr’  a quelle , molte 
altre  cofe  diffe  della  fua  lealtà,  e della  fua  pu- 
rità , ed  in  hrieve  con  le  fue  parole , alle  quali 
era  dalla  gente  della  contrada  data  intera  fede, 
si  il  mife  nel  capo , e nella  devozion  di  tutti 
coloro , che  v’  erano , che  poiché  fornito  fu 
r uficio , colla  maggior  calca  del  mondo , da 
tutti  fii  andato  a Baciargli  i piedi , e le  mani , 
e tutti  i panni  gli  furono  in  doffo  llracciati  ; 
tenendoli  beato  chi  pur’  un  poco  di  quegli  po- 
s teffe  avere  ; e convenne , che  tutto  il  giorno 
cosi  foffe  tenuto,  acciocché  da  tutti  poteffe 
effere  veduto , e vilitato  : poi  la  vegnente  notte 
in  una  arca  di  marmo  feppellito  fù  onorevol- 
volmente  in  una  cappella  ; ed  a mano  a mano 
il  di  feguente  vi  cominciarono  le  genti  ad  an- 
dare , e ad  accender  lumi , e ad  adorarlo , e 
per  confeguente  a botarli , e ad  appicarvi  le 
immagini  della  cera  , fecondo  la  promeflìon 
&tta.  Ed  in  tanto  crebbe  la  fama  delia  fua 
fanùtà,  e divozione  a luì , che  quafi  ninno  era, 
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cKe  in  «Jcuna  avverfità  fofìe  , che  ad  altro 
fanto  > che  a fui  iì  botafle  , e chiamaronlo , s 
chiamano  San  Ciappelletto  : ed  aflèrmano  molti 
miracoli  Iddio  aver  moftrati  per  lui,  e moftrara 
tutto  giorno,  a chi  divotamcnte  fi  raccomanda 
a lui.  Cosi  adunque  vifìe , e morì  Ser  Ceppe- 
rello da  Prato , e fanto  divenne  , come  avete 
udito  ; il  quale  negar  non  voglio , effer  poffi- 
hile  lui  effer  beato  nella  prefenza  di  Dio  ; per- 
ciocché , comechè  la  fua  vita  foffe  federata , e 
malvagia,  egli  potè  in  fu  T diremo  aver  si  fatta 
contrizione , che  per  avventura  Iddio  ebbe  mi- 
fericordia  di  lui,  e nd  fuo  regno  il  ricevette. 
Ma  perciocché  quello  n’  è occulto , fecondo 
quello  che  ne  può  apparire  ragiono , e dico , 
collui  più  rollo  dovere  .elTere  nelle  mani  del  - 
diavolo  in  perdizione , che  in  paradifo.  E fe 
cosi  è , grandiffima  fi  può  la  benignità  di  Dio 
cognofeere  verfo  noi , la  quale  non  al  nollro 
errore,  ma  alla  purità  della  fede  riguardando, 
cosi , laccendo  noi  nollro  mezzano  un  fuo  ne- 
mico , amico  credendolo  , ci  efaudifee  , come 
fe  ad  uno  veramente  fanto  per  mezzano  della 
fua  grazia  ricorreffimo.  E perciò , acciocché 
noi  per  la  fua  grazia  nelle  prefenti  avverfità  , 
ed  in  quella  compagnia  cosi  lieta  fiamo.  fani , 
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e falvi  fervati  ; lodando  H fuo  nome , nel  quafe  , 

cominciata  l’ abbiamo , lui  in  reverenza  avendo  ; 

ne’  noflri  bifogni  ^ ci  raccomandiamo , Itcu-  j 

nffimi.  d’ effere  uditi  : e qui  fi  tacque»  ^ 
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NOVELLA  SECONDA. 

Abraam  gmdeo  da  Giannotto  di  Civigni  ilimo^ 
lato  va  in  corte  di  Roma , e vedendo  la  malva- 
gita  de* chetici,  torna  a Parigi,  e fafli  crift 
tiano, 

La  novella  <E  Panfilo  fu  in  parte  rifa, e tutta 
commendata  dalle  Donne,  la  qude  diligente- 
mente afcoItata,ed  al  fuo  fine  effendo  venuta , 
fedendo  apprefib  di  lui  Neifile , le  comandò  la 
Reina,  che  una  dicendone , l’ordine  dello  in- 
cominciato folazzo  feguilTe.  La  quale  ficome 
colei,  che  non  meno  era  di  cortefi  coftumi , 
che  di  bellezza  ornata,  lietamente  lifpofe,  che 
volentieri,  e cominciò  in  quella  guifa.  Moftrato 
n’ha  Panfilo  nel  fuo  novellare  la  benignità  di 
Dio  non  guardare  a’  noftri  errori , quando  da 
cofa,  che  per  noi  veder  non  lì  pofla , proce- 
dano : ed  io  nel  mio  intendo  dimoftrarvr, 
quanto  quella  medefima  benignità, follenendo 
pazientemente  i difetti  di  coloro , li  quali  d’ efia 
ne  deono  dare , e -colle  opere,  e con  le  parole 
vera  tellimonianza , il  contrario  operando , di 
le  argomento  (T  infitllibiie  verità  ne  dimollrl: 


/ 


‘tì 

J 

I 

I 

j 

t 

1 

[ 

l'i 


f 

! M 


■ 1 1 

< : ' 


Digitized  by  Googlc 


<€2  - Del  Depamerone 

acciocché  quello , che  noi  crediamo , con  più 
fermezza  d’ animo  feguitiamo. 

Sicome  io  , graziofe  Donne , già  udj  ragio- 
nare in  Parigi  fù  un  gran  mercatante , e buono 
uomo , il  quale  fù  chiamato  Giannotto  di  Civi- 
gni , lealiffimo , e diritto , e di  gran  traffico 
d’ opera  di  drapperia  : ed  avea  fingulare  amiftà 
con  uno  ricchiffimo  uomo  giudeo  chiamato 
Abraam  > il  qual  fimilmente  mercatante  era, 
e diritto , e leale  uomo  affai.  La  cui  dirittura, 
e la  cui  lealtà  veggendo  Giannotto,  gl’ inco- 
minciò forte  ad  increfcere,  che  l’anima  d’un 
cosi  valente , e favio , e buono  uomo , per  di- 
fetto di  fede , andaffe  a perdizione.  E perciò 
amichevolmente  Io  cominciò  a pregare  , che 
egli  lafci^fe  gli  errori  della  fede  giudaica , e 
ritornaife  alla  verità  crilliana,  la  quale  egli  po- 
teva vedere,  lìcome  lànta,  e buona  fempre 
profperare , ed  aumentarli  j dove  la  fua  in  con- 
trario diminuirli , e venire  al  niente  poteva 
difcernere.  Il  giudeo  rifpondeva , che  niuna  ne 
credeva , nè  fanta , nè  buona  fuorché  la  giu- 
daica ; e che  egli  in  quella  era  nato , ed  in 
quella  intendeva,  e vivere,  e morire;  nè  cofa 
farebbe , che  mai  da  ciò  il  faceffe  rimuovere. 
Giannotto  non  iflette  per  quello,  che  egli  paf* 
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fati  alquanti  dì , non  gli  rimoveffe  fìmìglianti 
parole,  moftrandogli  così  groflamente , come  il 
piùi  mercatanti  fanno  fare,  per  quali  ragioni 
la  noftra  era  migliore , che  la  giudaica.  E co- 
mechè  il  giudeo  foffe  nella  giudaica  legge  un 
gran  maeftro , tuttavia , 0 l’ amicizia  grande  , 
che  con  Giannotto  avea , che  il  moveffe , o forfè 
parole , le  quali  lo  Spirito  fanto  fopra  la  lingua 
dell’  uomo  idiota  poneva  , che  fel  faceffero  ; al 
giudeo  cominciarono  forte  a piacere  le  dimof- 
trazioni  di  Giannotto  : ma  pure , oftinato  in  fu  la 
fua  credenza,  volger  non  li  lafciava.  Così  come 
egli  pertinace  dimorava,  così  Giannotto  difol- 
lecitailo  non  finiva  giammai , tantoché  il  giu- 
deo da  così  continua  ìnftanzia  vinto , diffe  : 
Ecco , Giannotto , a te  piace , chè  io  divenga 
crifliano  ; ed  io  fono  difpofto  a farlo , sì  vera- 
mente che  io  voglio  in  prima  andare  a Roma, 
e quivi  vedere  colui , il  quale  tu  dì , che  è vi- 
cario di  Dio  in  terra,  e confiderare  i fuoi 
modi , e i fuoi  coftumi , e fimilmente  de*  fuoi 
fratelli  Cardinali  ; e fe  ellì  mi  parranno  tali , 
che  io  polfa,^tra  per  le  tue  parole,  e per  quelli 
comprendere  , che  la  voflra  fede  fia  miniere 
che  la  mia , come  tu  ti  fe’  ingegnato  di  dimof- 
trarmi  ; io  farò  quello , che  -detto  ^ hò  j ove  fe. 
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così  non  foffe , io  mi  rimarrò  giudeo , com’io 
mi  fono. 

Quando  Giannotto  intefe  quefto,  fu  oltre- 
modo dolente , tacitamente  dicendo  ; perduta 
ho  la  fatica,  la  quale  ottimamente  mi  parca 
avere  impiegata , credendomi  coftui  aver  con- 
vertito ; perciocché  ^ fe  egli  va  in  corte  di 
Roma , e vede  la  vita  fceierata , e lorda  de’  che* 
xici,  non  che  egli  di  giudeo  fi  faccia  crifliano, 
ma , fe  egli  fofle  crifliano  fatto , fenza  fallo 
giudeo  fi  ritornerebhe , e ad  Abraam  rivolto , 
diffe  : Deh  , amico  mio,  perchè  vuoi  tu  entrare 
in  quella  fatica,  e così  grande  fpefa, come  à te 
farà  d’ andare  di  qui  a Roma , fenzachè , e per 
mare , e per  terra  ad  ua  ricco  uomo , come  tu 
fe’ , ci  è tutto  pien  di  pericoli  ? Non  credi  tu 
trovar  qui , chi  il  batelìmo  ti  dea  ? e fe  forfè 
alcuni  dubbj  hai  intorno  ^la  fede , che  io  ti 
dimoflro , dove  ha  maggiori  maeflri , e più 
ÙLvj  uomini  in  quella,  che  fon  qui,  da  poterti 
?di  ciò,  che  tu  vorrai,  o domanderai , dichiar 
rire  J Per  le  quali  cofe , al  mio  parere , quella 
tua  andata  è di  foperchio.^  Penla,  che  tali  fono 
là  i prelati , quali  tu  gli  hai  qui  potuti  vedere, 
e più  tanto  ancor  migliori , quanto  effi  fon.  più 
vicini  al  paflor  principale.  E perciò  quella 
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fatica  f per  mio  coniìgiio  , ti  ferberai  in 
altra  volta  ad  alcuno  perdono  , al  quale  io 
perawentura  ti  farò  compagnia.  A cui  il  giu- 
deo nfpofe  : Io  mi  credo,  Giannotto,  che  così 
iìa,  come  tu  mi  favelli  ; ma  recandoti  le  molte 
parole  in  una , io  fon  del  tutto  ( fe  tu  vuogli , 
che  io  faccia  quello , di  che  tu  m’ hai  cotanto 
pregato  ) difpollo  ad  andarvi , ed  altramenò 
mai  non  ne  farò  nulla.  Giannotto  vedendo  il 
voler  fuo,  difle  : E tu  va  con  buona  ventura; 
e feco  avvisò,  lui  mai  non  doverli  far  crilHano, 
come  la  corte  di  Roma  veduta  aveffe;  ma  pur, 
niente  perdendovi , lì  flette.  D giudeo  montò 
a cavtdlo , e come  piu  tofto  potè , fen’  andò  in 
corte  di  Roma  ; dove  pervenuto , da’  fuoi  giu- 
dei fu  onorevolmente  ricevuto  ; e quivi  dimo- 
rando, fenza  dire  ad  alcuno  perchè  ito  vi  folle , 
cautamente  cominciò  a riguardare  alle  maniere 
del  Papa , e de’  Cardinali , e degli  altri  pre- 
lati, e di  tutti  i cortigiani;  e tra  che  egli 
s’ accorfe , ficome  uomo  , ohe  molto  avveduto 
era,  e che  egli  ancora  da  alcuno  fù  informato-, 
egli  trovo  dal  maggiore  infino  al  minore  gene- 
ralmente tutti  difonefliflìmamente  peccare  m 
luffuria  ; e non  folo  nella  naturale , ma  ancora 
nella  fodomitlca,  fenza  freno  alcuno  di  rimoi- 
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dimento , o di  vergogna  : in  tanto  che  la  po* 
tenzia  delle  meretrici,  e de’ garzoni,  in  impe^ 
trare  qualunque  gran  coùl  , non  v’ora  di  jnc» 
ciol  potere.  Oltr’ a quello  univerfaimente  go- 
lofi,  bevitori,  ebriachi,  e più  al  ventre  fer- 
venti , a guifa  d’ animali  bruti , apprelTo  ^ 
luffuria  , che  ad  altro , ^i  conobbe  2q>erta- 
mente.  E più  avanti  guardando,  in  tanto  tutti 
avari , e cupidi  di  denari  gli  vide , che  parimente 
l’ uman  iàngue , anzi  il  crilliano , e ledivine  colè, 
chenti  che  elle  li  foffero,  o a facrificj  o a bene- 
lìc;  appartenenti , a denari  e vendevano  e com* 
peravano,  maggior  mercatanzie  facendone,  e 
più  fenfali  avendone , che  a Parigi  di  drappi, 
o d’  alcun’  altra  cofa  non  erano  : avendo  alla 
manifella  limonia  proccureiia  pollo  nome , ed 
alla  gololìtà  fuilentazioni:  quali  Iddio  (lafciamo 
Ilare  il  lignificato  de*  vocaboli  ) ma  la  ’nten- 
zione  de’  peflimi  animi  non  conofcelfe , ed  a 
guifa  degli  uomini , a’  nomi  delle  cofe  fi  debba 
lafciare  ingannare.  Le  quali  ìnfieme  con  molte 
altre , che  da  tacer  fono , fommamente  fpia- 
cendo  al  giudeo,  licome  a colui,  chefobrìo,  e 
modello  uomo  era  : parendogli  alìài  aver  ve- 
duto , propofe  di  tornare  a Parigi , e cosi  fece. 
Al  quale,  come  Giannotto  feppe  che, venuta 
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Cen’era,  niuna  cofa  meno  fperando,  che  del 
Aio  farfi  criftiano , Tene  venne , e gran  fefta 
inlìeme  fi  fecero  ; e poiché  ripofato  fi  fh  alcun 
giorno , Giannotto  il  domandò  quefio , che  del 
iànto  Padre,  e de’ Cardinali , e degli  tJtri  cor- 
tigiani gfi  parca.  Ai  quale  il  giudeo  prefta- 
mente  rifpofe  : Parmene  male  , che  Iddio  dea 
a quanti  fono  ; e dicoti  cosi , che  fe  io  ben 
feppi  confiderare , quivi  nhma  fantità , niuna 
divozione,  niuna  buona  opera,  o efemplo  di 
vita,  o d’altro  in  alcuno,  che  cherico  foffe , 
veder  mi  parve  j ma  iuffuria , avarizia , e go- 
iofità,  e fimili  cofe,  e peggiori  (fe  peggiori 
elTer  poffono  in  alcuno  ) mi  vi  parve  in  tanta 
grazia  di  tutti  vedere , che  io  ho  più  toflo 
quella  per  una  fucina  di  diaboliche  operazioni, 
che  di  divine.  E per  quello  che  io  eftimi , con 
ogni  follecitudine , e con  ogni  ingegno , e con 
ogni  arte , mi  pare  , che  il  voftro  pallore , e 
per  confeguente  tutti  ^i  ^tri  fi  procaccino  di 
rìducere  a nulla , e di  cacciare  del  mondo  la 
criftiana  religione,  là  dove  effi  fondamento,  e 
foftegno  effer  dovrebber  di  quella.  E percioc- 
ché io  veggio  non  quello  avvenire,  che  eflì 
procacciano , ma  continuamente  la  vofira  reli- 
gione aumentarfi,  e più  lucida,  e più  citiara 
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divenire; meritamente  mi  par  dìfeemer  Io  Spi- 
rito fanto  efler  d’eiTa,  iìcome  di  vera,  e di 
ianta,  più  che  d’ alcun’ altra , fondamento , e 
foflegno.  Periaqualcofa,  dove  io  rigido, e duro 
flava  a’  tuoi  conforti , e non  mi  volea  far  crif- 
tiano  ; ora  tutto  aperto  ti  dico , che  io  per 
niuna  cofa  lafcerei  di  criflian  farmi.  Andiamo 
adunque  alla  chiefa , e quivi , fecondo  il  de- 
bito coflume  della  vofìra  fanta  fede,  mi  fa  bat- 
tezzare. Giannotto , il  quaJe  afpettava  diritta- 
mente  contraria  conclufione  a quefla  , come 
lui  cosi  udì  dire,  fu  il  più  contento  uomo,  che 
giammai  foffe.  Ed  a noflra  Dama  di  Parigi , 
con  lui  inlìeme,  andatofene,  richiefe  i cherici 
di  là  entro , che  ad  Abraam  doveffero  dare  il 
battelìmo.  Li  quali  udendo,  che  effo  l’addo- 
mandava , preftamente  il  fecero  ; e Giannotto 
il  levò  dtd  facro  fonte,  e itominoilo  Giovanni f 
ed  appreflb  da  gran  valenti  uomini  il  fece  com- 
piutamente ammaeftrare  nella  noflra  fede , la 
qude  egli  preflamente  apprefe  ; e fu  poi  buono, 
c valente  uomo,  e di  fanta  vita. 

■ 
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NOVELLA  TERZA. 

Melchifedecli  giudeo  con  una  novella  dì  tre  anelli 
ce/Ta  un  gran  perìcolo  dal  Saladino  apparecchia- 
togli, 

JPo  I c H È , commendata  da  tutti  la  novell? 
di  Neìiìle,  ella  fì  tacque , come  dia  Reina  piac- 
que , Filomena  cosi  cominciò  a parlare.  La 
novella  da  NeilHe  detta  mi  ritorna  a memoria 
il  dubbiofo  cafo  già  avvenuto  ad  un  giudeo  ; 
perciocché  già , e di  Dio , e della  verità  della 
nolìra  fede  è affai  bene  flato  detto,  il  difcen- 
dere  oggìmai  agli  avvenimenti,  ed  agli  atti 
degli  uomini  non  fi  dovrà  difdfre  : a narravi 
quella  yeirò , la  quale  udita , forfè  più  caute 
divverrette  nelle  rifpofle  alle  queflioni,  che 
fatte  vi  foffero.  Voi  dovete , amorofe  compa- 
gne , fapere,  che  ficome  la  fciocchezza  fpeffe 
volte  trae  altrui  di  felice  flato,  e mette  in 
grandiflrma  miferia , cosi  il  fenno , di  grandif- 
fimi  pericoli  trae  il  favio , e ponlo  in  grande , ' 
ed  in  ficuro  ripofo.  K che  vero  fia , che  la 
p:iocchezza  di  buono  flato  in  miferia  dcun 
conduca;  per  molti  efempli  fi  vede;  li  quali 
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non  fia  al  preferite  noftra  cura  di' raccontare  ^ 
avendo  riguardo  , che  tutto  ’l  di  mille  efempli 
n’appajono  manifefti.  Ma  che  fl  fenno  di  con- 
folazione  fia  cagione , come  promifi , per  una 
novelletta  moftrerò  brievemente» 
n Saladino , il  valore  del  qual  fu  tanto,  che 
non  folamente  di  piccolo  uomo  il  fe  di  Babi- 
lonia Soldano  , ma  ancora  molte  vittorie  fopra 
li  Refaracini,  e crifliani  gli  fece  avere  ; avendo 
in  diverfe  guerre , ed  in  grandiffime  fue  ma- 
gnificenze fpefo  tutto  il  fuo  teforo , e per  alcuno- 
accidente  foppravvenutogli,  bifognandogli  una 
buona  quantità  di  danari , nè  veggendo  donde 
cosi  prefiamente , come  gli  bifognavano  , aver 
gli  potefie  ; gli  venne  a memoria  un  ricco  gru- 
deo,iI  cui _ nome  era  Melchifedech , ilqucde 
preflava  ad  ufura  in  Aleffandria,  e penfoflì 
coftui  avere  da  poterlo  fervire  , quando  vo- 
leffe  ; ma  sì  era  avaro , che  di  fua  volontà  non 
r avrebbe  fetto , e forza  non  gli  voleva 

fare;,  perchè , flrignendoto  il  bifogno , rivtitofl 
tutto  a dover  trovar  modo  , come  il  giudeo  il 
ferviife,  s’avvisò  di  far^i  una  forza  da  alcuna 
ragion  colorata.  E fettolfi  chiamare  e femìliar- 
mente  ricevutolo,  feco  il  fece  federe  , ed  ap- 
preso ^i  dlfle  : Valente  uomo  „ io  ho  da 
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])érlbne  intefo,  che  tu  fe*  faviffimo,  e neile 
eofe  di  Dio  femi  molto  avanti;  e perciò,  io 
laprei  volentieri  da  te  , quale  delle  tre  leggi  tu 
reputi  la  verace , o la  giudaica,  o la  laracina , 
0 la  crifliaua..  Il  giudeo , H quale  veramente 
era  favio  uomo,  s’ avvilo  troppo  bene,  che*! 
Saladino  guardava  di  pigliaiio  nelle  parole  , 
per  dovergli  muovere,  alcuna  quillione , e pensò 
non  potere  alcuna  di  .quelle  tre , più  Y una  , 
che  l’altra  lodare , che  il  Saladino  non  aveffe 
la  fua  intenzione  ; perchè  come  colui , il  qutd 
pareva  d’ aver  bifogno  di  ripolla , per  la  quale 
prefo  non  poteffe  effere , aguzzato  Io  ’ngegno , 
gli  venne  prefiamente  avanti  quello  che  dir 
doveffe , e diffe  : Signor  mio,  la  quellione,  la 
qual  voi  rei  Éite  è bella , ed  a volervene  dire 
ciò , che  io  ne  fento , mi  vi  convien  dire  una 
novellecta , qud  voi  udirete.  Se  io  non  erro, 
io  mi  ricordo  aver  molte  volte  udito  dire , che 
un  grande  uomo  e ricco  6ù  già , il  quale  intra 
r altre  gioje  più  care , che  nel  fuo  telbro  avefle, 
era  uno  anello  belliiìimo , e prezioso;  al  quale 
per  Io  Ilio  valore , e per  la  Tua  bellezza  vedendo 
&re  onore,  ed  in  perpetuo  laCciado  ne’^fued 
difeendenti , ordinò  : che  colui  de’^fuoi  figliuoli , 
appo  E quale  ^ ficome  laTciatoglì  da  hù,  fidTe 
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quefto  anello  trovato,  che  colui  s’intendeflè 
effere  il  fuo  erede , e doveffe  da  tutti  ^i  altri 
edere  come  maggiore  , onorato , e reverito. 
Colui , al  quale  da  colhii  fu  laCciato , tenne 
lìmigliante  ordine  ne’ Cuoi  difcetidenti , e cosi 
fece , com  fatto  avea  il  fuo  predeceffore.  Ed  in 
brieve  andò  quefto  anello  di  mano  in  mano  a 
molti  fucceffori  ; ed  ultimamente  pervenne  alle 
mani  ad  uno , il  quale  avea; tre  figliuoli  belli , 
e virtuofi  , e molto  al  padre  loro  obbedienti , 
pcilaqualcofa  tutti  e tre  parimente  gji  amava, 
£d  i giovani,  li  quali  la  confuetudine  dello 
anello  fapevano , ficome  vaghi  ciafcuno  d’ effere 
il  più  onorato  tra’  fuoi , ciafcuno  per  fe , come 
meglio  fapeva , pregava  il  padre , il  quale  era 
già  vecchio , che  quando  a morte  veniffe , a luì 
quello  anello  lafciafte.  II  valente  uomo,  che  pa- 
rimente tutti  gli  amava , nè  fapeva  effo  mede- 
lìmo  eleggere,  a qual  più  tofto  lafciar  Io  vo- 
leffe  : pensò , avendolo  a ciafcun  promeifo , di 
volergli  tutti  e tre  foddisfare  ; e fegretamente  ' 
ad  uno  buono  maeftro  ne  fece  fare  due  altri , 
li  quali  si  furono  fimiglianti  al  primiero,  che 
eftb  mèdefimo , che  fata  gli  avea  fare , appena 
conofceva , qual  fi  foffe  il  vero.  E venendo  a 
mone  fegretamente  diede  il  fuo  a ciafcun  de* 

figliuoli  ; 
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figliuoli  ; li  quali  dopo  la  morte  del  padre , 
volendo  ciafcuno  la  eredità  , e -l’ onore  occu- 
pare, e l’uno  negandolo  all’  altro-,  in  tefti- 
monianza  di  dover  ciò  ragionevolmente  fare , 
ciafcuno  produffe  fuori  il  fuo  anello.  E trovatili 
gli  anelli  sì  limili  l’ uno  all’  altro , che  qual 
fofie  il  vero , non  li  fapeva  conofcere , li  rimafe 
la  quilllone , qual  foffe  il  vero  erede  del  padre, 
inpendente,  ed  ancor  pende..  E cosi  vi  dico  , 
Signor  mio , dèlie  tre  leggi  alli  tre  popoli  date 
da  Dio  padre , delle  quali  la  quiflion  propo- 
nefte.  Ciafcuno  la  fua  eredità  , la  fua  vera 
legge,  e i fuoi  comandamenti  li  crede  avere  a 
fare  ; ma  chi  fe  l’ abbia,  come  degli  anelli, 
ancora  ne  pende  la  quiftione.  II  Saladino  co 
nobbe,  coftui  ottimamente  effere  faputo  ufcire 
dal  laccio , il  quale  davanti  a’  piedi  tefo  gli 
aveva  ; e perciò  difpofe  d’ aprirgli  il  fuo  bifo- 
gno,  e vedere , fe  fervire  il  voleffe,  e così  fece  ; 
aprendogli  ciò  , che  in  animo  aveffe  avuto  dì 
fare , fe  cosi  difcretamente , come  fatto  avea, 
non  gli  aveffe  rifpofto.  II  giudeo  liberamenti 
d’ ogni  quantità , che  il  Saladino  il  richiefe , il 
fervi.  Ed  il  Saladino  poi  interamente  il  fode 
disfece  ; ed  oltr’  a ciò  gli  donò  grandiflim-* 
Tomo  /.  D 
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doni , e fempre  per  fuo  amico  l’ ebbe , ed  iù 
grande,  ed  onorevole  flato  apprefib  di  fe  U 
mantenne. 
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NOVELLA  QUARTA. 

Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  di  graviirirna 
punizione , oneftamente  rimproverando  al  fuo 
Abate  quella  medefinu  colpa  t fi  lìbera  dalla 
pena. 

Ct  I a lì  tacca  Filomena  dalla  lua  novella 
efpedita,  quando  Dioneo,  che  appreflb  di  lei 
ledeva , fenza  afpettaxe  dalla  Reina  altro  co-' 
mandamento , conofcendo  già  , per  T ordine 
cominciato , che  a lui  toccava  il  dover  dire  , 
in  cotd  guiià  cominciò  a parlare.  Amorof© 
Donne,  fe  io  ho  bene  la’ntenzione  di  tutte 
comprefa , noi  lìam  qui  per  dovere  a noi  me-: 
defimi , novellando  , piacere  ; e perciò  ( fola- 
mente  che  contro  a quefto  non  fi  faccia  ( efiimo 
a ciafcuno  dovere  effere  lecito  ( e così  ne  dilTe 
la  noftra  Reina  poco  avanti , che  foffe  ( quella 
novella  dire  , che  più  crede,  che  polTa  dilet- 
tare : perchè  avendo  udito  per  li  buoni  con- 
figli di  Giannotto  di  Civigni  Abraam  aver 
r anima  (alvata  , e Melchifedech  per  lo  fuo 
fenno  avere  le  fue  richezze  dagli  agguati  del 
Saladino  difefe  ; fenza  riprenfione  attender  da 
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voi , intendo  di  raccontar  brievemente  , con 
che  cautela  un  monaco  il  fuo  corpo  da  gra- 
viflìma  pena  liberaffe.  * 

Fù  in  Lunigiana , paefe  non  molto  da  quefto 
lontano  , uno  moniftero  già  di  fantità  , e di 
monaci  più  copiofa,  che  oggi  non  è , nel  quale, 
tra  gli  altri  era  un  monaco  giovane , il  vigore 
del  quale , e la  frefchezza,  nè  i digiuni,  nè  le 
vigilie  potevan  macerare.  II  quale  per  ventura 
un  giorno  in  fui  mezzo  dì , quando  gli  altri 
monaci  tutti  dormivano,  andandoli  tutto  folo 
dattorno  alla  fua  chiefa , la  quale  in  luogo  affai 
folitario  era , gli  venne  veduta  una  giovinetta 
affai  bella  , forfè  figliuola  d’ alcuno  de’  lavo- 
ratori della  contrada  , la  quale  andava  per  gli 
campi  certe  erbe  cogliendo.  Nè  prima  veduta 
i’  ebbe , che  egli  fieramente  affalito  fù  dalla  con- 
cupifcenza  carnale.  Perchè  fattoìefi  più  preffo , 
con  lei  entrò  in  parole  : e tanto  andò  d’ una  in 
altra,  che  egli  fi  fù  accordato  con  lei , e feco 
Sella  fua  cella  ne  la  menò , che  niuna  perfona 
fen’  accorfe  ; e mentrechè  egli  , da  troppa 
volontà  trafportato , men  cautamente  con  lei 
fcherzava,  avvenne,  che  l’abate  , da  dormir 
fe  vatofi , e pianamente  paffando  davanti  ^a 
cella  di  colini , fentì  Io  fchiamazzo , che  cof- 
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toro  ìnfieme  faceano  ; e per  conofcere  meglio 
le  voci , s’accoftò  chetamente  all’ ufcio  della 
cella  ad  afcoltare  , e manifellamente  conobbe', 
che  dentro  a quella  era  femmina  , e tofto  fù 
tentato  di  farli  aprire  ; poi  pensò  di  voler 
.tenere  in  ciò  altra  maniera  ; e tornato  alla  fua 
camera , afpettò  , che  il  monaco  fuori  ufeiffe. 
n monaco , ancoraché  dà  grandiffimo  fuo  pia- 
cere, e diletto  foffe  con  quella  giovane  occu- 
pato , pur  nondimeno  , tuttavia  fofpettava  : e 
parendogli  aver  fentito  alcuno  llropiccio  di 
piedi  per  lo  dormentorio , ad  un  piccolo  per- 
tugio pofe  l’occhio,  e vide  apertiffimamente 
3’abàte  Ilare  ad  afcoltarlo  ; e molto  bene  com- 
prefe , l’ abate  aver  potuto  conofcere  quella 
giovane  effere  nella  fua  cella  : di  che  egli , 
fapendo , che  di  quello  gran  pena  gli  dovea 
feguire,  oltremodo  fù  dolente;  ma  pur  fenza 
del  fuo  cruccio  niente  mollrare  ^la  giovane , 
prellamente  feco  molte  cofe  rivolfe  , cercando 
fe  alni  alcuna  falutifera  trovar  ne  poteffe;  ed 
occorfegli  una  nuova  malizia , la  quale  al  fine 
immaginato  da  lui  dirittamente  pervenne  ; e 
facendo  fembiante  , che  effer  gli  pareffe  flato 
affai  con  quella  giovane , le  difie  : io  voglio 
andare  a trovar  modo , come  tu  efea  di  qua 

D iij 


yS  Del  Decambronb 

entro  fenza  effer  veduta  ; perciò  ftatti  piana- 
mente alla  mia  tornata;  ed  ufcito  fuori,  e fer- 
rata la  cella  colla  chiave , dirittamente  fen’  andò 
alla  camera  dello  abate,  e prefentatagli  quella, 
fecondochè  ciafcuno  monaco  faceva  , quando 
foori  andava , con  un  buon  volto  diffe.  Meffère , 
■io  non  potei  ftamane  farne  venire  tutte  lelegne, 
ie  quali  io  avea  fatte  fare , e perciò  con  voftra 
ficenzia  , io  voglio  andare  al  bofco , e farlene 
venire.  L’ abate  , per  poterli  più  pienamente 
-informare  del  fallo  commeffo  da  colini , awi- 
•^fando , che  quelli  accorto  non  fene  (offe , che 
.egli  foffe  flato  da  lui  veduto , fu  lieto  di  tale 
•accidente , e volentier  prefe  la  chiave,  e Umil- 
mente li  diè  licenzia  ; e come  il  vide  andato 
via , cominciò  a penfare , qual  far  voleffe  più 
toflo , o in  prefenza  di  tutti  i monaci  aprir  la 
.cella  di  coflui,  e far  loro  vedere  il  fuo  difetto, 
acciocché  poi  non  aveffer  cagione  di  mormo- 
rare contro  di  lui , quando  il  monaco  puniffe , 
' o di  Voler  prima  da  lei  fentire , come  andata 
folfe  la  bifogna.  E penfando  feco  flefib , che 
quella  potrebbe  effere  tal  femmina , o ligliuola 
di  tale  uomo , ch’egli  non  le  vorrebbe  aver 
fatta  quella  vergogna  d’averla  a tutti  i monaci 
fatta  vedere  ; s’avvisò  di  voler  prima  veder  chi 
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ibffe,  e poi  prender  partito  ; e chetamente  an- 
datofene  alia  celia , queiia  aprì , ed  entrò  den- 
tro, e l’ufcio  richiufe.  La  giovane  , vedendo 
venire  f abate,  tuttafmarrita  , e temendo  di 
vergogna , cominciò  a piagnere.  Mefièr  l’ abate , 
poftoie  i’ occhio  addoffo  , e veggendola  belia , 
e frefca,  ancoraché  vecchio  foffe  ; fentì  fubi- 
lamente  non  -meno  cocenti  gii  ffimoli  delia 
carne , che  fenati, avefle  il  fuo  giovane  monaco; 
e fra  fe  flefib  cominciò  a dire  : Deh  perchè  non 
prendo  io  dei  piacere^  quando  io'  ne  polìb 
avere  ? conciofiìecofàchè  il  difpiacere^  e ia  noja , 
Tempre  che  io  ne  vorrò  , fieno  apparecchiati. 
Cofiei  è una  beiia  giovane , ed  è qui , che  ninna 
perfona  dei  mondo  ii  fa  : fe  io  ia  poffb  recare 
a fare  i piacer  miei , io  non  fo , perchè  io  nói 
mi  faccia  ; chi  ’i  faprà  ? egli  noi  faprà  perfona 
mai , e peccato  “ceiato  è mezzo  perdonato. 
Quello  calo  non  averrà  forfè  mai  più  : io  efti- 
mo,  che  e^  fia  gran  ienno  a pigliarli  dei 
bene , quando  Domeneddio  ne  manda  altrui. 
£ con  diceirdo , ed  avendo  dei  tutto  mutato 
propofito  da  quello  , perchè  andato  v’era,  fatr 
tofi  più  prefib  .dia  giovane  , pianamente  la 
cominciò. a confortare,  ed  a pregarla,  che  non 
plagnelie;  e d’una  paroia.in  altra  procedendo^ 
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ad  aprirle  il  fuo  defiderio  pervenne.  La  gio^ 
vane , che  non  era  di  ferro,  nè  di  diamante ^ 
affai  agevolmente  fi  piegò  a’ piaceri  dell’  abate; 
II  quale  abbracciatala , e baciatala  più  volte  ^ 
in  fu  ’l  letticello  del  monaco  falitofene , avendo 
forfè  riguardo  al  grave  pefo  della  fua  'dignità , 
ed  alla  tenera  età  della  giovane , temendo  forfè 
di  non  offenderla  per  troppa  gravezza  , non 
fopra  il.  petto  di  lei  faTi,.  ma  lei  fopra  il  fuo 
petto  pofe  ; e per  lungo  fpazìo  con  lei  fi  traf* 
tubò.  II  monaco,  che. fatto  avea  fembiante 
d’andare  al  bofco  , efiendo  nel  dormentorio 
occultato  , come  vide  l’abate  folo  nella  fua 
camera  entrato  , così  tutto  rafficurato , eftimò 
fi  fuo  avvlfo  dovere  avere  effetto;  e reggendo! 
ferrar  dentro,  Tebbe  per  certiffimo.  Ed  ufcito 
di  là,  dov’era,  chetamente  n’àndò  ad. un  per 
tugio,  per  Io  quale  ciò  , che  l’abate. fece,  o 
dilfe , ed  udì , e vide.  Parendo  all’  abate  effefe 
affai  colla  giovanetta  dimorato , ferratala  nella 
cella , alla  fua  camera  fene  tornò  ; e dopo  al- 
quanto fentendo  il  monaco , e credendo  lui 
effer  tornato  dal  bófco,  avvisò  di  riprenderlo 
forte , e di  farlo  incarcerare , acciocché  éflb 
Iblo  poffedeffe  la  guadagnata  preda  ; e fattofelo 
chiamare , graviffimamente , & con  mal  vifo  il 
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rìprefe , e comandò  che  foffe  in  carcere  mefìb. 
Il  monaco  prontillìmamente  rifpofe.  Meffere, 
io  non  fono  ancora  tanto  all’  ordine  di  fan 
Benedetto  flato,  che  io  poffa  avere  ogni  parti- 
'colarità  di  quello  apparata.  E voi  ancora  non 
m’avevate  moflrato,  che  i monaci  fi  dehban 
far  dalle  femmine  premere , come  da’  digiuni , 
e dalle  vigilie  : ma  ora  , che  moflrato  me 
l’avete,  vi  prometto,  fe  quella  mi  perdonate, 
di  mai  più  in  ciò  non  peccare  ; anzi  farò  fem- 
pre,  come  io  a voi  ho  veduto  fare.  L’abate  che 
accorto  uomo  era,  preflamente  conobbe  coflui 
non  folamente  aver  più  di  lui  faputo , ma  ve- 
duto ciò , che  effo  aveva  fatto.  Perchè  dalla 
fua  colpa  fteffa  rimorfo , fi  vergognò  di  fare  ^ 
monaco  quello , che  egli , ficome  lui , aveva 
meritato,  E perdonatogli  , ed  impofiogli  di 
ciò,  che  veduto  aveva,  filenzio  r oneflamente 
mifero  la  giovanetta  di  fuori , e poi  più  volte  fi 
dee  credere  ve  la  faceffer  tornare.  ...  . . .Ljì 
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NOVELLA  QUINTA. 

» 

' La  Marchefana  dì  Monferrato  con  un  convito 
di  galline  ^ e con  alquante  leggiadre  parolecte 
reprime  il  folle  amore  del  Re  di  Francia. 

L A novella  , da  Dioneo  raccontata , prima 
f con  un  poco  di  vergogna  punfe  i cuori  delle 

Donne  afcoltanti,  e con  onefto  roffore,  ne’ 
loro  vili  apparito  , ne  diede  fegno  ; e poi 
quella,  l’una  l’dtra  guardando,  appena  del 
ridere  potendoli  alìenere  , fogghignando.,  af- 
coltarono.  Ma  venuta  di  quella  la  line,  poiché 
lui  con  alquante  dolci  parolette  ebber  morfo , 
volendo  mollrare , che  limili  novelle  non  foffer 
tra  Donne  da  raccontare  ; la  Reina  verfo  la 
Fiammetta,  che  apprfeffo  di  lui  fopra  l’erba 
fedeva,  rivolta,  che  elTa  l’ordine  feguitafie,  le 
comandò  : la  qude  vezzofamente  , e con  lieto 
vifo  incominciò.  Si  perchè  mi  piace  noi  effere 
entrati  a dimoftrare  con  le  novelle,  quanta  lia 
la  forza  delle  belle , e pronte  rilpofte  , e si 
ancora,  perchè,  quanto  negli  uomini  è gran 
fermo  il  cerceu:  d’ amar  Tempre  Donna  di  più 
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altolegnaggio , eh’  egli  non  è , così  nelle  donne 
è grandiflìmo  avvedimento  il  faperfì  guardare 
dal  prenderli  dell’  amore  di  maggiore  uomo , 
eh’  ella  non  è ; m’è  caduto  nell’  animo,,  Donne 
mìe  belle , di  dimoftrarvi  nella  novella , che  a 
me  tocca  di  dire , come , e con  opere , e con 
parole  una  gentildonna  fe  da  quello  guardale , 
ed  altrui  ne  rimoveflé. 

Era  il  Marchefedi  Memferrato , uomo  d’alto 
valore  , gonfaloniere  della  chiefa  , oltre  mar 
paffato  in  un  generai  pallaggio  , da’  crifliani 
fatto  , con  armata  mano  : e del  fuo  valore  ra- 
gionandoli nella  corte  del  Re  Filippo  il  Bor- 
nio , il  quale  a quel  medelimo  pallaggio  andar 
di  Francia  s’ apparecchiava  ; fi  per  un  cavalier 
detto,  non  effere  fotto  le  lidie  una  limile  cop- 
pia a qudia  del  Marchefe,  e deHa Tua  Donna. 
Perocché  , quanto  tra*  cavalieri  era  d’ogni 
virtù  il  Marchefe  fainofo , tanto  la  Donna  tra 
tutte  !’ altre  Donne  del  mondo  era  bellilìima, 
e valorofa.  Le  quali  parole  per  sì  fatta  maniera 
nell’  animo  del  Re  di  Francia,  entrarono,  che 
fenza  mai  averla  veduta,  di  lubito  fervente- 
mente la  cominciò  ad  amare  ; e propofe  di  non 
volere  al  pafiaggio',  al  qude  andava,  in  mare 
entrare  altrove  , ' che • a Genova,  acciocché 
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quivi  per  terra  andando , onefta  cagione  aveflié  1 
di  dovere  andare  la  Marchefana  a vedere  ; 
avvifandofi , che  non  efiendovi  il  Marchefe , 
gli  poteffe  venir  fatto  di  mettere  ad  effetto  il 
fuo  difio  ; e fecondo  il  penfier  fatto  mandò  ad 
efecuzione.  Perciocché,  mandato  avanti  ogni 
uomo  , effo  con  poca  compagnia  di  gentili 
uomini  entrò  in  cammino  : ed  avvicinandoli 
alle  terre  del  Marchefe  , un  di  davanti  mandò 
a dire  alla  Donna , che  la  feguente  mattina 
l’ attendeffe  a definare.  La  Donna  favia , ed 
avveduta  lietamente  rifpofe  , che  quella  l’ era  . 
lèmma  grazia  fopra  ogni  altra , e che  egli  foffe 
il  ben  venuto.  Ed  appreflb  entrò  in  penfiero  , 
che  quello  voleffe  dire  j che  un  cosi  fatto  Re, 
non  effendovi  il  marito  di  lei , la  veniffe  a vili- 
tare  ; nè  la  ’ngannò  in  quello  l’ avvifo , cioè , 
che  la  fama  della  fua  bellezza  il  vi  traefiè  ; 
nondimeno , come  valorofa  Donna , difpollali 
ad  onorarlo,  fattili  chiamare  di  que’  buoni 
uomini  , che  rimali  v’  erano , ad  ogni  cofa 
opportuna  con  loro  configlio  fece  ordine  dare  j 
ma  il  convito , e le  vivande  ella  folo  volle  ordi- 
nare. E -fatte  fenza  indugio  , quante  galline 
nella  contrada  erano , ragunare , di  quelle  fole 
varie  vivande  divisò  a’  fuoi  cuochi  per  Io  con- 


1 

Digitized  by  Goo^^' 


Giornata  I.  Novella  V. 

vìto  reale.  Venne  adunque  H Re  il  giorno 
detto , e con  gran  fefta,  ed  onore  dalla  Donna 
fu  ricevuto.  D qude  , oltr’a  quello,  che  com- 
prefo  aveva  per  le  parole  del  cavaliere,  riguar- 
dandola, gli  parve  bella,  e valorofa,  e coflu- 
mata,  e fommamente  fene  maravigliò,  e com- 
mendoUa  forte  ; tanto  nel  fuo  difio  più  accen- 
dendoli , quanto  di  più  trovava  effer  la  Donna , 
che  la  fua  paffava  fiima  di  lei.  E dopo  tdcua 
ripofo  prefo  in  camere  ornatiffime  di  ciò  , che 
a quelle , per  dovere  un  così  fatto  Re  ricevere , 
s’appartiene;  venuta  l’ora  del  definare,  il  Re, 
e la  Marchefana  ad  una  tavola  fedettero , e 
•gli  altri , fecondo  la  lor  qualità  , ad  altre 
menfe  furono  onorati.  Quivi  effondo  H Re  fuc- 
ceffivamente  da  molti  meffi  fervito , e di  vini 
ottimi.,  e preziofi , ed  oltr’a  ciò  con  diletto 
talvolta  la  Marchefana  belliffima  riguardando, 
fommo  piacere  avea.  Ma  pure  venendo  l’un 
meffo  appreffo  l’ altro , cominciò  il  Re  alquanto 
a marivigliarfi , conofcendo  quivi , che  quan- 
tunque le  vivande  diverfe  foffero , non  per 
tanto  di  ninna  cofa  effere  altro , che  di  galline. 
E comechè  il  Re  conofceffe  il  luogo  là , dove 
era,  dover  effer  tale,  che  copiofamente,di 
diverfe  faivaggine  aver  vi  doveffe  , e l’ ayere 


86  Del  DegameeoHe 

'davanti  fìgniiìcato  la  iua  venuta  alla  Donna  ^ 
fpazìo  Taveffe  dato  di  poter  far  cacciare  ; non 
per  tanto , quantunque  molto  di  ciò  fi  mara- 
Vigliaffe,  in  altro  non  volle  prender  cagione 
di  doverla  mettere  in  parole  , fe  non  delle  fue 
galline  : e con  lieto  vifo  rivoltoli  verfo  lei , 
diffe.  Dama  , nafcono  in  quello  paefc  fola- 
mente  galline  fenza  gallo  alcuno?  La  Marche* 
fana , che  ottimamente  la  dimanda  intefe  , 
parendole,  che  fecondo  il  fuo  deliderio  Dome- 
neddio  Taveffe  tempo  mandato  opportuno  à 
poter  la  fua  Intenzion  dimofìrare  ; al  Re  do- 
mandante baldanzofamenté , verfo  lui  nvolta, 
rifpofe.  Monfignor  no  , male  femmine,  quan- 
tunque in  velllmenti , ed  in  onori  alquanto 
dall’  altre  variino  , tutte  perciò  fon  fatte  qui , 
come  altrove.  11  Re,  udite  quelle  parole,  rac- 
colfe  bene  la  cagione  del  convito  delle  galline , 
e la  virtù  nafcofa  nelle  parole , ed  accorfeli , 
che  in  vano  con  cosi  fatta  Donna  parole  lì 
gitterebbono , e che  forza  non  v’  avea  luogo  • 
perchè  cosi  , come  difawedutamente  accelo 
s' era  di  lei  , faviamente  s’ era  da  fpegnere  , 
per  onor  di  lui , il  mal  concetto  fuoco  : e fenza 
più  mòtteggiarla , temendo  delle  fue  rifpolle  , 
foori'd’ogni  fperanza  delinò;  e finito  il  defi- 
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Dare , acciocché  col  prefto  partirli  ricopriffe  la 
fua  difonefta  venuta , ringraziatala  dell’  onor 
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NOVELLA  SESTA. 

Confonde  un  valentuomo  con  un  bel  detto  la 
malvagia  ipocrifia  de’  religioli. 

E M 1 L I A , la  quale  appreffo  la  Fiammetta 
fedea,  eflendo  già  flato  da  tutte  commendato 
il  valore  , ed  il  leggiadro  gafligamento  della 
Marchefana  fatto  al  Re  di  Francia,  come  alla 
fua  Reina  piacque  , baldanzofamente  a dire 
cominciò.  Nè  io  altresì  tacerò  un  morfo  dato 
da  un  valentuomo  fecolare  ad  uno  avaro  reb  , 
giofo , con  un  motto , non  meno  da  ridere , 
che  da  commendare. 

F ù adunque,  o care  giovani,  non  è ancora 
gran  tempo , nella  noflra  città  uri  frate  minore 
inquifitore  della  eretica  pravità  , il  quale  , 
comechè  molto  s’ ingegnaffe  di  parere  fanto , 
e tenero  amatore  della  crlfliana  fede , lìccome 
tutti  fanno  , era  non  men  buono  inveftigatore 
di  chi  piena  aveva  la  borfa  , che  di  chi  di 
fcemo  nella  fede  fentiffe.  Per  la  quale  folle- 
citudine  peravventura  gli  venne  trovato  un 
buono  uomo  affai  più  ricco  di  denari , che  di 
fenno  : al  quale , non  già  per  difetto  di  fede. 
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ma  femplicemente  pariando  forfè  da  vino , o 
da  foperchià  letizia  rifcaldato , era  venuto  detto 
un  dì  ad  una  fua  brigata  , fe  avere  un  vino  sì 
buono , che  ne  berebbe  Crifto.  II  che  effendo 
allo  'nquifitore  rapportato , ed  egli  fen tendo  , 
che  gli  fuoi  poderi  eran  grandi , e ben  tirata 
la  borfa  , cum  gladiis  & fajlìòus  , impetuo- 
lìffimamente  corfe  a formargli  un  proceffo  gra- 
viflrmo  addolTo  : avvifando , non  di  ciò  alle- 
viamento di  mifcredenza  nello  inquiiìto  , ma 
empimento  dì  fiorini  ddia  fua  mano  ne  doveffe 
procedere , come  fece.  E fattolo  richiedere , lui 
domandò , fe  vero  fofie  ciò , che  contro  di  Iifi 
era  fiato  detto.  D buono  uomo  rifpofe  del  sì , 
e diffegli  il  modo.  A che  Io  ’nquìfitore  fantif- 
fimo,  e di  voto  di  San  Giovanni  Barbadoro, 
dilTe.' Dunque  hai  tu  fatto  Crifto  bevitore,  e 
vago  de’  vini  folenni , come  fe  egli  foffe  Cin- 
ciglione  , o- alcuno  altro  di  voi  bevitori  ub- 
briachi , e tavernieri  ? Ed  ora  umilmente  par- 
lando , vuogli  moftrare  , quefta  cofa  molto 
effere  leggiera  : ella  non  è , come  ella  ti  pare  : 
tu  n’hai  meritato  il  fuoco  , quando  noi  vo- 
gliamo, come  noi  dobbiamo,  verfo  te  operare* 
E con  quefte , e con  altre  parole  affai  col  vifo 
dell’  arme  , quali  coftui  fofle  fiato  Epicuro 
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negante  la  eternità  delle  anime  , gli  parfava. 
Ed  in  brieve  tanto  lo  fpaufi , che  il  buono 
uomo  per  certi  mezzani  gli  fece  con  una  buona 
quantità  della  grazia  di  San  Giovanni  Bocca- 
doro ugnier  le  mani , la  quale  molto  giova  alla 
infermità  delle  peftilenziofe  avarizie  de*'Che- 
lici , e fpezialmente  de’  frati  minori  , che 
denari  non  ofan  toccare , acciocch’  egli  doveffe 
verfo  lui  mifericordiofamente  operare.  La  quale 
unzione,  lìcome  molto  virtuofa.,  avvegnaché 
Galeno  non  ne  parli  in  aìcuna  parte  delle  fue 
medicine , sì , e tanto  adoperò , che  il  fuoco 
minacciatogli , di  grazia  lì  permutò  in  una 
croce , e quali  al  pafiàggio  d’ oltre  mare  andar 
doveffe  per  far  più  bella  bandiera,  gialla  gliela 
pofe  in  fui  nero.  Ed  oltr’  a quello , già  rice- 
vuti i denari , più  giorni  appreflb  di  fe  il  fof- 
tenne  , per  penitenza  dandogli , che  egli  ogni 
mattina  doveffe  udire  una  inellà  in  fanta  Croce , 
ed  all’  ora  del  mangiare  avanti  a lui  prefen- 
larlì,  e poi  il  rimanente  dei  giorno  quel,  che 
più  gli  piacefle  potelfe  fare.  II  che  collui  dili- 
gentemente faccende  ; avvenne  una  mattina 
tra  r altre  , che  egli  udì  dia  meffa  uno  evan- 
gelio , nel  quale  quelle  parole  lì  cantavano. 
Voi  riceverle  j>er  ogn’  un  cento  , e pofle- 
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derete  la  vita  terna  ; He  qusdi  effo  nella  memoria 
fermamente  ritenne  j e fecondo  il  commanda- 
mento fattogli , ad  ora  di  mangiare  davanti  allo 
inquifitore  venendo,  il  trovò  delìnando.Ilquale 
io  ’nquilìtore  domandò  , fe  e^i  aveffe  la  meffa 
udita  quella  mattina.  AI  quale  effo  prefta- 
mente  rifpofe.  Mefier  sì.  A cui  lo’nquifitore 
diffe.  Udini  tu  in  quella  còfa  niuna , della 
quale  tu  dubiti,  o vegline  dimandare?  Certo> 
rifpofe  il  buono  uomo  , di  niuna  cofa , che  io 
udiffi , dubito  , anzi  tutte  per  fermo  le  credo 
vere.  Udinne  io  bene  alcuna,  che  m’ha  fatto^ 
e fa  avere  di  voi,  e degli  altri  volìri  frati 
grandiffima  compaffione  , peitfando  al  mal- 
vagio ftento , che  voi  di  là  nell’  altra  vita  dovrete 
avere.  'Diffe  allora  Io  ’nquilìtore.  E qual  fu 
quella  parola  , che  t’ ha  moffo  ad  aver  quella 
compaffion  di  noi  ? Il  buono  uomo  rifpofe. 
Meffere,  ella  fù  quella  parola  dello  evangelio, 
la  quale  dice , voi  riceverete  per  ogn’un  cento. 
Lo  ’nquifitore  diffe  : Quello  è vero  ; ma  perchè 
t’ha  perciò  quella  parola  commoffo?  Meffere, 
rifpofe  il  buono  uomo , io  vel  dirò , poiché  io 
ufai  qui,  ho  in  ogni  di  veduto  dar  qui  di  fuori 
a molta  povera  gente  , quando  una , e quando 
due  grandiffime  caldaje  di  broda , la  quale 
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a’  frati  di  quefto  convento , ed  a voi  lì  toglie , 
lìcome  foperchia  , d’ avanti  ; perchè  fe  per 
ogn’  una  cento  ve  ne  fieno  rendute  di  là , voi 
n’avrete  tanta , che  voi  dentro  tutti  vi  dovrete 
•affogare.  Comechè  gli  altri , che  afla  tavola 
dello  inquilìtore  erano , tutti  rideffono , l’in- 
qnilìtore  fentendo  trafiggere  la  lor  hrodajuola 
' ipocrilia , tutto  lì  turbò  : e le  non  foffe , che 
bialìmo  portava  di  quello , che  fatto  avea , 
un’altro  proceffo  gli  avrebbe  addoffo  fatto  , 
perciocché  con  ridevol  motto  lui , e gli  altri 
poltroni  aveva  morii  : e per  bizzarria  gli  co- 
mandò , che  quello  , che  più  gli  piacefie  g 
facelTe,  fenza  più  davanti  venirgli. 
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NOVELLA  SETTIMA. 

Bergamino  con  una  novella  di  Primaflb , e dell 
, Abate  di  Cligoi  oneliamente  morde  una  ava- 
. tizia  nuova  y venuta  in  Mefler  Can  della  Scala. 

M 0 s s E la  piacevolezza  d’ EmHia,  e la  fua 
novella  le  Reina , e cìafcun’  altro  a ridere , ed 
a commendare  il  nuovo  avvifo  del  crociato 
Ma  poiché  le  rifa  rimafe  furono , e racquetato 
ciafcuno , Filoftrato , al  qual  toccava  il  novel- 
lare, in  cotal  guifa  cominciò  a parlare.  Bella 
cofa  è , valorofe  Donne , il  ferire  un  fegno  j 
che  mai  non  fi  muti  : ma  quella  è quali  mara- 
vigiiofa,  quando  alcuna  cofa  non  ufata  appa- 
rifce  di  fubito , fe  fubitamente  da  uno  arciere 
è ferita.  La  viziofa , e lorda  vita  de’  chetici , in 
molte  cofe  , quali  di  cattività  fi?rmo  fegno, 
fenza  troppa  difficoltà  dà  di  fe  da  parlare , da 
mordere , e da  riprendere  a ciafcuno , che  ciò 
dilìdera  di  lare.  E perciò,  comechè  ben  facelTe 
il  valentuomo , che  l’ inquifitore  della  ipocrita 
carità  de’  frati , che  quello  danno  a’  poveri , 
che  converrebbe  loro  dare  al  porco,  o giura 
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via,  trafìffe  ; affai  ftimo  più  da  lodare  colui , 
dei  quale  tirandomi  a ciò  la  precedente  no- 
vella, parlar  debbo  : il  quale  Meffer  Cane  delia 
Sccda  , magnifico  fignore  , d’una  fubìta  , e 
difufàta  avarizia  , in  lui  apparita  , morfe  con 
una  leggiadra  novella  , in  altrui  figurando 
quello  , che  di  fe , e di  lui  intendeva  di  dire  : 
la  quale  è quefla. 

Sicome  chiariffima  fóma  qùafi  per  tutto  il 
mondo  fuona , Meffer  Cane  della  Scala , al 
qutJe  in  affai  cofe  fiù  favorevole  la  fortuna, 
fu  uno  de’  più  notabili , e de’  più  magnifici 
lìgnori , che  dallo  fmperadore  Federigo  fecondo 
in  qua , fi  fapeffe  in  Ittdia.  II  quale  avendo 
difpofio  di  fare  una  mutabile , e maravigliofa 
fella  in  Verona,  ed  a quella  molte  genti , e di 
varie  parti  foffero  venute  , e maffimamente 
uomini  di  corte  d’ogni  maniera;  fubito  ( qual 
che  la  cagione  foffe  ) da  ciò  fi  ritraffe , ed  in 
parte  prov vedette  coloro,  che  venuti  v’ erano, 
e licenzioUi.  Solo  uno,  chiamato  Bergamino, 
olir’ al  credere  di  chi  non  Io  udì,  prello  par- 
latore, ed  ornato,  lenza  effere  d’ alcuna  colà 
provveduto , o.lLcenzia  datagli , fi  rimafe , fpe- 
rando,  che  non  fenza  fua  futura  utilità  ciò 
jdoveffe  effere  flato. fatto.  Ma. nel  penfiere  di 
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MeiTer  Cane  era  caduto,  ogni  cofa , che  gli  & 
donaffe , vìe  peggio  effer  perduta , che  fe  nel 
fuoco  fofTe  fiata,  gittata.  Nè  di  ciò.  gli  dicea,  o 
facea  dire  alcuna  , cofa.  Bergamino  dopo  al- 
quanti dì , non  veggendofì,  nè  chiamare,  nè 
richiedere  a cofa,  che  afuo  mefiier  partenelTe, 
ed  oltr’aciò  confixmarfi  nell’ albergo  co’ fuoi 
cavalli,  e co’  fuoi  fanti  ; incominciò  a prender 
malinconia  ; ma  pure  afpettava , non  paren* 
dogli  ben  far  di  partirli.  Ed.  avendo  feco  por* 
tate, tre  beile , e ricche  robe,  che  donate  gli 
erano  ■ fiate  da  altri  fìgnori , per  comparire 
orrevole  alla  fefia , volendo  il  fuo  ofie  effer 
pagato  , primieramente  gli  diede  l’ una , ed 
appreffo , foprafiando  ancora  molto  più , con- 
venne , fe  più  volle  col  fùo  olle  tornare , gli 
deffe  la  feconda  ; e cominciò  fopra  la  terza  a 
mangiare  ; difpolio  di  tanto  Ilare'  a vedere , 
quanto  quella  durafle  , e poi  partirli.  Ora  ; 
imentrechè  egli  fopra  la  terza  roba  mangiava* 
avvenne,  che -egli  li  trovò  un  giorno,  deli- 
nandoMeffer  Cane,  davanti  da  lui,  aliai neUa 
villa  malinconofoi  II  qual  Meffer  Can  veg- 
gendo  , più' per  iliraziarlo  , che- per  diletto 
pigliàrc  d' alcun  Ilio  detto , diffe.  Bergamino  ^ 
che  h<ù  tu-^  tU4  Bai  così  malinconofo , dinno 
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alcuna  cofa.  Bergamino  allora  fenza  punto  pen- 
fare , quali  molto  tempo  penfato  aveffe , fubi- 
tamente  in  acconcio  de’  fatti  fuoi  diffe  quefta 
novella.  Signor  mio , voi  dovete  fapere , che 
Pjìmaffo  fù  un  gran  valentuomo  in  gramatica, 
c fu , oltr’  ad  ogn’  altro , grande , e predo  ver- 
Itficatore  ; le  qucdi  cofe  il  renderono  tanto 
ragguardevole , e sì  famofo , che  ancoraché  per 
vifta  in  -ogni  parte  conofciuto  non  foffe , per 
nome , e per  fama , quali  niuno  era , che  non 
fapeffe  , chi  folle  Primaffo.  Ora  avvenne , che 
trovandoli  egli  una  volta  a Parigi  in  povero 
dato , licome  egli  il  più  del  tempo  dimorava , 
per  la  virtù , che  poco  era  gradita  da  coloro, 
che  poffono  affai;  udì  ragionare  dell’  Abate 
di  Cligni,  il  quale  li  crede , che  lia  il  più  ricco 
prelato  di  fue  entrate , che  abbia  la  chiefa  di 
Dio , dal  Papa  in  fuori  e di  lui  udì  dire  mara- 
vigliofe  , e magnifiche . cofe , in  tener  fempre 
corte  , e non  effer  mai  ad  alcuno , che  andaffe 
là , dove  egli  foffe , negato , nè  mangiare,  nè 
bere , folo  che , qnando  l’ Abate  mangiaffe , d 
domandaffe.  La  qual  cofa  Primaffo  udendo , 
ficome  uomo , che  li  dilettava  di  vedere  valen- 
tuomini , e lignori , deliberò  di  volere  andare 
a vedere  la  ipagnilicenza  di  quello  Abate  : e 
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domandò  quanto  egli  allora  dìmoraffe  preffo  a 
Parigi  : a che  gli  fu  rilpoflo  , che  forfè  a fei 
miglia  ad  un  fuo  luogo,  ai  quale  Primaffo  pensò 
di  potere  elTere , levandoli  la  mattina  a buon' 
ora , ad  ora  di  mangiare.  Fattali  adunque  la 
via  infegnare , non  trovando  alcun,  che  v’an- 
daffe;  temette,  non  per  ifeiagura  gli  veniffe 
Iniarrita  , e quinci  potere  andare  in  parte  , 
dove  così  tolìo  non  troveria  da  mangiare  ; 
perchè , fe  ciò  avvenìffe , acciocché  di  man- 
giare non  patiffe  difagìo,  feco  pensò  di  portare 
tre  pani,  avvifando,  che  dell’ acqua  ( comechè 
ella  pìaceffe  poco  ) troverebbe  in  ogni  parte  : 
e quegli  meflili  in  feno , prefe  il  fuo  cammino , 
e vennegli  si  ben  fatto,  che  avanti  ora  dì  man- 
giare pervenne  là,  dove  l’Abate  era  : ed  en- 
trato dentro,  andò  riguardando  per  tutto  j e 
veduta  la  gran  moltitudine  delie  tavole  meffe , 
ed  H grande  apparecclwo  delia  cucina,  e i’ altre 
cofe  per  Io  delinare  appreftate , fra  fe  mede- 
lìmo  diffe.  Veramente  è quefti  così  magnifico, 
come  uom  dice.  £ dando  alquanto  intorno  a 
quelle  cofe  attento  ; il  lìnifcalco  deli’  Abate 
( perciocché  ora  era  di  mangiare  ) comandò, 
che  l’acqua  fi  delle  allo  mani  : e data  i’ acquaci 
mife  ogni  uomo  a tavola.  £ peravventura 
Tomo  £ 
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avvenne , che  Primaffo  fii  meflfo  a federe  ap- 
punto dirimpetto  all’ufcio  della  camera  • 
donde  l’ Abate  dovea  ufcire , per  venire  nella 
fala  a mangiare.  Era  in  quella  corte  quella 
ufanza,  che  in  fu  le  tavole  vino,  nè  pane,  nè 
altre  cofe  da  mangiare,  o da  bere  lì  ponea 
giammai,  fe  prima  l’ Abate  non  veniva  a federe 
alla  tavola.  Avendo  adunque  il  lìnifcalco  le 
tavole  meffe , fece  dire  all’  Abate , che  qualora 
gli  piaceffe , il  mangiare  era  prelìo.  L’ Abate 
fece  aprir  la  camera  per  venire  nella  Ma.,  e 
venendo  fi  guardò  innanzi , e per  ventura  il 
primo  uomo , che  agli  occhj  gli  corfe , fu  Pri- 
maffo : il  quale  affai  male  era  in  arnefe,  e cui 
egli  per  veduta  non  conofcea  : e come  veduto 
l’ ebbe , incontanente  gli  corfe  nell’  animo  un 
penfier  cattivo,  e mai  più  non  illatovi,  e diffe 
feco.  Vedi  a cui  io  do  a mangiare  il  mio  I E 
tornandoli  addietro,  comandò,  che  la  camera 
foffe  ferrata  : e domandò  coloro , che  appreffo 
luì  erano , fe  alcuno  conofceflè  quel  ribaldo , 
che  rimpetto  all’  ufcio  ddia  fua  camera  fedeva 
alle  tavole.  Ciafcuno  rifpofe  del  no-  Primafib, 
il  quale  avea  talento  di  mangiare , come  colui , 
che  camminato  avea , ed  ufo  non  era  di  di- 
giunare ; avendo  Mquanto  afpettato , e veg- 
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gendo , che  l’ Abate  non  veniva , fi  trafle  di 
feno  l’ un  de'  tre  pani , li  quali  portati  avea , 
e cominciò  a mangiare.  L’Abate,  poiché  al- 
quanto fu  fiato , comandò  ad  un  de’  Tuoi  fiuni- 
gliari,  che  riguardaffe  fe  partito  fi  foffe  quefio 
PrimaiTo.  II  famigliare  rirpofe.  Mefier  no , anzi 
mangia  pane , il  quale  mofira , che  egli  feco 
recaffe.  Biffe  allora  l’Abate.  Or  mangi  del 
fuo,  fe  egli  n’ha,  chedel  nofiro  non  mangerà 
egli  oggi.  Avrebbe  voluto  l’ Abate , che  Pri- 
maffo.  da  fe  fieffo  fi  fofie  partito;  perciocché 
accommiatarlo , non  gli  pareva  far  bene.  Pri- 
maffo  avendo  l’un  pane  mangiato,  e l’Abate 
non  vegnendo  , cominciò  a mangiare  il  fe- 
condo. II  che  fimilinente  ali’  Abate  fu  detto , 
che  fette  avea  guardare , fe  partito  fi  foffe* 
Ultimamente  non  venendo  l’ Abate  ; Primaffo 
mangiato  il  fecondo,  cominciò  a mangiare  i£ 
terzo , il  che  ancora  fu  all’  Abate  detto  ; il 
quale  feco  fiefib  cominciò  a penfare , ed  a dire. 
Deh  quefia , che  novità  è oggi , che  nell’  anima 
m’è  venuta?  che  avarizia,  che  fdegno,  e 
per  cui  ? Io  ho  dato  da  mangiare  il  mio,  già  é 
molt’anni,  a chiunque  mangiare  n’ha  voluto, 
fenza  guardare , fe  gentiluomo  è,  o villano,  a 
povero,  o ricco,  o mercatante,  o barattiere 
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fiato  lìa,  e ad  infiniti  ribaldi  con  rocchio 
me  l’ho  veduto  flraziare,  nè  mai  nell’ animo 
m’entrò  quefto  penfiere  , che  per  coflui  mi 
c’  è entrato  ; fermamente  avarizia  non  mi  dee 
avere  affalito  per  uomo  di  picciolo  affare.  Qual^ 
che  gran  fatto  dee  effere  coflui , che  ribaldo 
mi  pare  , pofchiachè  così  mi  s’è  rintuzzato 
l’animo  d’ onorarlo.  E cosi  detto,  volle  fapere 
chi  fofie  ; e trovato  eh’  era  Prlmaffo  , quivi 
venuto  a vedere  della  fuamagnificenzia  quello, 
che  n’  aveva  udito  ; il  quale  avendo  l’ Abate 
per  fama  molto  tempo  davanti  per  valente 
uomo  cpnofcìuto , lì  vergognò , e vago  di  fare 
l’ ammenda  , in  molte  maniere  s’ ingegnò 
d’ onorarlo.  Ed  appreffo  mangiare , fecondochè 
alla  foflfìzienza  di  Primalfo  li  conveniva , H fè 
nobilmente  veftire,  e donatigli  denari,  e pala- 
freno , nel  fuo  arbitrio  rimife  l’ andare , e Io 
fiate  : di  che  Primaffo  contento  , rendutegli 
quelle  grazie,  le  quali  potè  maggiori,  a Parigi, 
donde  a piè  partito  s’  era,  ritornò  a cavallo, 
Meffer  Cane , il  quale  intendente  lignore  era , 
fenza  altra  dimoflrazione  alcuna,  ottimamente 
intefe  ciò , che  dir  volea  Bergamino , e forri- 
dendo , gli  diffe.  Bergamino , affai  acconcia- 
mente bai  moflrati  i danni  tuoi,  la  tua  virtù. 
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e la  mia  avarizia , e quel,  che  da  me  dilìderi  : j 

e veramente  mai  più , che  ora  per  te  y da  ava-  i 

rìzia  affalito  non  iui  ; ma  io  la  caccerò  con  quel  ! 

haftone , che  tu  medelìmo  hai  divifato.  E fatto  I 

pagare  l’ofte  di  Bergamino,  e lui  nobiliiììma- 
mente  d’ una  fua  roba  veflito  : datigli  denari , 
ed  un  palafreno , nel  fuo  piacere  per  quella 
volta  rimife  l’ andare , e lo  ftare. 
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Guìgllelmo  Borfiere  con  leggiadre  parole  trafigge 
l’ avarizia  di  M.  Ermino  de’  Grimaldi. 

Sedeva  apprelìb  Filoftrato  Lauretta  , la 
quale , pofciachè  udito  ebbe  lodare  la’nduftrìa 
di  Bergamino , e fentendo  a lei  convenir  dire 
alcuna  cofa , fenza  alcun  comandamento  afpet- 
tare,  piacevolmente  così  cominciò  a parlare. 
La  precedente  novella,  care  compagne,  m’in- 
duce a voler  dire  , come  un  valentuomo  di 
corte  lìmilmente , e non  fenza  frutto  pugnelTe 
d’ un  ricchiffimo  mercatante  la  cupidigia  ; la 
quale  , perchè  l’effetto  della  paffata  fomiglr , 
non  vi  dovrà  perciò  effere  men  cara , penfando , 
che  bene  n’addiveniffe  alla  line. 

Fu  adunque  in  Genova,  buon  tempo  è paf- 
fato , un  gentiluomo  chiamato  Meffere  Ermino 
de’  Grimaldi , il  quale  ( per  quello  , che  da 
tutti  era  creduto  ) di  grandiflìme  poffeffioni,  e 
di  denari  di  gran  lunga  trapaffava  la  ricchezza 
d*  ogni  altro  ricchiffimo  cittadino,  che  allora  fi 
fapeffe  in  Italia  j e ficome  egli  di  ricchezza 
ogni  altro  avanzava , che  italico  foffe , cosi 
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d’ avarizia , e di  miferfa  ogni  altro  mifero , ed 
avaro,  che  al  mondo  folìe,  foperchiava  oltre 
mifura;  perciocché,  non  folamente  in  onorare 
altrui  teneva  la  Lorfa  ftretta  , ma  nelle  cofe 
opportune  ^la  fua  propria  perfona , contro  il 
generai  colhime  de’  genovefi  ; che  ufi  fono  di 
nobilmente  vefiire , fofteneva  egli , per  non 
ifpendere  , difetti  grandiflìmi , e fimilmente 
nel  mangiare , e nel  fiere.  Perlaqualcofa , e 
meritamente , gli  era  de'  Grimaldi  caduto  il 
foprannome  , e folamente  Meffere  Ermino 
Avarizia  era  da  tutti  chiamato.  Avvenne  , che 
in  quelli  tempi , che  colini  non  ifpendendo , 
il  fuo  multiplicava , arrivò  a Genova  un  valen- 
tuomo di  corte , e collumato,  e ben  parlante, 
il  quale  fù  chiamato  Guiglielmo  Borfiere , non 
roiga  limile  a quelli , li  qnali  fono  oggi , li 
quali  non  fenza  gran  vergogna  de  corrotti , e 
vituperevoli  collumi  di  coloro,  li  quali  al  pre- 
fente  vogliono  effere  gentiluomini , e fignori 
chiamati , e reputati , fono  più  tollo  da  dire 
alìni  nella  bruttura  di  tutta  la  cattività  de* 
vililììmi  uomini  allevati , che  nelle  corti.  E là 
dove  a que’  tempi  foleva  effere  il  lor  melliere , 
e confumarfi  la  lor  fatica  in  trattar  paci , dove 
guerre,  o fdegni  tra  gentiluomini  foficr  nati, 
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o trattar  matrimonj,  parentadi , ed  amiflà,  e. 
con  belli  motti,  e leggiadri , ricreare  gli  animi 
degli  affaticati , e foUazzar  le  corti , e con  agre 
riprenfioni , liccome  padri , mordere  i difetti 
de’  cattivi , e quello  con  premj  affai  leggieri  ; 
oggidì  rapportar  male  dall’uno  all’altro,  in 
feminare  zizzanie,  in  dire  cattività,  e triftizie; 
e che  è peggio , in  farle  nella  prefenza  degli 
uomini,  e rimproverare  i mali,  le  vergogne,  e 
le  triilezze  vere , e non  vere  l’ imo  all’  altro , 
e con  falfe  lulìnghe  gli  uomini  gentili  alle  cofe 
vili , e federate  ritrarre  , s’ingegnano  il  lor 
tempo  di  confumare  ; e colui  è più  caro  avuto , 
e più  da’raiferi , e fcoflumati  lìgnorì  onorato , 
e con  premj  grandiflimi  efaltato , che  più  ab- 
bominevoli  parole  dice , o fa  atti  ; gran  ver- 
gogna, e biafìmevole  del  mondo  prefente  , ed 
argomento  affai  evidente  j che  le  virtù  di  qua 
giù  dipartitefi,  hanno  nella  feccia  de’  vìzj  i 
miferi  viventi  abbandonati*  Ma  tornando  a 
ciò,  che  cominciato avea , da  che  giullo  fdegno 
un  poco  m’ha  trafviato  più,  che  io  non  cre- 
detti , dico.  Che  il  già  detto  Guiglielmo  da 
tutti  i gentiluomini  di  Genova  fù  Onorato,  e 
volentieri  veduto.  II  quale  » effondo  dimorato 
alquantig  iorni  nella  città , ed  avendo  udite 
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mólte  cofe  della  miferia , e della  avarizia  dì 
Meffer  Erniino , il  volle  vedere.  Meffer  Ermino 
aveva  già  fentito  , come  quefto  Guiglìelmo 
Borlìere  era  valentuomo , e pure  avendo  in  fe , 
quantunque  avaro  fofl'e , alcuna  faviiluzza  di 
gentilezza  ; con  parole  affai  amichevoli , e con 
lieto  vifo  il  ricevette,  e con  lui  entrò  in  molti , 
e varj  ragionamenti , e ragionando  il  menò 
feco  inlìeme  con  altri  genovefi , che  con  lui 
erano , in  una  fua  cafa  nuova , ia  quale  fatta 
avea  fare  affai  bella  , e dopo  avergliela  tutta 
moftra,  dilTe.  Deh  , Meffer  Guiglielmo,  voi, 
che  avete , e vedute , ed  udite  molte  cofe , fa- 
prefterai  voi  infegnare  cofa  alcuna , che  mai 
più  non  foffe  fiata  veduta , la  quale  io  poteflì 
far  dipignere  nella  fala  di  quefla  mia  cafa  ? A 
cui  Guiglielmo , udendo  il  fuo  mal  conveniente 
pariate , rifpofe.  Meffere  ,'cofa,  che  non  fofTe 
mai  fiata  veduta , non  vi  crederei  io  fapere 
infegnare , fe  ciò  non  foffe  giàiiamuti,  o cofe 
a quegli  fìmiglianti  ; ma,  fe  Vi  piace,  io  ve  ne 
infegnerò  bene  una , che  voi  non  credo , che 
vedefie  giammai.  Meffer  Ermino  difle.  Deh  io 
ve  ne  priego  ; ditemi  qude  è deffa  ; non  afpet- 
tando  lui  dover  quello  rifpondere , che  rifpofe, 
A ^ui  Guglielmo  allora  preflamente  diffe. 
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Fateci  dipignere  la  cortefia.  Come  Meffer  Er- 
mino  udì  quefìa  parola  , così  fubitamente  i! 
prefe  una  vergogna  tale , che  ella  ebbe  forza 
di  fargli  mutare  animo  , quali  tutto  in  con- 
trario a quello , che  infino  a quella  ora  aveva 
avuto , e dlffe.  Mefler  Guiglielmo , io  ce  la 
farò  dipignere  in  maniera,  che  mai  nè  voi , nè 
altri  con  ragione  mi  potrà  più  dire , che  io  non 
l’abbia  veduta  , nè  conofciuta.  E da  quello 
innanzi  ( di  tanta  virtù  fù  la  parola  da  Gui- 
glielmo detta  ) fù  il  più  liberale,  ed  il  più  gra- 
ziofo  gentiluomo,  e quello,  che  più  e foref- 
tieri  , e cittadini  onorò  , che  altro  , che  in 
Genova  foffe  a*  tempi  fuoi. 
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NOVELLA  NONA. 


Il  Re  di  Cipri  da  una  donna  di  Guafcogna  trafitto , 
di  cattivo  valorofo  diviene. 

A.  D Elifa  reftava  l’ ultimo  commandamento 
della  Reina , la  quale  , fenza  afpettarlo,  tutta 
fefievole  cominciò.  Giovani  Donne , fpefie  volte 
^ià  addivenne , che  quello  , che  varie  ripren- 
fioni , e molte  pene  , date  ad  alcuno , non 
hanno  potuto  in  lui  adoperare  , una  parola 
molte  volte  per  accidente,  non  che  ex  propofito 
detta,  rha  operato.  Il  che  affai  bene  appare 
nella  novella  raccontatata  dalla  Lauretta  ; ed 
io  ancora  con  un’altra  affai  brieve  ve  lo  in- 
tendo dimoftrare  : perchè , concioffiecofachè  le 
buone  Tempre  poffan  giovare , con  attento  animo 
fon  da  raccogliere,  che  chi  d’effe  fia  il  dicitore. 

Dico  adunque , che  ne’  tempi  del  primo  Re 
di  Cipri , dopo  il  conquifto  fatto  della  terra 
fanta  da  Gotiifrè  di  Buglione , avvenne , che 
una  gentildonna  di  Guafcogna  in  pellegri- 
naggio andò  al  fepolcro , donde  tornando.,  in 
Cipri  arrivata,  da  alcuni  fcellerati  uomini  vil- 
lanamente fù  oltraggiata  ; di  che  ella  fenza 
alcuna  confolazion  dolendoli,  pensò  d’andar- 
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fene  a richiamare  al  Re  ; ma  detto  le  fù  pér  j 
alcuno , che  la  fatica  fi  perderebbe  ; perciocché  I 

egli  era  di  sì  rimeffa  vita,  e da  sì  poco  bene , 
che  non  che  egli  l’altrui  onte  con  giuftizia  ven- 
dicaffe  ; anzi  infinite  con  vituperevole  viltà , a 
lui  fattene  , fofteneva  : intantochè  chiunque 
avea  cruccio  alcuno  , quello  col  fargli  alcuna  I 

onta , o vergogna  sfogava.  La  qual  cofa  udendo 
la  donna , difperata  della  vendetta , ad  alcune^, 
confolazion  della  fua  noja , propofe  di  volere 
mordere  la  miferia  del  detto  Re;  ed  andata- 
fene  piagnendo  davanti  a lui  , diffe.  Signor 
mio,  io  non  vengo  nella  tuaprefenza  per  ven- 
detta , che  io  attenda  della  ingiuria , che  m’ è ! 

fiata  fatta , ma  in  foddisfacimento  di  quella 
ti  priego,  che  tu  m’ infogni,  come  tu  fofferi 
quelle , le  quali  io  intendo  , che  ti  fon  fatte , 
acciocché  da  te  apparando,  io  poffa  pazien- 
temente la  mia  comportare  la  quale  ( fallo 
Iddio  ) fe  io  far  lo  poteffi , volentieri  ti  donerei , 
poiché  così  buon  portatore  ne  fei.  II  Re , infino  ' 

allora  fiato  tardo , e pigro , quafi  dai  fonno  fi 
rifvegliaffe , cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a 
quefta  donna  , la  quale  agramente  vendicò  , 
rigidiffimo  perfecutore  divenne  di  ciafeuno,  i 

che  contro  all’  onore  della  fua  corona  alcuna  | 

cofa  commetteffe  da  indi  innanzi. 
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NOVELLA  DECIMA. 

Maeftro  Alberto  da  Bologna  oneftamente  fa  ver- 
gognare una  donna  , la  quale  lui  d’efler  di  lei 
innamorato  voleva  far  vergognare. 

Restava  tacendo  già  Elifa,  l’tdtima  fatica 
del  novellare  alla  Reina,  la  quale  donnefca- 
mente  cominciando  a parlare , diffe.  Valorofe 
Giftvani,  come  ne’  lucidi  fereni  fono  le  flelle 
ornamento  del  cielo , e nella  primavera  ì fiori 
ne’  verdi  prati , cosi  de’  laudevoli  coliumi , e 
de’  ragionamenti  piacevoli , fono  i leggiadri 
motti  ; lì  quali , perciocché  brievi  fono , molto 
meglio  alle  donne  Ranno,  che  agli  uomini,  in 
quanto  più  alle  donne  , che  agli  uomini , H 
molto  parlare , e lungo , quando  fenza  effo  fi 
polTa  fare , lì  difdice  ; comechè  oggi  poche , o 
niunadonnarimafa  ci  fia  ,la  quale , o ne’  ntenda 
alcun  leggiadro , o a quello , fe  pur  Io’  nten- 
defle  , fappia  rifpondere  : generai  vergogna, 
6 di  noi , e di  tutte  quelle , che  vivono.  Per- 
ciocché quella  virtù  , che  già  fu  nell’  anime 
paffate  , hanno  le  moderne  rivolta  in  orna- 
menti del  corpo  : e colei , la  quale  li  vede  in 
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doffo  li  panni  più  fcreziati , e più  vergati , e 
con  più  fregi , fi  crede  dovere  effere  da  molto 
più  tenuta , e più  che  l’ altre , onorata  : non 
penfando,  che  fe  fofie  chi  addoflb,  o in  doflb 
gliele  poneffe , uno  afino , ne  porterebbe  troppo 
più,  che  alcuna  di  ioro;  nè  perciò  più  da 
onorar  farebbe , che  uno  afino,  lo  mi  vergogno 
di  dirlo  , perciocché  centra  alT  altre  non  poffo 
dire , che  io  centra  a me  non  dica.  Quefie  così 
fregiate , così  dipinte , così  fcreziate , o , come 
fiatue  di  marmo , mutole,  ed  infenfibili  fianno, 
o sì  rifpondono , fe  fono  addomandate , che 
molto  farebbe  meglio  l’ avere  taciuto.  E fan- 
nofi  a credere  , che  da  purità  d’ìuiimo  proceda 
il  non  faper  tra  le  donne , e co’  valentuomini 
favellare  , ed  alla  loro  milenfaggine  hanno  , 
pollo  nome  oneftà  : quali  niuna  donna  onefia 
fia , fe  non  colei , che  con  la  fiinte , o con  la 
lavandaia , o con  la  fua  fornaja  favella.  Il  che 
fe  la  natura  aveffe  voluto  ; come  elle  fi  fanno 
a credere , per  altro  modo  loro  avrebbe  limi- 
tato il  cinguettare.  E il  vero  , che  così,  come 
nell’  édtre  cofe , è in  quella  da  riguardare , ed 
il  tempo , ed  il  luogo , e con  cui  fi  favella  ; per- 
ciocché talvolta  avviene , che  credendo  alcuna 
donna  j?o  uomo  con  alcuna  paroietta  leggiadra 
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fare  altrui  arroffare  ; non  avendo  Lene  le  fue 
forze  con  quelle  di  quel  cotal  mifurate,  quello 
rofibre , che  in  altrui  ha  creduto  gittare,  fopra 
fe  l’ha  fentito  tornare.  Perchè,  acciocché  voi 
vi  Tappiate  guardare , ed  oltr’a  quello,  accioc- 
ché per  voi  non  lì  pofia  quello  proverbio  in- 
tendere, che  communemente  lì  dice  per  tutto, 
cioè  , che  le  femmine  in  ogni  cofa  fempre 
pigliano  il  peggio  ; quella  ultima  novella  di 
quelle  d’ oggi , la  quale  a me  tocca  di  dover 
. dire  , voglio  ve  ne  renda  ammaellrate  : ac- 
ciocché , come  per  nobilità  d’ animo  dall’  altre 
divife  liete , cosi  ancora  per  eccellenza  di  cof- 
tumi  feparate  dall’  altre  vi  dimollrlate. 

Egli  non  fon  ancora  molti  anni  paffuti , che 
in  Bologna  fu  un  grandiffimo  medico  , & di 
chiara  fama , quali  a tutto  ’l  mondo , e forfè 
ancora  vive , il  cui  nome  fù  maellro  Alberto  ; 
il  quale  effendo  già  vecchio  di  preffo  a fettanta 
anni , tanta  fù  la  nobiltà  del  fuo  fpirito , che 
effendo  già  del  corpo  quali  ogni  naturai  cddo 
partito , in  fe  non  ifchifò  di  ricevere  l’ amorofe 
fiamme  ; avendo  veduta  ad  una  fella  ima  bel- 
iillima  donna  vedova , chiamata , fecondo  che 
alcuni  dicono  , Madonna  Margherita  de’  Ghi- 
folieri , e piaciutagli  fommamente  : non  edtii- 
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menti , che  un  giovinetto , quelle  nel  maturo 
perto  ricevette  intantochè  a lui  non  pareva 
quella  notte  ben  ripofare  ^ che  il  dì  precedente 
veduto  non  avefìe  il  vago,  e dilicato  vifo  della 
bella  donna.  E per  quello  incominciò  a con** 
tinuare , quando  a piè , e quando  a cavallo  , 
fecondochè  più  in  deliro  gli  venia , davanti  alla 
cafa  di  quella  donna  paffare.  Perlaqualcofa , 
ed  ella , e molte  altre  donne  s’ accorfero  della 
cagione  del  fuo  paffare , e piu  volte  inlieme  ne 
motteggiarono , di  vedere  un  uomo  cosi  antico 
d’ anni , e di  fenno  , innamorato  ; quali  cre- 
deffcro,  quella  paflionepiacevoliffima  d’amore, 
folamente  nelle  fciocche  anime  de’  giovani,  e 
non  in  altra  parte  capere , e dimorare.  Perchè 
continuando  il  paffare  del  maellro  Alberto  , 
avvenne  un  giorno  di  fella , che  effendo  quella 
donna  con  molte  altre  donne  a federe  davanti 
alla  fua  porta,  ed  avendo  di  lontano  veduto 
maellro  Alberto  verfo  loro  venire  ; con  lei 
inlieme  tutte  fi  propofero  di  riceverlo,  e di 
fargli  onore , ed  appreffo  di  motteggiarlo  di 
queflo  fuo  innamoramento  ; e cosi  fecero.  Per- 
ciocché levateli  tutte , e lui  invitato , in  una 
frefca  corte  il  menarono , dove  di  finìffimì  vini , 
c confetti  .fecer  venire  ; ed  al  fine  con  affai 
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IteDe,  e leggiadre  parole , come  quefto  poteflè 
eiTere , che  egli  di  quella  bella  donna  fofTe  in- 
namorato , il  domandarono  , fentendo  efib  > 
lei  da  molti  belli , gentili , e leggiadri  giovani 
effere  amata.  II  maeftro  j fentendofi  affai  cor- 
tefemente  pugnere , fece  lieto  vifo , e rifpofe. 
Madonna,  che  io  ami,  quello  non  dee  effer 
maraviglia  ad  alcuno  favio,  e fpezidmente  a voi, 
perrocchè  voi  il  valete.  E comechè  agli  antichi 
uomini  fieno  naturalmente  tolte  le  forze , le 
qutdi  agli  amorofi  efercizj  fi  richieggiono , non 
è perciò  lor  tolta  la  buona  volontà  , nè  Io  in- 
tendere quello , che  fia  da  effere  amato  ; ma 
tanto  più  da  effi  per  natura  conofciuto,  quanto 
elfi  hanno  più  di  conofcimento , che  i giovani. 
Lafperanza,  la  quale  mi  muove,  che  io  vec- 
chio ami  voi  amata  da  molti  giovani,  è quella. 
Io  fono  flato  più  volte  già  là , dove  io  ho  veduto 
merendarli  le  donne , e mangiare  lupini , e 
porri  ; e comechè  nel  porro  ninna  cofa  fia 
buona,  pur  men  reo , e più  piacevole  alla  bocca 
è il  capo  di  quello,  il  quale  voi  generdmente, 
da  torto  appetito  tirate  , il  capo  vi  tenete  in 
mano,  e mangiate  le  fiondi,  le  quali  non  fola- 
mente  non  fono  da  cofa  alcuna ,.  ma  fon  di 
m^vagio  fapore.  Che  fo  io , Madonna,  fe  nefio 
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eleggere  de^  amanti  voi  vi  faceiie  il  fimi- 
gliante  ? e fe  voi  il  facelie  ; io  farei  colui , che 
eletto  farei  da  voi,  e gli  altri  cacciati  via.  La 
gentil  donna,  infieme  con  l’ altre,  ^quanto 
vergognandoli , dìffe.  Maeliro , affm  bene , e 
cortefemente  caftigate  n'avete  della noftrapre- 
funtuofa  imprefa  : tuttavia  il  voftro  amore  m’è 
caro , lìcome  di  favio , e valentuomo  e£fer  dee. 
E perciò , falva  la  mia  oneftà , come  a voftrq 
Oofa  ogni  vofiro  piacere  imponete  ficuramente. 
H maeflro  , levatoli  co'  fuoi  compagni , rin- 
graziò la  donna , e ridendo  , e con  fella  da  lei 
prefo  commiato,  li  partì.  Cosi  la  donna,  non 
guardando  cui  motteggiaiTe,  credendo  vincere, 
fu  vinta  : di  che  voi , fe  favie  farete,  ottima- 
mente vi  guarderete.' 

Già  era  il  fole  inchinato  al  vefpro , ed  in 
gran  parte  il  caldo  diminuito , quando  le  no- 
velle delle  giovani  donne , e de'  tre  giovani  lì 
trovarono  effer  finite.  Perlaqualcofa  la  loro 
Reina  piacevolmente  diffe.  Ornai , care  com- 
pagne , ninna  cofa  refta  più  a fare  al  mio  reg- 
gimento perla  prefente  giornata,  fe  non  darvi 
Reina  nuova , la  qual  di  quella , che  è a venire , 
fecondo  il  fuo  giudicio,  la  fua  vita,  e la  noftra 
ad  onelio  diletto  difponga.  £ quantunque  il  dì 
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paja  di  qui  alla  notte  durare  , perciocché  chi 
' alquanto  non  prende  di  tempo  avanti , non  par, 
che  ben  fi  pofla  provvedere  per  T avvenire  ; ed 
acciocché  quello , che  la  Reina  nuova  delibe- 
rerà efler  per  domattina  opportuno , fi  polìTa 
preparare  ; a quella  ora  giudico  doverli  le  fe^ 
guenti  giornate  incominciare.  E perciò  a reve- 
renza di  colui,  a cui  tutte  Io  cofe  vivono,  e 
confolazione  di  noi , per  quella  feguente  gior- 
nata Filomena  , difcretiffima  giovane , Reina 
guiderà  il  nollro  regno  : e cosi  detto  , in  piè 
levatali , e trattali  la  ghirlanda  dell’  alloro , a 
lei  reverente  la  mife  ; la  quale  efia  prima , ed 
appreffo  tutte  l’ altre , e i giovani  fimilmente 
falutaron  come  Reina  , ed  alla  fua  fignoiia 
piacevolmente  s’ olFerfero.  Filomena , alquanto 
per  vergogna  arroflata  , veggendofi  coronat?» 
del  regno , e ricordandoli  delle  parole  poco 
avanti  dette  da  Pampinea  , acciocché  milenlà 
non  pareffe,  riprefo  l’ardire,  primieramente 
tutti  gli  uficj  da  Pampinea  dati  riconfermò , e 
difpofe  quello  , che  per  la  feguente  mattina , 
e per  la  futura  cena  far  fi  dovelfe , quivi  dimo  • 
rando  dove  erano  : ed  appreffo  cosi  cominciò 
a parlare» 

Cariffime  Compagne  , quantunque  Pam- 
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pinea  per  fua  cortefia , più  che  per  mia  virtii , , 
m’ abbia  di  voi  tutti  fatta  Reina , non  fono  io 
perciò  difpofla  neha  forma  del  noftro  vivere 
dovere  folamente  il  mio  giudicio  feguire , ma  ■ 
col  mio  H voflro  infiemc  ; ed  acciocché  quello, 
che  a me  par  di  fare , conofciate , e per  con- 
feguente  aggiugnere  , e menomar  poffiate  a 
voftro  piacere,  con  poche  parole  ve  Io  intendo 
di  dimoftrare.  Se  io  ho  ben  riguardato  oggi 
alle  maniere  da  Pampinea  tenute , egli  le  mi 
pare  avere  parimente  laudevoli , e dilettevoli 
conofciute;  e perciò , infino  a tanto,  che  elle, 
o per  troppa  continuvanza,o  per  dtra  cagione 
non  ci  diveniffer  nojofe  , quelle  non  giudica 
da  mutare.  Dato  adunque  ordine  a quello , che 
abbiamo  già  a fare  cominciato , quinci  levatici, 
alquanto  n’  andrem  foHazzando , e come  H 
fole  farà  per  andar  fotto , ceneremo  per  Io 
frefco , e dopo  alcune  canzonette , ed  altri  fol- 
lazzi , farà  ben' fatto  l’ andarli  a dormire.  Do- 
mattina, per  lo  frefco,  levateci,  fimilmentein 
alcuna  parte  n’andremo  follazzando,  come  a 
ciafcuno  farà  più  a grado  di  fare.  E come  Oggi 
avem  fatto  , cosi  all’ora  debita  torneremo  a 
mangiare , balleremo , e da  dormire  levatici', 
come  oggi  fiate  liamo,  qui-  al  noveflar  torne- 
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remo , nel  qual  mi  par  grandilììma  parte  di 
piacere , e d’ utilità  lìmilmente  conlìftere,  È il 
vero,  che  quello , che  Pampinea  non  potè  fare, 
per  Io  efler  tardi  eletta  al  reggimento , io  il 
voglio  cominciare  a fare  : cioè  , a riftringerò 
dentro  ad  alcun  termine  quello , di  che  dob- 
biamo novellare  , e davanti  moftrariovi , ac" 
ciocché  ciafcuno  abbia  fpazio  di  poter  penfare 
ad  alcuna  bella  novella  Copra  la  data  propoli  a 
contare  ; la  quale , quando  quello  vi  piaccia  , 
làrà  quella.  Che  concioflìecofachè  dal  principio 
del  mondo  gli  uomiui  lìano  Hati  da  diveiiì  cali 
della  fortuna  menati , e faranno  infino  alla 
fine , ciafcun  debba  dire  fopra  quello  chi  da 
diverfe  cofe  infellato , Ila , oltr’  alla  fua  fpe- 
ranza , riufcito  a lieto  fine.  Le  donne , e gli 
uomini  parimente  tutti  quello  ordine  commen- 
darono , e quello  differo  di  feguire.  Dioneo 
fplamente,  tutti  gli  altri  tacendo  già,  diffe. 
Madonna,  come  mtti  quelli  altri  hanno  detto, 
cosi  dico  io  fommamente  elTer  piacevole , e 
commendabile  1*  ordine  dato  da  voi  ; ma  di 
fpezial  grazia  vi  chieggio  un  dono , il  qucdei 
voglio  , che  mi  fia  confermato  per  infino  a 
tanto,  che  la  noftra  compagnia  durerà  , il 
quale  è.  quello;  che  io  a quella  legge  non  fia 


,xi8  Del  Decamerone 

coftretto  di  dovere  dire  novella  fecondo  la 
propofia  data  , fe  io  non  vorrò , ma  qual  più 
di  dire  mi  piacerà.  Ed  acciocché  alcun  non 
creda  , che  io  quella  grazia  voglia  , lìccome 
uomo , che  delle  novelle  non  abbia  alle  mani , 
iniìno  da  ora  fon  contento  di  effere  fempre 
l’ultimo , che  ragioni.  La  Reina , la  quale  lui , 
e foilazzevole  uomo  , e fellevole  conofcea  , 
ottimamente  lì  avvisò,  quello  lui  non  chieder, 
fe  non  per  dovere  la  brigata  ( fe  fianca  lulfe 
del  ragionare  ) rallegrare  con  alcuna  novella 
da  ridere  ; col  confentimento  degli  altri  lieta- 
mente la  grazia  gli  fece.  E da  feder  levatali , 
verfo  un  rivo  d’acqua  chiariffima  ( il  quale 
d’una  montagnetta  difcendeva  in  una  valle 
ombrofa  da  molti  albori  fra  vive  pietre  , e 
verdi  erbette  ) con  lento  paffo  fen’ andarono  ; 
quivi  fcalze,  e con'le  braccia  nude  per  l’acqua 
andando , cominciarono  a prendere  varj  diletti 
fi-a  fe  medelìme.  Ed  appreffandolì'I’ora  della 
cena,  verfo  il  palagio  tornateli,  con  diletto 
cenarono.  Dopo  la  qual  cena  fatti  venir  gli 
linimenti , comandò  la  Reina , che  una  danza 
folTe  prefa  , e quella  menando  la  Lauretta, 
Emilia  cantaffe  una  canzona  , dal  leuto  di 
Dioneo  ajutata.  Per  lo  qual  comandamento 
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Lauretta  preftamente  prefe  una  danza,  e quella 
menò , cantando  Emilia  la  feguente  canzone 
amorofamente.  ' 

Io  fon  sì  vaga  della  mia  bellezza. 

Che  d’altro  amor  giammai 

Non  curerò,  nè  credo  aver  vaghezza; 

Io  veggio  in  quefla,  ogni  ora  eh’  io  mi  fpecchio. 
Quel  ben , che  fa  contento  Io'  ntelletto  ; 

Nè.  accidente  nuovo , o penfìer  vecchio 
Mi  può  privar  di  sì  caro  diletto. 

Qual’ altro  dunque  piacevole  oggetto 
Potrei  veder  giammm , 

Che  mi  metteffe  in  cuor  nuova  vaghezza. 

Non  fugge  quello  ben  qualor  difio 
Di  rimirarlo  in  mia  confolazione  ; 

Anzi  fi  fa  incontro  al  piacer  mio 
Tanto  foave  a fentìr,  che  fermone 
Dir  noi  potria , nè  prender  intenzione 
D’ alcun  mortai  giammai, 

Che  non  ardeffe  di  cotal  vaghezza. 

Ed  io,  che  ciafcun’ora  più  m’accendo. 
Quanto  più  fifo  tengo  gliocchj  in  effo. 

Tutta  mi  dono  a lui , tutta  mi  rendo , 

Guftando  già  di  ciò,  che’I  m' ha  promellb ; 

E maggior  gioja  fpero  più  dappreffo  ; 

Sì  fatta , che  ^ammai 

Siimi  non  fenti  qui  di  vaghezza. 
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Quefta  ballatetta  finita , alla  qual  tutti  lieta- 
mente aveano  rifpofio,  ancorché  alcuni  molto 
alle  parole  di  quella  penfar  faceffe  ; dopo  dcune 
altre  carolette  fatte , effendo  già  una  particella 
della  brieve  notte  paffata  ; piacque  «dia  Reina 
di  dar  fine  alla  prima  giornata , e fatti  i torchj 
accendere , comandò , che  ciafcuno  infino  ^a 
feguente  mattina  s’ andaffe  a ripofare  : perchè 
ciafcuno  alla  fua  camera  tornatoli,  così  fece. 


Fine  della  Giornata  prima* 


DEL 


Digitized  by  Googli 


IL  DECAMERO  NE 

DI 

M.  GIO:  BOCCACCIO. 


GIORNATA  SECONDA. 

Finìfce  la  prima  giornata  del  Pecameronei, 
incomincia  la  feconda  ; nella  quale  , Torto 
il  reggimento  di  Filomena , fi  ragiona  di  chi 
da  dìverfe  cofe  infeflato  , fia  , oltr'  alla  fua 
fperanza,  riufcito  a lieto  fine. 

Ct  I A per  tutto  aveva  il  fole  recato  con  la 
fua  luce  il  nuovo  giorno  , e gli  uccelli , fu  per 
gli  verdi  rami  cantando  piacevoli  verlì  , ne 
davano  agli  orecchj  teftimonianza  , quando 
parimente  tutte  le  donne , e i tre  giovani  leva- 
tili, ne’  giardini  fe  ne  entrarono,  e le  rugiadofe 
erbe  con  lento  paffo  fcalpitando,  d’una  parte 
in  un’altra,  belle  ghirlande  faccendoli,  per 
lungo  fpazio  diportando  s’ andarono.  E llcome 
il  trapalato  giorno  avean  fatto  , cosi  fecero  il 
prefente , per  lo  frefco  avendo  mangiato , dopo 
idcun  balio  s’andarono  a ripolare;  e da  quello. 
Tomo  /.  f 
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appreffo  la  nona , levatifi , come  alla  lorp  Rema 
piacque , nel  frefco  pratello  venuti , a lei  din- 
torno lì  pofero  a federe.  Ella,  la  quale  era  for- 
mofa,  e di  piacevole  afpetto  molto , e della  fua 
■ghirlanda  dell’alloro  coronata  alquanto  fiata, 
. e tutta  la  fua  compagnia  riguardata  nel  vifo, 
a Nefiile  comandò , che  alle  future  novelle  con 
una  defie  principio  ; la  quale  , fenza  alcuna 
, fcufa  fare , così  lieta  cominciò  a parlare. 
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Mattellìoo  infingendofi  d’ elTer  attracco  fopra 
5anto  Arrigo , fa  vifta  di  guarire  j e cano.fciqto 
il  fuo inganno,  è battuto,  e pai  prefo;  ed  ìt> 
pericolo  venuto  d’elTer  imjàccato  per  la  gola  , 
ultimamente  fcampa. 

Spesse  volte,  cariffime  Donne,  avvenne, 
phe  cM  altrui  s’ è di  beffare  ingegirato , e mal- 
fimameme  quelle  cofe , che  Ibno  da  riverire , 
fe  con  le  beffe , e > al  volta  col  danno  s’ è folo 
ritrovato,  li  che , acciocché  io  al  comanda- 
mento della  Reina  uhbìdifca , e princìpio  dia 
con  una  mia  novella  alla  propofla;,  intendo  di 
raccontarvi  quello,  che  prima  fventurataraen- 
te , e poi  fuori  di  tutto  il  fuo  peufiero , aliai 
felicemente  ad  un  nofiro  cittadino  avveniffe. 

Era,  non  è ancora  lungp  tempo  pafiato ,.  un 
tedefeo  a Trivigi , chiamato  Arrigo , il  quale 
povero  uomo  effendo , di  portar  pefì  a prezzo 
ferviva  chi  il  richiedeva,  e con  quello , uomo 
di  fandflìma  vita,  e di  buona  era  tenuto  da 
tutti.  Perlaqualcofa , o vero , o non  vero  che 
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ù fofTey  morendo  egli,  adivenne,  fecondochè 
i trivigiani  affermano ,- che  nell’ora  della  fua 
morte , le  campane  della  maggior  chiefa  di 
Trivigi  tutte,  fenza  effere  da  alcuno  tirate, 
cominciarono  a fonare.  Il  che  in  luogo  di  mi- 
racolo avendo , quello  Arrigo  effere  Santo  di- 
cevano tutti  ; e concorfo  tutto  il  popolo  della 
città  alla  cafa , nella  quale  il  fuo  corpo  giaceva , 
quello  a guifa  d’un  corpo  fanto  nella  chiefa 
maggiore  ne  portarono,  menando  quivi  zoppi, 
ed  attratti,  e ciechi,  ed  altri  da  qualunque 
infermità , o difetto  impediti  : quali  tutti  do- 
veffero  dal  toccamento  di  quello  corpo  divenir 
falli.  In  tanto  tumulto,  e dìfcorrimento  di 
popolo  avvenne,  che  in  Trivigi  giunfero  tre 
nollri  cittadini , de’  quali  l’ uno  era  chiamato 
Stecchi,  i'dtro  Martellino,  ed  il  terzo  Mar- 
chefe,  uomini,  li  quali,  le  corti  de’lìgnori 
vilìtando , di  contraffarli , e con  nuovi  atti 
contraffaccendo  qualunque  altro  uomo , li  ve- 
ditori follazzavano.  Li  quali  quivi  non  effendo 
llati  giammai,  veggendo  correre  ogni  uomo, 
fi  maravigliarono , ed  udita  la  cagione  perchè 
ciò  era , deliderolr  vennero  d’andare  a vedere, 
e polle  le  loro  cofe  ad  uno  albergo  , diffe 
Marchefe.  Noi  vogliamo  andare  a veder  quello 
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/anto,  ma  io  per  me  non  veggio,  come  noi  vi 
ci  poffiam  pervenire:  perciocché  io  ho  intefo, 
che  la  piazza  è piena  di  tedefchi,  e d’altrà 
gente  armata , !a  quale  il  fignor  di  quefia  terra, 
acciocché  romor  non  fi  faccia , vi  fa  fiate  ; ed 
oltr’a  qyefio  la  chìeià  ( per  quello  che  fi  dica) 
è sì  piena  di  gente,  che  quali  niuna  perfona 
più  vi  può  entrare.  Martellino  allora , che  di 
veder  quefla  cofa  defiderava , diffe.  Per  quefto 
non  rimanga,  che  di  pervenire  infino  al  corpo 
fante,  troverò  lo  hen  modo.  DilTe  Marchefe, 
come  ? rifpofe  Martellino , dicolti.  Io  mi  con* 
traffarò  a guifa  d’uno  attratto,  e tu  dall’un 
lato,  e Stecchi  dall’altro,  come  fe  io  per  me 
andare  non  poteffi,  mi  verrete  fofienendo, 
faccendo  fembianti  di  volermi  là  menare, 
acciocché  quello  fante  mi  guarifea  : egli  non 
farà  alcuno , che  veggendoci  non  ci  faccia 
luogo,  e lafcici  andare.  A Marchefe,  e Stecchi 
piacque  molto  il  modo , e fenza  alcuno  indugio 
ufeiti  fuor  dell’ albergo,  tutti  e tre  in  un  foìi- 
tario  luogo  venuti , Martellino  fi  fiorfe  in  guifa 
le  mani , le  dita , e le  braccia , e le  gambe , ed 
oltr’a  quefto  la  bocca,  e gli  occhj,  e tutto  il 
yifo , che  fiera  cofa  pareva  a vedere  ; nè  fa- 
rebbe fiato  alcuno,  che  veduto  l’avelTe,  che 
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non  aveffe  detto  lui  varamente  effer  tutto  della 
pcrfona  perduto , e rattratto.  E prefo  così  fatto 
da  Marchefe , e da  Stecchi , vecfo  la  chiela  fi 
dirizzarono,  in  vifta  tutti  pieni  di  pietà,  umil- 
mente , e per  T amor  d’ Iddio  domandando  a 
ciafcuno,  che  dinanzi  lor  lì  parava,  che  loro 
luogo  facefie  ; il  che  agevolmente  impetravano; 
ed  in  h rie  ve  riguardati  da  tutti,  e quali  per 
tutto  gridandoli  fa  luogo , là  luogo , là  perven- 
nero , ove  H corpo  dì  fanto  Arrigo  era  pofto  ; 
e da  certi  gentiluomini , che  v’  erano  dattorno, 
fù  Martellino  preftamente  prefo,  e fopra  il 
corpo  pollo , acciocché  per  quello  il  beneficio 
di-IIa  fanità  acquifiafie.  Martellino  , offendo 
tutta  la  gente  attenta  a vedere,  che  di  hii 
avveni/Te , fiato  alquanto  , cominciò , come 
colui,  che  ottimamente  far  lo  fapeva,  a fiur 
fembiante  di  difiendere  l’uno  de’  diti”,  ed 
appreffo  la  mano , e poi  il  braccio , e così  tutto 
a venirli  difiendendo.  Il  che  veggendo  la 
gente , si  gran  remore  in  lode  di  fanto  Arrige 
facevano  , che  i tuoni  non  li  farieno  potuti 
udire.  Era  peravventura  un  fiorentino  vicino 
a quello  luogo , il  quale  molto  bene  conofeea 
Martellino  , ma  per  l’effere  cosi  travolto  , 
<luando  vi  fù  menato,  non  l’avea  conofciuto^ 
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y qutde  veggendolo  xldmzato , e ricònòfeiu-' 
tolo,  fubitatnente  cominciò  a ridere,  ed  a direw 
Domine  fallo  trillo  : chi  non  -avrebbe  creduto  ^ 
veggendoi  venire che  egli  non  folTe  flato  at-> 
tratto  da  dovero?  Quelle  parole  udirono  akunf 
trivigiani,  li  quali  incontanente  ii  domanda-^ 
rono  : come , non  era  coflui  attratto  ? a’  quali  il 
fiorentino  rirpofe  : non  piaccia  a Dio  : egli  è 
flato  Tempre  diritto  come  è qualunque  di  noi , 
ma  fa  meglio , che  altro  uomo  ( come  voi  avete 
potuto  vedere)  fer  quelle  ciance  di  contraffarli 
in  qucdunque  forma  •vuole.  Come  cofloro  ely- 
bero  udito  quello,  non  bifognò  più  avanti* 
elfi  fi  fecero  per  forza  innanzi , e cominciarono 
a gridare.  Sia  prefo  queflo-traditore , e beffa- 
tore di  Dio,  e de’ fanti,  il  quale,  non  elTendo 
attratto,  per  ifchernire  il  noflro  fanto,  e noi, 
qui  a guìia  d’ attratto  è venuttì:  e così  dicendo 
il  pigliarono , e giù  del  luogo , dove  era  il 
tirarono  : e prefolo  per  gli  capelli , e ftraccia- 
tigli  tutti  i panni  in  dofìb,  gli  cominciaTonò  a 
dare  delle  pugna,  e de’ calci;  nè  parca  a colui 
effere  uomo,  che  a quello  fare  non  correa. 
Martellino  gridava,  mercè  per  Dio,  e quanto 
poteva , s’ ajutava;  ma  ciò  era  niente;  la  calca 
gli  multipiicava  ogni  ora  addoffo  maggiore.  La 
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qual  cofa  veggendo  Stecchi , e Marchefe , co- 
jninciarono  ira  fe  a dire , che  la  cofa  flava  male,' 
c di  fe  medefimi  dubitando,  non  ardivano  ad 
ajutarlo  : anzi  con  gli  £^tri  infleme  gridavano , 
che  ’i  fofle  morto , avendo  nondimeno  penfiero 
tuttavia,  come  trarre  il  poteffero  delle  mani 
del  popolo  , il  quale  fermamente  l’ avrebbe 
uccifo,  fe  uno  argomento  non  foffe  flato  , il 
qual  Marchefe  fubitaniente  prefe.  Che  effendo 
ivi  di  fuori  la  famiglia  tutta  della  fignoria; 
Marchefe , come  più  toflo  potè  , n’  andò  a 
cedui , che  in  luogo  del  podeflà  v’  era , e diffe. 
Mercè  per  Dio  : egli  è qua  un  malvagio  uomo, 
che  m*ha  tagliatala  borfa  con  ben  cento  fiorini 
d’oro;  io  vi  priego,  che  voi  il  pigliate,  fi  che 
io  riabbia  il  mio.  Subitamente  udito  queflo , 
ben  dodeci  de’fergenti  corfero  là , dove  il  mi- 
fero Martellino  era  fenza  pettine  carminato , 
ed  alle  maggior  fetiche  del  mondo  rotta  la 
calca,  loro  tutto  rotto , e tutto  peflo  il  traffero 
dalle  mani , e menaronlo  a palagio  ; dove 
molti  feguitolo , che  da  lui  fi  tenevano  fcher- 
niti  ; avendo  udito , che  per  tagliaborfe  era 
flato  prefo , non  parendo  loro  avere  alcuno 
altro  più  giuflo  titolo  a fargli  dar  la  mala  ven- 
tura; fimiimente  cominciarono  a dire  ciafeuno. 


Digitici": 


l 


l 


Giornata  II.  No vella  I.  129 

da  lui  efiergli  fiata  tagliata  la  Lorfa  : le  quali 
cofe  udendo  il  giudice  del  podefià , il  quale 
era  un  ruvido  uomo,  preflamente,  da  parte 
menatolo , fopra  ciò  ìo  'ncominciò  ad  éfami- 
nare.  Ma  Martellino  rifpondea  motteggiando, 
quali  per  niente  aveffe  quella  prefura , di  che 
il  giudice  turbato , fattolo  legare  alla  corda,, 
parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare,  con 
animo  di  fargli  confeffare  ciò , che  coloro  dice- 
vano, per  farlo  poi  appiccar  per  la  gola.  Ma 
poiché  egli  fù  in  terra  pollo , domandandolo  ij 
giudice  fe  ciò  folfe  vero,  che  coloro  incontro 
a lui  dicevano;  non  valendogli  il  dire  di  no, 
diffe.  Signor  mio , io  fon  prelfo  a confeffarvi  il 
vero,  ma  fatevi  a ciafcun,  che  mi  accufa,  dire, 
quando , e dove  gli  tagliai  la  borfa , ed  io  vi 
dirò  quello,  che  io  avrò  fatto,  & quel,  che  no. 
Diffe  il  giudice,  quello  mi  piace , e fattine 
quand  chiamare,  l’un  diceva,  che  gliele  avea 
tagliata  , otto  dì  eran  paffari,  l’altro  fei,  l’altro 
quattro , ed  alcuni  dicevano  quel  dì  fieffo. 
che  udendo  Martellino , diffe.  Signor  mio  efft 
mentono  tutti  per  la  gola;  e che  io  dica  il 
vero , quella  pruova  ve  ne  polìb  dare  ; che  così 
non  fuffi  io  mm  in  quella  terra  venuto , come 
io  mai  non  ci  hii,  fe  non  da  poco  fa  in  qua  ; e 
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eonie  io  givmfi,  per  mia  difavvemura  andai  a 
vedere  quefto  corpo  fanfo , dove  io  fono  flato 
pettinato , come  voi  potete  vedere  ; e che  queflo, 
che  io  dico , fia  vero , ve  ne  può  far  chiaro 
i’  uficial  del  lìgnore , il  quale  fla  alle  prefenta- 
gioni , ed  il  fuo  libro , ed  ancora  i’  ofte  mio  ; 
perchè , fe  cosi  trovate , come  io  vi  dico , non 
mi  vogliate  ad  iflanza  di  quelli  malvagi  uomini 
flraziare , ed  uccidere.  Mentre  le  cofe  erano  in 
quelli  termini , Marchefe , e Stecchi , li  quali 
avevan  fentito , che  il  giudice  del  podellà  fie- 
ramente contro  a lui  procedeva,  e già  l’aveva 
cordato , temetter  forte , feco  dicendo.  Male 
abbiam  procacciato  ; noi  3ibbiamo  collui  tratto 
dalla  padella , e gittate  nel  fuoco  : perchè  con 
ogni  follecitudine  dandoli  attorno,  e folle  loro 
ritrovato,  come  il  fatto  era,  gli  contarono. Di 
che  effo  ridendo , gli  menò  ad  un  Sandro  Ago- 
ìanti,  il  quale  in  Trivigi  abitava,  ed  appreffo 
al  Signore  aveva  grande  flato,  ed  ogni  cofa 
per  ordine  dettagli,  con  loro  infieme  il  pregò, 
che  de’  fatti  di  Martellino  ^i  increfcelTe.  San- 
dro, dopo  molte  rifa,  andatofene  ai  Signore, 
impetrò , che  per  Martellino  fuffe  mandato , e 
COSI  fu.  II  qude  coloro , che  per  lui  andarono , 
trovarono  ancora  in  camicia  dinanzi  al  giudice. 
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e tutto  fmarrito , e paurofo  forte,  perciocché  H 
giudice  niuna  cofa  in  fua  fcufa  voleva  udire  : 
anzi  peravventura  avendo  alcuno  odio  ne* fio- 
rentini, del  tutto  era  difpofio  a volerlo  fare 
impiccar  per  la  gola,  ed  in  niuna  guifa  rendere 
il  voleva  al  lìgnore , infino  a tanto , che  cof- 
tretto  non  fu  di  renderlo  a fuo  difpetto.  Al 
quale  poiché  egli  fù  davanti , ed  ogni  cofa  per 
ordine  dettagli , porfe  prieghi , che  in  luogo  dì 
fomma  grazia  via  il  lafciafle  andare  : perciocché 
infìno  che  in  Firenze  non  foffe,  fempre  gli 
parrebbe  il  capeftro  aver  nella  gola.  Il  irgnore 
fece  grandiflìnie  rifa  di  così  fatto  accidente  ; e 
fetta  donare  una  roba  per  uomo,  oltr’alla  fpe- 
ranza  di  tutti  e tre , di  così  gran  perìcolo  iifciti, 
feni , e felvi  lène  tornarono  a cafa  loro. 
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NOVELLA  SECONDA. 

Rinaldo  d’AAi  rubato  capita  a eaftel  Guiglielmo, 
albergato  da  una  donna  vedova , e de*  fuoì  danni 
xiftorato , fano , e alvo  lì  torna  a cafa  fua. 

D EGLI  accidenti  di  Martellino , da  Neifile 
raccontati , fenza  modo  rifero  le  donne , e maf- 
fimamente  tra’  giovani  Filoftrato , al  quale , 
perciocché  appreffo  di  Neifiie  fedea,  comandò 
la  Reina,  che  novellando , la  feguitaffe.  II  quale 
lenza  indugio  alcuno  incomin"ciò.  Belle  Donne, 
a raccontarvi  mi  tira  una  novella  di  cofe  catto- 
liche, e di  fciagure,  e d’amore  in  parte  mef- 
colata,  la  quale  perav ventura  non  lìa  altro, 
che  utile  avere  udita;  e fpezialmente  a coloro, 
li  quali  per  gli  dubhiolì  paefi  d’amore  fono 
camminanti  ; ne’  quali , chi  non  ha  detto  il  pa- 
fernoftro  di  fan  Giuliano,  fpeffe  volte  avviene, 
che , ancoraché  ahhia  buon  letto,  alberga  male. 

Era  adunque , al  tempo  del  Marchefe  Azzo 
da  Ferrara  un  mercatante,  chiamato  Rinaldo 
d’ Afti , per  fue  bifogne  venuto  a Bologna  ; le 
quali  avendo  fornite  e a cafa  tornandoli  , 
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avvenne,  che  ufcito  di  Ferrara,  e cavalcando 
verfo  Verona,  s’abbattè  in  alcuni,  li  quali 
mercatanti  parevano,  ed  erano  mafnàdieri,  ed 
uomini  di  malvagia  vita , e condizione  ; con  li 
quali  ragionando,  incautamente  s’accompa- 
gnò. Coftoro  veggendol  mercatante , e (limando 
lui  dover  portar  danari , feco  deliberarono  , 
che  come  prima  tempo  fi  vedeffero , di  ru- 
barlo ; e perciò , acciocché  egli  ninna  fufpezion 
prendeffe,  come  uomini  modefii,  e di  buona 
condizione,  pure  d’onefte  cofe,  e di  lealtà 
andavano  con  lui  favellando,  rendendofi  in 
ciò , che  potevano , e fapevano  umili , e beni- 
gni verfo  di  lui  ; perchè  egli  di  avergli  trovati 
fi  reputava  in  gran  ventura,  perciocché  folo 
era  con  un  fuo  fante  a cavallo.  E cosi  cammi- 
nando d'una  cofa  in  altra,  come  ne* ragiona- 
menti avviene  , trapaffando  ; caddero  in  fui 
ragionare  delle  orazioni , che  gli  uomini  fanno 
a Dio:  e l’un  de’ mafhadieri , che  erano  tre, 
diffe  verfo  Rinaldo.  E voi  gentiluomo,  che 
orazione  ufate  di  dire  camminando  ? al  quale 
Rinaldo  rifpofe.  Nel  vero  io  fono  uomo  di 
quelle  cofe  materiale,  e rozzo,  e poche  ora- 
zioni ho  per  le  mani,  ficome  colui,  che  mi 
vivo  all’antica,  e lafcio  correr  due  foldi  per 
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ventiquattro  denari  ; ma  nondimeno  ho  Tempre 
avuto  in  coflume  camminando  di  dire  la  mat- 
tina, quando  efco  dell’albergo  un  paternofiro 
ed  una  avemaria  per  l’anima  del  padre,  e 
della  madre  di  fan  Giuliano  ; dopo  il  quale  io 
priego  Iddio , e lui , che  la  feguente  notte  mi 
diano  buono  albergo  : ed  affai  volte  già  de* 
miei  di  fono  flato  camminando  in  gran  peri- 
coli , da’  quali  tutti  fcampato , pur  fono  la  notte 
poi  flato  in  buon  luogo  , e bene  albergato  ; 
perchè  io  porto  ferma  credenza , che  fan  Giu- 
liano, a cui  onore  io  il  dico,  m’abbia  quefla 
grazia  impetrata  da  Dio  ; nè  mi  parrebbe  il  d! 
ben  potere  andare  , nè  dovere  la  notte  ve- 
gnente bene  arrivare,  che  io  non  l’aveflì  la 
mattina  detto.  A cui  colui , che  domandato 
l’avea,  diffc.  Ed  iftamane  diceftel  voi?  A cui 
Kinaldo  rifpofe,  si  bene.  Allora  quegli,  che 
fapeva , come  andar  doveva  il  fatto , diffé 
feco  medefimo.  Al  bilbgno  ti  ira  venuto,  che, 
fe  fallito  non  ci  viene,  per  mio  awifo  tu  al- 
bergherai pur  male  ; e poi  gli  dilfe.  Io  fimil- 
mente  ho  già  molto  camminato , e mai  noi 
diflt,  quantunque  io  l’abbia  a molti  molto  già 
udito  commendare  : nè  giammai  non  mi  av- 
venne, che  io  perciò  altro,- che  bene  aiber- 
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gafìfr,  e quella  fera  peravventura  ve  ne  potrete 
avvedere,  chi  meglio  albergherà,  o voi,  che 
detto  i’ avete,  o io,  che  non  l’ho  detto.  Bene 
è il  vero , che  lo  ufo  in  luogo  di  quello  il  di- 
rupifti,  ola  intemerata,  oil  de  profundis,  che 
fono,  fecondochè  una  mia  avola  mi  folea  dire, 
di  grandiflìma  virtù.  E cosi  di  varie  cofe  par- 
lando , ed  a lor  cammin  procedendo , ed  af- 
pettando  luogo,  e tempo  al  lor  malvagio  pro- 
ponimento; avvenne,  che  elTendo  già  tardij 
di  là  da  caftel  Guiglielmo , al  valicare  d'tm 
fiume,  quelli  tre  veggendo  l’ora  tarda,  ed  H 
luogo  folitario , e chiufo,  affaìitolo  il  rubarono , 
e lui  a piè,  ed  in  camicia  lafciato,  partendoli, 
differo.  Va , e fappi  fe  il  tuo  fan  Giuliano 
quella  notte  ti  darà  buono  albergo , che  fl 
nollro  il  darà  bene  a noi  : e valicato  il  fiume , 
andaron  via  ; il  fante  di  Rinaldo  veggendolo 
aflfalire,  come  cattivo  nluna  cofa  al  fuo  ajuto 
adoperò:  ma  volto  il  cavallo,  fopra  al  quale 
era , non  fi  ritenne  di  correre,  fi  fu  a caftel 
Guiglielmo,  ed  in  quello,  elTendo  già  fera  i 
entrato,  fenza  darli  altro  impaccio,  albergò. 
Rinaldo  rimafo  in  camìcia,  e fcalzo,  offendo  il 
' freddo  grande , e nevicando  tuttavia  forte , non 
fappiendo  che  farfi , veggendo  già  foprawenuta 
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la  notte , tremando , e battendo  i denti , co- 
minciò a riguardare , fe  dattorno  alcuno  ricetto 
fi  vedeffe , dove  la  notte  poteffe  ftare , che  non 
fi  moriffe  di  freddo  : ma  niun  veggendone 
( perocché  poco  davanti  effendo  fiata  guerra 
nella  contrada , v’  era  ogni  cofa  arfa  ) fofpinto 
dalla  freddura,  trottando,  fi  drizzò  verfo  cafid 
.Guiglielmo , non  fappiendo  perciò , che  U fuo 
fante  là,  o altrove  fi  fofie  fuggito:  penfando, 
fe  dentro  entrare  vi  poteffe , qualche  foccorfo 
gli  manderebbe  Iddio.  Ma  la  notte  ofcura  il 
fopraprefe  di  lungi  dd  cafiello  preffo  ad  un 
miglio  : periaqualcofa  si  tardi  vi  giunfe , che 
effendo  le  porte  ferrate , e i ponti  levati , en- 
trare non  vi  potè  dentro.  Laonde  dolente , ed 
ifconfolato , piangendo , guardava  dintorno , 
dove  porre  fi  poteffe , che  almeno  addoffo  non 
gli  nevicaffe  ; e peravventura  vide  una  cala 
fopra  le  mura  del  cafiello , fportata  alquanto  in 
fuori;  fotto  il  quale  fporto  deliberò  d’ andarli  a 
fiare  infine  al  giorno  ; e fà  andatofene , e fotto 
quello  fporto  trovato  un’ufcio  ( comechè  fer- 
rato foffe  ) a piè  di  quello  raunato  alquanto  di 
pagliericcio , che  vicin  v’  era , trillo , e dolente 
fi  pofe  a fiare;  fpeffe  volte  dolendoli  a fan 
Giuliano , dicendo  quefio  non  effere  della  fede } 
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che  aveva  in  lui.  Ma  fan  Giuliano  avendo  a 
lui  riguardo , fenza  troppo  indugio , gli  appa- 
recchiò buono  albergo.  Egli  era  in  quello  caf- 
tello  una  donna  vedova,  del  corpo  bellilììma, 
quanto  alcuna  altra  ; la  quale  il  Marchefe  Azzo 
amava  quanto  la  vita  fua,  e quivi  ad  illanzia 
di  fe  la  facea  Ilare  ; e dimorava  la  predetta 
donna  in  quella  cafa , fotto  lo  fporto  della  quale 
Binaldo  s’ era  andato  a dimorare  : ed  era  il  dì 
dinanzi  peravventura  il  Marchefe  quivi  venuto, 
per  doverli  la  notte  giacere  con  effo  lei  ; ed  in 
cafa  di  lei  medefima  tacitamente  aveva  fatto 
fare  un  bagno,  e nobilmente  da  cena;  ed  of- 
fendo ogni  cofa  prella  ( e ninna  altra  cofa,  che 
la  venuta  del  Marchefe  era  da  lei  afpettata  ) 
avvenne , che  un  fante  giunfe  alla  porta , il 
qujJe  recò  novelle  al  Marchefe,  per  le  quali 
a lui  fubitamente  cavdcar  convenne.  Perla- 
qualcofa,  mandato  a dire  alla  donna,  che  non 
lo  attendelTe , prellamente  andò  via  : onde  la 
donna  un  poco  fconfolata , non  fappiendo , 
che  farli  ^ deliberò  d’ entrare  nel  bagno  fatto 
per  Io  Marchefe,  e poi  cenare,  ed  andarli  ai 
letto , e cosi  nel  bagno  fen’  entrò.  Era  quello 
bagno  vicino  all’  ufeio , dove  il  mefehino  Ri- 
naldo s’ era  accollato  fuori  della  terra  : perchè 
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ftando  la  donna  nel  Lagno , fentì  il  pianto , e 
tremito,  che  Rinaìdo  faceva,  il  quale  pareva 
diventato  una  cicogna:  laonde  chiamata  lafua 
fante , ie  difie.  Va  su , e guarda  fuor  dei  murò 
a piè  di  quefto  ufcio  chi  v’è , e chi  egli , e qudi 
eh’ e’ vi  fa.  La  fante  andò,  ed  aiutandola  ia 
chiarità  dei!’  aere , vide  coftui  in  camicia , e 
fcalzo  quivi  federfi , come  detto  è , tremando 
forte  ; perchè  ella  il  domandò  chi  ei  foffe  : e 
Rinaldo,  si  forte  tremando,  che  appena  po- 
teva ie  parole  formare , chi  ei  foffe , e come 
e perchè  quivi , quanto  più  breve  potè , ie  difie  : 
e poi  pietofamente  la  cominciò  a pregare,  che 
fe  efier  potefle,  quivi  noi  lafciafie  di  freddo  ia 
notte  morire.  La  fante  divenutane  pietofa, 
tornò  alia  donna , ed  ogni  cofa  ie  difie  : la  qual 
fimiimente  pietà  avendone,  ricordatali , che  di 
quello  ufcio  aveva  la  chiave , il  quale  alcuna 
volta  ferviva  die  occulte  entrate  del  Marchefe,' 
difie.  Va,  e pianamente  gli  apri:  qui  è quella 
cena , e non  faria  chi  mangiarla , e da  poterlo 
dbergare  ci  è aflaì.  La  fante,  di  quella  uma- 
nità avendo  molto  commendata  la.  donna , 
andò , e lì  gii  aperfe , e dentro  mefìblo , quali 
affiderato  veggendolo , gli  difie  la  donna.  Tof- 
tD,  buon  uomo,  entra  in  quei  bagno,  il  quale' 
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ancora  è caldk)  : ed  egli  quefio , fenza  più  invia 
afpettare , di  voglia  fece  : e tutto  dalla  caldezza 
di  quello  riconfonato  , da  morte  a vita  gli 
parve  efler  tornato.  La  donna  gli  fece  appref- 
tare  panni  fiati  del  marito  di  lei , poco  tempo 
davanti  morto , li  quali  come  veftiti  s’ ebbe , a 
fuo  doffo  fatti  parevano  ; ed  afpettando  quello, 
che  la  donna  gli  comandaffe , incominciò  a 
ringraziare  Iddio , e fan  Giuliano , che  di  sì 
malvagia  notte , come  egli  afpettava , l’ avevan 
liberato , ed  a buono  albergo,  per  quello,  che 
gli  pareva , condotto,  Appreffo  quefio  la  donna , 
alquanto  ripofatafi  , avendo  fatto  fare  un  gran- 
diffimo  fuoco  in  una  fua  camminata,  in  quella 
fe  ne  venne , e del  buon  uomo  domandò , che 
ne  foffe.  A cui  la  fante  rifpofe.  Madonna , egli 
s’è  rivefiìto,  ed  è un  bell’uomo,  e par  per- 
fona  molto  da  bene , e cofiumato.  Va  dunque , 
difie  la  donna,  e chiamdo,  e digli  che  quà 
fe  ne  venga  al  fuoco , e fi  cenerà  : che  sò , che 
cenato  non  ha.  Rinaldo  nella  camminata  en- 
trato, e veggendo  la  donna,  e da  molto  pa- 
rendogli, reverentemente  la  falutò,  e quelle 
grazie,  le  quali  feppe  maggiori,  del  beneficio 
fattogli  le  rendè.  La  donna  vedutolo , ed  udi- 
tolo, e parendole  quello,  che  la  fente  dicea-^ 


140  Del  Decamerone 

lietamente  il  ricevette,  e feco  al  fuoco  fami- 
liarmente il  fe*  federe,  e dell’accidente,  che 
quivi  condotto  l’avea,  il  domandò.  Alla  quale 
Rinaldo  per  ordine  ogni  cofa  narrò.  Avea  la 
donna,  nel  venire  del  fante  di  Rinaldo  ne] 
cafiello,  di  quello  alcuna  eofa  fentita:  perchè 
ella  ciò  ) che  da  lui  era  detto  interamente  cre- 
dette , e fi  gli  dilTe  ciò , che  del  fuo  fante  fa- 
peva , e come  leggiermente  la  mattina  appreffo 
ritrovare  il  potrebbe.  Ma  poiché  la  tavola  fu 
mefia , come  la  donna  volle.  Rinaldo  con  lei 
infieme  le  mani  lavateli , fi  pofe  a cenare.  Egli 
era  grande  della  perfona,  e bello,  e piacevole 
nel  vifo , e di  maniere  affai  laudevoli , e gra- 
ziofe , e giovane  di  mezza  età  : al  quale  la 
donna  avendo  più  volte  pollò  l’occhio  addoffo , 
e molto  commendatolo,  e già  per  lo  Marchefe, 
che  con  lei  dovea  venire  a giacerli,  il  concu- 
pifcevole  appetito  avendo  dello,  nella  mente 
ricevuto  l’ avea.  Dopo  la  cena,  da  tavola  leva- 
tali , con  la  fua  fante  fi  configliò , fe  ben  fatto 
le  pareffe , che  ella , poiché  il  Marchefe  befiàta 
l’ avea , ufaffe  quel  bene , che  innanzi  l’avea 
la  fortuna  mandato.  La  fante  conofcendo  il 
difiderio  della  fua  donna , quanto  potè , e 
feppe  a feguirio  la  coi^ortò  perchè  la  donna 
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a!  fuoco  tornatafi,  dove  Rinaldo  folo  lafcsato 
aveva , cominciatolo  amorofamente a guardare,’ 
gli  diiTe.  Deh , Rinaldo , perchè  Rate  voi  così 
penfofo  ? Non  credete  voi  potere  effere  rifto- 
xato  d’un  cavallo,  e d’alquanti  panni,  che  voi 
abbiate  perduti  ? confortatevi , Rate  lietamente , 
voi  Rete  in  cafa  voRra  : anzi  vi  voglio  dire  più. 
avanti,  che  veggendovi  coteRi  panni  in  doffo^ 
li  quali  del  mio  marito  morto  furono , paren- 
domi voi  pur  deffo , m*  è venuto  flafera  forfè 
cento  volte  voglia  d*  abbracciarvi , e di  ba- 
ciarvi: e fe  io  non  aveRì  temuto, -che  difpia- 
ciuto  vi  foffe , per  certo  io  l’avrei  già  fatto. 
Rinsaldo  queRe  parole  udendo , ed  il  lampeg- 
giar degli  occhj  della  donna  veggendo,  come 
colui , che  mentecatto  non  era , fattolefi  in- 
contro con  le  braccia  aperte , diffe.  Madonna  , 
penfando , che  io  per  voi  pofla  ornai  Tempre 
dire , che  io  fia  vivo  ( a quello  guardando , 
donde  torre  mi  facefie  ) gran  villania  farebbe 
la  mia,  fe  io  ogni  cofa,  che  a grado  vi  foffe, 
non  m’ingegnaflì  di  fare  ; e però  contentate  il 
piacer  voflro  d’ abbracciarmi , e di  baciarmi, 
che  io  abbraccerò , e bacerò  voi  vie  più , che 
volentieri.  Oltr’a  quefle  , non  bifognar  piu 
parole.  La  donna , che  tutta  d’ amorofo  diRo 
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ardeva-preftamente  gìi  fi  gittò  nelle  braccia , e 
poiché  mille  volte  difiderofamente  flringen- 
dolo  baciato  ì’  ebbe , ed  altrettante  da  lui  fù 
baciata , levatili  di  quindi , nella  camera  Tene 
andarono , e fenza  niuno  indugio  coricatili , 
pienamente,  e molte  volte,  anzi  che  il  giorno 
veniffe,  i loro  difii  adenrpierono.  Ma,  poiché 
ad  apparire  cominciò  T aurora  ( ficome  alla 
donna  piacque  ) levatili , acciocché  quella  cofa 
non  li  potefle  prefumere  per  alcuno  ; datigli 
alcuni  panni  affai  cattivi  „ ed  empiutagli  la 
borfa  di  denari , pr^andolo,  che  quello  tenefie 
celato  ; avendogli  pdma  mollrato  , che  via 
tener  doveffe  a venir  dentro  a ritrovare  il  fante 
fuo , per  quello  ufciuolo , onde  era  entrato , il 
mife  hiori.  Egli  fatto  di  chiaro , mollrando  di 
venire  di  più  lontano , aperte  le  porte , entrò 
nel  callello , e ritrovò  il  fuo  fante  : perchè  ri- 
veflitofi  de’  panni  fuoi , che  nella  valigia  erano, 
e volendo  montare  in  fu  ’l  cavallo  del  fante , 
quali  per  divino  miracolo  adivenne,  che  li  tre 
mafnadieri , che  la  fera  davanti  rubato  l’ aveano, 
per  altro  m deficio  da  loro  fatto , poco  poi  ap- 
preffo  preli , furono  in  quel  callello  menati , e 
per  confeffione  da  loro  medefimi  fatta , g’i  fù 
refiitiùto  il  fuo  cavallo , i panni,  e i danari;,  nè 
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perdè  altro,  che  un  pajo  di  cintolini,  de’  quali 
non  fapevano  i niafnadierl , che  fatto  fen’  avef- 
fero.  Perlaqualcofa  Rinaldo  , Iddio  , e fan 
Giulbno  ringraziando , montò  a cavallo , c 
fano , e falvo  ritornò  a cafa  fua  ; e i tre  malha- 
^ dieri  il  di  feguente  andarono  a d.ar  de’  calci  al 
royajo. 
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Tre  giovani  male  il  loro  avere  fpendendo , ìtnpo- 
Verifcono , de’  quali  un  nepote  con  uno  abate 
accontacofì  j tornandoli  a cafa  per  difperato  , 
luì  truova  elTere  la  6gliuola  del  Re  d’Inghil- 
terra , la  quale  lui  per  marito  prende . e de’ 
fuoi  ziì  ogni  danno  rìftora,  tornandogli  in 
buono  flato. 

Furono  con  ammirazione  afcoltatì  i cali 
di  Rinaldo  d’Afii  dalle  donne,  e da  gio^rani, 
e la  Tua  divozion  commendata , e Iddio , e fan 
Giuliano  ringraziati,  che  al  fuo  bifogno  mag- 
giore gli  avevano  preftato  foccorfo.  Nè  fù  perciò 
( quantunque  cotal  mezzo  di  nafcofo  lì  dicefie) 
la  donna  -riputata  fciocca , che  faputo  aveva 
pigliare  il  bene,  che  Iddio  a cafa  l’aveva  man- 
dato. E mentrechè  della  buona  notte,  che  colei 
ebbe , fogghignando  lì  ragionava,  Pampinea, 
che  fe  a Iato  a Filollrato  vedea,  awifando,  li- 
. come  avvenne  , che  a lei  la  volta  doveffe  toc- 
care, in  fe  fleffa  recatali,  quel,  che  doveffe 
dire , cominciò  a penfere  ; e dopo  il  comman- 
damento delia  Kcina , non  meno  ardita , che 

lieta. 
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lieta,  così  cominciò  a parlare.  Valorofe  Donne 
quanto  più  lì  parla  de’ fatti  della  fortuna,  tanto 
più  a chi  vuole  le  fue  cofe  ben  riguardare , ne 
refta  a poter  dire  : e di  ciò  niuno  dee  aver  ma- 
raviglia , fe  difcretamente  penfa , che  tutte  le 
cofe,  le  quali  noi  fcioccamente  noftre  chia- 
miamo, fieno  nelle  fue  mani,  e per  confe- 
guente  da  lei  fecondo  il  fuo  occulto  giudicìo , 
fsnza  alcuna  pofa  d’uno  in  altro,  e d’altro  in 
imo,  fucceffivamente,  fenza  alcuno  conofciuto 
ordine  da  noi , effer  da  lei  permutate.  Il  che  , 
quantunque  con  piena  fede  in  ogni  colà,  e 
tutto  il  giorno  fi  moftri,  ed  ancora  in  alcune 
novelle  di  fopra  moftrato  fia;  nondimeno  pia- 
cendo alla  noftra  Reina,  che  fopra  ciò  fi  favelli, 
forfè  non  fenza  utilità  degli  afcoltanti , aggiu- 
gnerò  ^le  dette  una  mia  novella,  la  quale  av- 
vifo , vi  dovrà  piacere. 

Fu  già  nella  noftra  città  un  cavaliere,  il  cui 
nome  fu  Meffer  Tedaldo , il  quale , fecondo 
eh’ alcuni  vogliono , fù  de’ Lamberti,  ed  altri 
affermano  lui  elVere  fiato  degli  Agolanti  : forlé 
più  dal  meftiere  de’  figliuoli  di  lui  pofeia  fatto , 
conforme  a quello,  che  fempre  gli  Agoifintì 
hanno  fatto,  e fanno,  prendendo  argomento, 
che  da  altro.  Ma  lafciando Ilare,  di  quale. delle 
Tomo  /.  ■ O 
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due  cafe  fi fofie , dico;  che  efib fù  ne’  fuoi  tempi 
ricchiffimo  cavaliere,  ed  ebbe  tre Hgfiuoli , de’ 
quali  il  primo  ebbe  nome  Lamberto,  il  fecondo 
Tedaldo , ed  il  terzo  Agolante , già  belli , e 
leggiadri  giovani , quantunque  il  maggioj-e  a 
diciotto  anni  non  aggiugneffe , quando  effo 
Meffer  Tedaldo,  ricchiffimo,  venne  a morte, 
ed  à loro , ficome  a iegitimi  fuoi  eredi  ogni  fuo 
bene , e mobile , e ftabile  lafcìò.  Li  quali  veg»  • 
gendofi  rimali  ricchilTimi,  e di  contanti,  e di 
poffeffioni , fenza  alcuno  altro  governo , che 
del  loro  medefimo  piacere  ; fenza  alcuno  freno^- 
o ritegno  cominciarono  a fpendere,  tenendo 
grandiffima  famiglia , e molti , e buoni  cavalli,- 
e cani , ed  uccelli , e continuamente  corte , 
donando , ed  armeggiando , e faccendo  ciò , 
non  folameute,  che  a gentili  uomini  fi  appai 
tiene,  ma  ancora  quello , che  nell’ appetito  loro 
giovenile  cadeva  di  voler  fare.  Nè  lungamente 
fecero  cotal  vita,  che  il  teforo  lafciato  loro  dal 
padre,  venne  meno;  e non  ballando  alle  co- 
minciate fpéfe  folamente  le  loro  rendite,  co-< 
minciarono  a vendere , e ad  impegnare  le 
poffeffioni  : ed  oggi  T una , e doman  V altra 
vendendo  , appena  s’ avvidero , che  quali  al 
niente  venuti  furonO':  ed  aperfe  lor  gli  occh; 
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la  povertà , lì  quali  la  ricchezza  aveva  tenuti 
chiufi.  Perlaqualcofa  Lamberto , chiamati  un 
giorno  gli  altri  due , diffe  loro , qual  foffe  l’ or- 
revolezza  del  padre  flata  > e quanta  e quale  la 
loro  ricchezza,  e chentela  povertà,  nella  quale 
per  lo  difordinato  loro  fpendere  eran  venuti  ; 
e come  feppe  il  meglio , avanti  che  più  della 
lor  miferia  apparile , gli  confortò  con  lui  in- 
fierae  a vendere  quel  poco , che  rimafo  era  loro , 
ed  andarfene  via;  e così  fecero;  e fenza  com- 
miato chiedere,  o fare  dcuna  pompa,  di  Fi- 
renze ufciti , non  fi  tennero  , si  furono  in 
Inghilterra.  E quivi  prefa  in  Londra  una  ca- 
letta-, faccende  fottiliffime  fpefe,  agramente 
cominciarono  a prefiare  ad  ufura  ; e sì  tu  in 
quello  loro  favorevole  la  fortuna,  che  in  pochi 
anni  grandilTìma  quantità  di  danari  avanza- 
rono: perlaqualcofa- con  quelli  fuccelTivamente 
or  l’ uno , or  l’ altro  a Firenze  tornandoli,  gran 
parte  delle  loro  polTefiìoni  ricomperarono,  e 
molte  dell’ altre  comperar  fopra  quelle,  e pre- 
fero moglie  ; e continuamente  in  Inghilterra 
preftando , ad  attendere  a’  fatti  loro  un  giovane 
lor  nepote , che  aveva  nome  Alefìàndro , man- 
darono ; ed'  eflì  tutti  e tre  a Firenze , avendo 
dimenticato  a qual  partito  gli  aveffe  Io  fconcio 
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fpendere  altra  volta  recati  » non  ofiante  che  in 
Éuniglia  tutti  venuti  fofiero  ; più  che  mai  ftra- 
bocchevolmente  fpendeano , ed  erano  fomma- 
inente  creduti  da  ogni  mercatante,  e d’ogni 
gran  quantità  di  danari.  Le  quali  fpefe  alquanti 
anni  ajutò  loro  foftenere  la  moneta  da  Alef- 
fandro  loro  mandata , il  quale  mefib  s’ era  in 
preftare  a’  bar<^ii  fopra  caftella , ed  altre  loro 
entrate,  le  quali  di  gran  vantaggio  bene 'gli 
yifpondevano.  E mentre  cosi  i tre  fratelli  lar- 
gamente fpendeano,  e mancando  denari,  ac- 
cattavano , avendo  Tempre  la  fperanza  ferma  in 
Inghilterra;  avvenne,  che  contro  all’ opinion 
d’ ogni  uomo , nacque  in  Inghilterra  una  guerra 
tra  il  Re,  ed  un  fuo  figliuolo,  per  la  quale 
tutta  rifola  li  divife;  e chi  tenea  con  l’uno,  e 
chi  coir  altro  ; perlaqualcofa  furono  tutte'  le 
caftella  de’  baroni  tolte  ad  Aleffandro  , nè 
alcuna  altra  rendita  era , che  di  niente  gli  rif- 
pondeffe.  E fperandofi,  che  di  giorno  in  giorno 
tra  ’l  figliuolo,  e ’l  padre  doveffe  effer  pace  : e 
per  confeguente  ogni  cofa  reftituita  ad  Alef- 
fandro, e merito,  e capitale:  Aleffandro  dell 
jfola  non  fi  partiva , e i tre  fratelli , che.  in 
Firenze  erano  , in  niuna  cofa  le  loro  fpefe 
grandifftnte  limitavano,  ogni  giorno  più  accat^ 
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fando.  Ma  poiché  in  più  anni  ninno  effetto 
feguire  fi  vide  alla  fperanza  avuta  ; gli  tre  fra* 
telli,  non  folamente  la  credenza  perderono, 
jna  volendo  coloro , che  aver  doveano , effer 
pagati  j furono  fubitamente  prefi  : e non  hafi- 
tando  al  pagamento  le  lor  poffeffioni,  per  lo 
rimanente  rimafero  hi  prigione  : e le  lor  donne , 
e i figliuoli  piccioletti , qual  fi|ne  andò  in  con- 
tado, e qual  qua , e qual  là,  affai  poveramentfe 
in  amefe , più  non  fappiendo  che  afpettare  fi 
doveffono , fe  non  mifera  vita  fempre.  Alef- 
fandro  il  quale  in  Inghilterra  la  pace  più  anni 
afpettata  avea,  veggendo,  che  ella  non  venia, 
e parendogli  quivi  non  meno  in  dubbio  della 
vita  fua , che  in  vano  dimorare  ; diliberato  di 
tornarli  in  Italia,  tutto  foletto  fi  mife  in  cam- 
mino : e per  ventura  di  Bruggia  ufcendo , vide 
n’ufciva  fimllmente  uno  abate  bianco  con 
molti  monaci  accompagnato,  e con  molta  fa- 
miglia , e con  gran  falraeria  avanti  ; al  quale 
appreffo  venieno  due  cavalieri  antichi , e pa- 
renti del  Re  : co’  qnali , ficome  con  conofcend, 
Aleffandro  accontatofi,  da  loro  in  compagnia 
fù  volentieri  ricevuto.  Camminando  adunque 
Aleffandro  con  coftoro , dolcemente  gli  do- 
mandò , chi  foffero  i monaci , che  con  tanta 
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famìglia  cavalcavano  avanti , e dove  andaflbno;  i 

al  quale  l’ uno  de’  cavalieri  rifpofe.  Quelli  che 
avanti  cavalca,  è vm  giovinetto  noftro  parente, 
nuovamente  eletto  abate  d’ una  delle  maggior 
badie  d’Inghilterra,  e percmcché  egli  è più 
.giovane , che  per  le  leggi  non  è conceduto  a 
si  fatta  dignità , andiam  noi  con  effd  lui  a 
Roma  ad  impetrare  dal  fanto  padre,  che  nel 
difetto  della  troppa  giovane  età  difpenlì  con 
lui , ed  appreffo  nella  dignità  il  confermi  ; ma 
ciò  non  fi  vuole  con  altrui  ragionare.  Cammi- 
jraiido  adunque  il  novello  abate  ora  avanti,  ed 
ora  appreffo  alla  fua  famiglia , ficome  noi  tutto 
il  giorno  veggiamo  per  cammino  avvenire  de’ 
lignori  ; gli  venne  nel  cammino  preffo  di  fe 
veduto  Aleffandro , il  quale  era  giovane  affai 
dì  perfona,  e di  vifo  belliffimo , e quanto 
alcuno  altro  effer  poteffe  codumato , e piace- 
vole , e di  bella  .maniera  : il  quale  maravìglio- 
lamente  nella  prima  villa  gli  piacque , quanto 
mai  alcuna  altra  cofa  gli  foffe  piaciuta  ; e chia- 
matolo a le , con  lui  cominciò  piacevolmente  a 
ragionare,  e domandar  chi  foffe,  donde  ve- 
nlffe , e dove  andaffe.  AI  quale  AlelTandro  ogni 
fuo  dato  liberamente  aperfe , e foddisfece  alla 
fua  domanda,  e fe  ad  ogni  fuo  ferviggio , 
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j<5uantunque  poco  poteffe  , offerfe.  L’ abate 
udendo  il  fuo  ragionare  bello,  ed  ordinato,  e 
.più  partitamente  i fuoi  coftumi  confiderando , 
e lui  feco  eftimando,  comechè  il  fuo  meftìere 
foffe  fiato  fervile , effer  gentile  uomo , più  del 
piacer  di  lui  s’accefe  ; e già  pieno  di  compaffron 
divenuto  delle  fue  fciagure , affai  familiarmente 
•il  confortò,  e gli  diffe,  che  a buona  fperanza 
ftelTe  t perciocché , fe  valente  uomo  foffe , an*- 
cora  Iddio  il  riporrebbe  là,  onde  fortuna  1* 
aveva  gittato , e più  ad  alto;  e pregoUo,  che 
poi  che  verfo  Tofcana  andava , gli  piaceffe  d' 
■effere  in  fua  compagnia  , concio foffecofaché 
eifo  là  fimilmente  andaffe.  Aleffandro  gli  rendè 
grazie  del  conforto,  e fe  ad  ogni  fuo  coman- 
damento diffe  effer  preflo.  Camminando  adun- 
que i’  abate,  al  quale  nuove  cofe  fi  volgean  per 
do  petto  del  veduto  Aleffandro;  avvenne,  che 
dopo  più  giorni  effi  pervennero  ad  una  villa, 
la  quale  non  era  troppo  riccamente  fornita 
d’alberghi;  e volendo  quivi  l’abate  albergare, 
Aleffandro  in  cafa  d’ un’ olle,  il  quale  affai  fuo 
•dimeiìico  era,  il  fece  fmontare,  e fecegli  la  fua 
camera  fare  nel  meno  difagiato  luogo  della 
cafa:  e quali  già  divenuto  un  finifcalco  dell* 
■ abate,  ficome  colui,  che  molto  era  pratico, 
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come  il  meglio  fi  potè,  per  la  villa  allogata 
tutta  la  fua  famiglia , chi  qua , e chi  là  ; avendo 
r abate  cenato,  e già  effondo  buona  pezza  di 
notte , ed  ogni  uomo  andato  a dormire  ; Alef- 
landro  domandò  l’ofie,  là  dove  effo  poteffe 
dormire.  Al  quale  V olle  rifpofe.  In  verità  io 
non  sò  : tu  vedi , che  ogni  cofa  è pieno , e puoi 
veder  me , e la  mia  famiglia  dormir  fu  per  le 
panche  : tuttavia  nella  camera  dell’  abate  fono 
certi  granai , a’  quali  io  ti  poffo  menare , e 
porvi  fufo  alcun  letticello;  e quivi,  fe  ti  piace, 
come  meglio  puoi,  quella  notte  ti  giaci.  A cui 
Aleflandro  diffe.  Come  andrò  io  nella  camera 
dell’abate,  che  fai,  che  è piccola,  e per  iflret- 
tezza  non  v’  è potuto  giacere  alcuno  de’  fuoi 
monaci  ? fe  io  mi  foffi  di  ciò  accorto , quando 
le  cortine  fi  tefero , io  avrei  fatto  dormire  fopra 
i granai  i monaci  lùoi , ed  io  mi  farei  flato 
dove  i monaci  dormono.  Ai  quale  l’ olle  diffe. 
L’opera  Ila  pur  cosi,  e tu  puoi , fe  tu  vuoi, 
duivi  Ilare  il  meglio  del  mondo  ; l’ abate  dorme, 
e le  cortine  fon  dinanzi,  io  vi  ti  porrò  cheta- 
mente una  coltricetta , e dormiraviti.  Alefian- 
dro  veggendo , che  quello  fi  potea  fare  fenza 
dare  alcuna  noja  all’  abate  , vi  s’ accordò , e 
quanto  più  chetamente  potè,  vi  s’acconciò. 
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L’abate,. il  quale  non  dormiva,  anzi  alli  fuoi 
nuovi  difii  fieramente  penfava,  udiva  ciò,  che 
l’ ofte , ed  Aleffandro  parlavano  : e fimiìmente 
avea  fentito,  dove  Aleffandro  s’era  a giacer 
meffo  j perchè  feco  fteffo  forte  contento  comin- 
ciò a dire.  Iddio  ha  mandato  tempo  a'  miei 
difiri  : fe  io, noi  prendo,  peravventura  fimile  a 
pezza  non  mi  tornerà  : e diliberatofi  del  tutto 
di  prenderlo , parendogli  ogni  cofa  cheta  per 
i’  albergo , con  fommeffa  voce  chiamò  Aleffaii- 
dro , e gli  diffe , che  appreffo  lui  fi  coricaffe  ; il 
quale  dopo  molte  difdette  fpogliatofi , vi  fi  co- 
mò. L’abate  pofiagli  la  mano  fopra  il  petto, 

10  ’ncominciò  a toccare , non  altrimenti , che 
fogliano  fare  le  vaghe  giovani  i loro  amanti. 
Di  che  Aleffandro  fi  maravigliò  forte , e du- 
bitò , non  foffe  l’ abate  da  difonefio  amore 
prefo,  fi  moveffe  a così  fattamente  toccarlo;  la 
qual  dubitazione,  o per  prefunzione,  0 per 
alcuno  atto,  che  Aleffandro  faceffe,  fubita- 
mente  l’abate  conobbe,  e forrife:  e prefia- 
mente  di  doffo  una  camicia , che  avea , caccia- 
tali , prefa  la  mano  d’ Aleffandro , quella  fopra 

11  petto  fi  pofe , dicendo.  Aleffandro  caccia  via 
il  tuo  fciocco  penfiero,  e cercando  qui  conofci 
quello,  che  io  nafcondp.  Jàleffandro  polla  la 
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mano  fopra  il  petto  deIJ’aJbate , trovò  due  pop- 
pelline  tonde , e fode , e delicate , non  altra- 
menti , che  fe  d’ avorio  fofibno  fiate  : le  quali 
egli  trovate , e conofciuto  tantofio , coflui  efier 
femmina;  fenza  altro  invito  afpettare,  prefia- 
mente  abbracciatala  la  vedeva  baciare , quando 
ella  gli  diffe^  Avanti  che  tu  più  mi  t’avvicini, 
attendi  quello , che  io  ti  voglio  dire  : come  tu 
puoi  conofeere,  io  fon  femmina , e non  uomo: 
■e  pulcella  partitami  da  cafa  mia , al  Papa  an- 
dava , che  mi  maritafie  ; o tua  ventura,  o mia 
feiagura  che  fia , come  l’ tdtro  dì  ti  vidi , sì  di 
te  m’ accefe  amore , che  donna  non  fù  mai , 
che  tanto  amaffe  uomo  ; e per  quefto  io  ho  di- 
Jiberato  di  volere  te , avantichè  adeuno  altro , 
per  marito  : dove  tu  me  per  moglie  non  vogli, 
tantofio  di  qui  ti  diparti , e nel  tuo  luogo 
ritorna.  Aleffandro , quantunque  non  la  conof- 
ceffe , avendo  riguardo  alla  compagnia , che 
ella  avea , lei  fiimò  dovere  efiere  nobile , e 
ricca , e befliffima  la  vedea  ; perchè  fenza 
troppo  lungo  penfiero  rifpofe , che,  fe  quefio  a 
lei  piacea,  a lui  era  molto  a grado.  Effa  allora 
levatali  a federe  in  fui  Ietto  davanti  ad  una 
tavoletta , dove  noftro  fignore  era  effigiato , 
pofiogli  in  mano  uno  anello , gli  fi  fece  ^ofare  : 


a 


Digitized  In-  - 


alm- 
qual 
elicr 
rdìa- 
land) 
icitii, 
nell) 
omo: 
un- 
mia 
nidi 
mai,  , 
odi- 
ilio, 

e?li, 

J050 

nof- 

ck 

ma 

oa 

ara 

na 

h 


Giornata  II.  Novella  HI.  1^5 

ed  appreffo  iiilìeme  aBbracciatiiì , con  gran 
piacere  di  ciafcuna  delle  parti  , quando  di 
quella  notte  reftava  , fi  follazzarono  ; e prefo  » 
tra  loro  modo , ed  ordine  alli  lor  fatti  j come  il 
giorno  venne , Alefiandro  levatoli , e per  quindi 
della  camera  ufcendo , donde  era  entrato , 
fenza  fapere  alcuno  dove  la  notte  dormito  fi 
fofie,  lieto  oltre  mifura  con  l’abate,  c con  fua 
compagnia  rientrò, in  cammino  : e dopo  molte 
giornate  pervennero  a Roma.  E quivi  poiché 
alcun  di  dimorati  furono,  l’abate  con  gli  due 
cavalieri , e con  Aleflandro  fenza  più , entra- 
rono al  Papa  : e fatta  la  debita  reverenza,  così 
cominciò  l’ abate  a favellare.  Santo  Padre  , 
ficome  voi  meglio , che  alcuno  altro , dovete 
fapere,  ciafcun,  che  bene,  ed  oneftainènte 
vuol  vivere , dee  in  quanto  può , fuggire  ogni 
cagione , la  quale  ad  altrimenti  fare  il  poteffe 
conducere  ; il  che  acciocché  io , che  onefta- 
mente  viver  difidero  poteffi  compiutamente 
fare  , nell’  abito , nel  quale  mi  vedete , fuggita 
fegretamente  con  grandiffima  parte  de’  tefori 
del  Re  d’Inghilterra  mio  padre,  il  quale  al  Re 
di  Scozia  vecchiffimo  fignore , effendo  io  gio- 
vane, come  voi  mi  vedete,  mi  volea  per  moglie 
dare'j  per  qui  venire , acciocché  la  vofira  fantità 
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mi  maritaffe , mi  mili  in  via.  Nè  mi  fece  tanto 
la  vecchiezza  del  Re  di  Scozia  fuggire,  quanto 
la  paura  di  non  fare  per  la  fragilità  della  mia 
giovanezza , fe  a lui  maritata  foffi , cofa , che 
foffe  contra  le  divine  leggi , e contra  l’ onore 
del  reai  fangue  de!  padre  mio.  E cosi  difpofta 
venendo,  Iddio,  il  quale  folo  ottimamente 
conofce  ciò , che  fa  meftiere  a ciafcuno  ( credo 
per  la  fua  mifericordia  ) colui , che  a lui  piacea , 
che  mio  marito  fofie , mi  pofe  avanti  agli  occhj, 
e quel  fù  quello  giovane  (e  moftrò  Aleffandro) 
il  quale  voi  qui  appreffo  di  me  vedete  : gli  cui 
cofiumi , ed  il  cui  valore  fon  degni  di  qualun- 
que gran  donna,  quantimque  forfè  la  nobiltà 
del  fuo  fangue  non  Ila  cosi  chiara , come  è la 
reale.  Lui  ho  adunque  prefo’,  e lui  voglio;  ne 
' mai  alcuno  altro  n’  avrò  ; che  che  fene  debba 
parere  al  padre  mio , o ad  altrui  ; perchè  la 
Principal  cagione , per  la  quale  mi  mofli  è tdta 
via  ; ma  piacquerai  di  fornire  il  mio  cammino , 
si  per  vifitare  gli  fanti  luoghi , e reverendi , de’ 
quali  quella  città  è piena , e la  vollra  fantità , 
e si  perchè  ancora  il  contratto  matrimonio  tra 
Aleffandro , e me  , folamente  nella  prefenza 
d’iddio,  io  facelTi  aperto  nella  vollra,  e per 
confeguente  degli  altri  uomini;  perchè  uiniJ-i 
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mente  vi  priego,  che  quello  che  a Iddio,  ed  3 
me  è piaciuto , lìa  a grado  a voi , e la  voftra  be- 
nedizion  ne  doniate,  acciocché  con  quella, 
come  con  più  certezza  del  piacere  di  colui,  del 
quale  voi  liete  Vicario , noi  poffiamo  in/reme 
ah’ onore  di  Dio,  e del  voftro,  vivere,  ed  ul- 
timamente'morire.  Maraviglioffi  Aìeffandro 
udendo  la  moglie  efler  figliuola  del  Re  d'Ing- 
hilterra , e di  mirabile  allegrezza  occulta  fù 
ripieno.  Ma  più  li  maravigliarono  gli  due  cava- 
lieri, e si  lì  turbarono,  che  fe  in  altra  parte,  che 
davanti  al  Papa  flati  foffero,  avrebbono  ad 
Alefiandro,  e forfè  alia  donna  fatta  villania. 
D’ altra  parte  il  Papa  fi  maravigliò  affai , e dell* 
abito  della  donna  , e della  fua  elezione  : ma 
conofcendo,  che  indietro  tornare  non  fi  potea, 
la  volle  del  fuo  prego  foddisfare  ; e primiera- 
mente racconfolati  i cavalieri,  li  quali  turbari 
conofcea,  ed  in  buona  pace  con  la  donna,  e 
con  Aìeffandro  rimeffigli  ; diede  ordine  a quel- 
lo, che  da  far  foffe  : ed  il  giorno  pollo  da  lui  ef- 
fendo  venuto  ; davanti  a tutti  i Cardinali , ed  a 
molti  altri  gran  valenti  uomini , li  qudi  invitati 
ad  una  grandiflìma  fella , da  lui  apparecchiata, 
eran  venuti , fece  venire  la  donna  realmente 
v^ilita  : la  qual  tanto  bella , e si  piacevol  parea, 
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che  meritamente  da  tutti  era  commendata  ; e 
fimigliantementc  Alefìandro  fplendidamente 
veftito , in  apparenza,  ed  in  coftumi , non  mica 
giovane , che  ad  ufura  aveffe  predato , ma  pivt 
tofto  reale , e da  ì due  cavalieri  molto  onorato  : 
e quivi  da  capo  il  Papa  fece  folennemente  le 
fponfalizie  celebrare  : ed  appreffo  le  nozze 
belle , e magnifiche  fatte , con  la  fua  benedi- 
zione gli  licenziò. 

- Piacque  ad  Aleffandro , e fimilmente  alla 
donna,  di  Roma  partendoli,  di  venire  a Fi- 
renze , dove  già  la  fama  aveva  la  novella  recata; 
e quivi  da’  cittadini  con  fommo  onore  ricevuti , 
^ece  la  donna  gli  tre  fratelli  liberare , avendo 
prima  fatto  ogni  uom  pagare,  e loro,  e le  loro 
donne , rimìfe  nelle  loro  poffeffioni  ; perlaqual- 
cofa,  con  buona  grazia  di  tutti,  Aleffandro 
con  la  fua  Donna , menandone  feco  Agolante , 
fi  parti  di  Firenze , ed  a Parigi  venuti , onore- 
volmente dal  Re  ricevuti  furono.  Quindi  anda- 
rono i due  cavalieri  in  Inghilterra,  e tanto  col 
Re  adoperarono,  che  egli  le  rendè  la  grazia 
fua,  e con  grandillìma  fella  lei , e’I  fuo  genero 
ricevette , il  quale  egli , poco  appreflb , con 
grandiffirao  onore  fe’  cavsdiere  , e donogli  Ja 
Qpntea  di  Comovaglia.  R quale  fu  da  tanto , e 
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tanto  Teppe  fare , che  egli  pacificò  il  figliuola 
col  padre  : di  che  fegui  gran  bene  aìrilbla,'  ed 
egli  n’  acquifiò  T amore , e la  grazia  di  tutti  i 
paefani  : ed  Agolante  ricoverò  tutto  ciò , che 
aver  vi  doveano  interamente,  e ricco  oltre- 
modo  fi  tornò  a Firenze , avendo!  prima  il  conte 
Àleffandro  cavalier  fatto.  II  conte  poi  con  la 
fua  Donna  gloriofamente  viffe , e fecondo  che 
alcuni  voglion  dire , tra  col  fiio  fenno , e valore, 
e l’ajuto  del  fuocero,  egli  conquiftò  poi  la 
Scozia , e fiinne  Ke  coronato. 
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NOVELLA  QUARTA. 

Landolfo  ^RulFolo  impoverito  divieti  corfale , è 
da’  genoveit  prefo,  rompe  in  mare,  e fopi'à 
una  cafTetta  , di  gioje  carilTime  piena , fcampa , 
ed  in  Curfo  ricevuto  da  una  femmina , ricco  li 
torna  a cafa  Tua. 

Xj  A Lauretta  apprefìb  Pampinea  fedea  ^ Ja 
qual  veggendo  lei  al  gloriofo  fine  della  fua  no- 
vella , fenza  altro  afpettare , a pariar  cominciò 
in  cotal  guifa.  Grazioliffime  Donne , niuno  atto 
della  fortuna,  fecondo  il  mio  giudicio,  fi  può 
veder  maggiore,  che  veder’ uno  d’infima  mi- 
feria  a fiato  reale  elevare , come  la.  novella  di 
Pampinea  n’  ha  moftrato  effere  al  fuo  Alelfan- 
dro  adivenuto.  E perciocché , a qualunque  della 
propofla  materia  da  quinci  innanzi  novellerà , 
converrà  , che  infra  quefii  termini  dica , non  mi 
vergognerò  io  di  dire  una  novella , la  quale , 
ancoraché  miferie  maggiori  in  fe  contenga,  non 
perciò  abbia  così  fplendida  riufcita.  Ben  sò, 
che  pure  a quella  avendo  riguardo,  con  minor 
diligenza  fie  la  mia  udita  ; ma  altro  non  po-  • 
tendo  f farò  fcufata. 
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Credefi , che  la  marina  da  Reggio  a Gaeta 
Ila  quali  la  più  dilettevole  parte  d’ Italia  : nella 
quale  affai  preffo  a Salerno  è una  colia  fopra  il 
mare  riguardante  t la  quale  gli  abitanti , chia- 
man  la  colia  d’ Amalfi , piena  di  picciole  città, 
di  giardini , e di  fontane , e d’ uomini  ricchi , e 
procaccianti  in  atto  di  mercatanzia , lìcome  al- 
cuni altri  ; tra  le  quali  città  dette  n’  è una  chia- 
mata Ravello , nella  quale , comechè  oggi  v’  ah*- 
Lia  di  ricchi  uomini , ven’  ebbe  già  uno , 3 
quale  fu  ricchiflìmo , chiamato  Landolfo  Ruf* 
folo;  al  quale  non  ballando  la  fua  ricchezza, 
difiderando  di  raddoppiarla , venne  preffo  che 
fatto  di  perder  con  tutta  quella  fe  fteffo.  Collui 
adunque , ficome  ufanza  fiiole  effere  de*  merca- 
tanti , fatti  fuoì  avvilì , comperò  un  grandiffimo 
legno,  e quello  tutto  di  fuoi  denari  caricò  d* 
varie  mercatanzie,  ed  andonne  con  effe  in  Cipri, 
Quivi  con  quelle  qualità  medefime  di  merca- 
tanzie , che  egli  aveva  portate , trovò  effere  più 
altri  legni  venuti  ; per  la  qual  cagione , non 
folamcnte  gli  convenne  far  gran  mercato  di 
ciò , che  portato  avea , ma  quali , fe  fpacciar 
volle  le  cofe  fue , gliele  convenne  gittar  via , 
laonde  egli  fu  vicino  al  difertarli.  E portando 
egli  di  quella  cofa  feco  grandilRma  noja,  non 
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/apprendo  che  farli , e veggendofi  di  ricchllKiirid 
uomo  in  hrieve  tempo  quali  povero  divenuto  j 
jjensò , o morire , o rubando,  riliorare  i danni 
iuoi,  acciocché  là,  onde  ricco  partito  s’ era# 
povero  non  tornaffe.  E trovato  comperatore  del 
■fuo  gran  legno , con  quelli  denari , e con  ^i 
.altri , che  della  fua  mercatanzia  avuti  avea , 
.comperò  un  legnetto  fonile  da  corfegglare,  e 
quello  d’ogni  cosa  opportiuia  a tal  fervigio 
armò , e guernì  ottimamente , e diellì  a far  fua 
.della  roba  d’ ogni  uomo , e malìimamente  fopra 
ì turchi.  AI  qual  fervigio  gli  fù  molto  più  la  for- 
tuna benivola  che  alla  mercatanzia  Hata  non 
era.  Egli  forfè  infra  uno  anno  rubò , e prefe 
tanti  legni  di  turchi,  che  egli  fi  trovò  non  fo- 
lamente  avere  racquiftato  il  fuo,  che  in  merca- 
tanzia avea  perduto  , ma  di  gran  lunga  quello 
avere  raddoppiato  ; perlaqualcofa  gafligato  dal 
primo  dolore  dèlia  perdita,  conofcendo,  che 
egli  aveva  affai , per  non  incappar  nel  fecondo , 
a fe  medefimo  dimoflrò  quello,  che  aveva, 
fenza  voler  più,  dovergli  ballare:  e perciò  fi 
difpofe  di  tornarli  con  elfo  a cafa  fua  ; e pau- 
rofo  della  mercatanzia,  non  s* impacciò^d’ in- 
,vellire  altrimenti  i fuoi  denari , ma  con  quello 
legnetto , col  quale  guadagnati  gli  avea,  dato 
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rde*  remi  in  acqua , fi  mife  al  ritornare.  E già 
nell’Arcipelago  venuto , levandoli  la  fera  uno 
fcHocco , il  quale  non  folamente  era  contrario 
al  fuo  cammino,  ma  ancora  faceva  groflìffimo 
il  mare,  il  quale  il  fuo  picciolo  legno  non 
avrebLe  bene  potuto  comportare;  in  unofeno 
di  mare , il  quale  una  picciola  ifoletta  faceva , 
da  quel  vento  coperto  fi  raccolfe  : quivi  propo- 
nendo d’ afpettavio  migliore.  Nel  qual  feno  , 
poco  fiante , due  gran  cocche  di  genovefi , le 
quali  venivano  di  Conflantinopoli , per  fuggir 
quello,  che  Landolfo  fuggito  avea,  con  fatica 
pervennero.  Le  genti  dalle  quali  veduto  il  le- 
gnetto,  e chiufagli  la  via  da  poterli  partire  , 
udendo  di  cui  egli  era , e già  per  fama  conof- 
cendol  ricchiffimo  , licome  uomini  natural- 
mente vaghi  di  pecunia , e rapaci , a doverlo 
avere  fi  difpofero:  e meffa  in  terra  parte  della 
lor  gente  con  baleftra,  e bene  armata,  in  parte 
la  fecero  andare,  che  del  legnetto  niuna  per- 
fona  (fe  faettato  effer  non  volea)  poteva  dif- 
cendere  : ed  cffi  fettifi  tirare  a’  palifcalmi , ed 
ajutati  dal  mare , s’ accollarono  al  picciol  legno 
di  Landolfo , e quello  con  picciola  fatica , in 
picciolo^  fpazio , con  tutta  la  ciurma , fenza 
.perderne  uomo,  ebbero  a man  falva:  e fiuto 
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Tenire  fopra  i’  una  delle  lor  cocche  Landolfo^ 
ed  ogni  cosa  del  legnetto  tolta,  quello  sfonda-^ 
jTono , lui  in  un  povero  farfettino  ritenendo.  Il 
dì  feguente  mutatoli  il  vento , le  cocche  ver 
ponente  vegnendo  fer  vela,  e tutto  quel  dì 
profperamente  vennero  al  loro  viaggio  ; ma  nel 
far  della  fera  lì  mife  un  vento  tempeftofo , il 
quale  faccendo  i mari  altilììmi,  divife  le  due 
cocche  r una  dall’  altra , e per  forza  di  quello 
vento  avvenne , che  quella , fopra  la  quale  era 
il  mifero , e povero  Landolfo,  con  grandifltmo 
ìmpeto  di  fopra  all’  ifola  di  Cefalonia  percoCfe 
in  una  fecca , e non  altrimenti , che  un  vetro 
percoffo  ad  un  muro,  tutta  s’aperfe,  e lì  Uri* 
tolò  : di  che  i miferi  dolenti , che  fopra  quella 
erano , effendo  già  il  mare  tutto  pieno  di  mer- 
catanzie , che  notavano , e di  caffè , e di  tavole 
( come  in  cosi  fatti  cali  fuole  avvenire  ) quan- 
tunque ofcurìffima  notte  foffe  , ed  il  mare 
groffilfimo , e gonfiato , noteindo  quelli , che 
notar  fapevano , s’ incominciarono  ad  appiccare 
a qpielle  cofe  , che  per  ventura  loro  lì  paravan 
davanti.  Intra  li  quali  il  mifero  Landolfo,  an- 
coraché molte  volte  il  di  davanti  la  morte 
chiamata  aveffe  , feco  eleggendo  di  voler  la 
più  tofto,  che  di  tornare  a cafa  fua  povero, 
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come  fi  vedea  ; vedendola  prefia  , n’ebbe 
paura;  e come  gli  altri,  venutagli  alle  mani 
ima  tavola,  a quella  s’appiccò;  fperando  che 
forfè  Iddio,  indugiando  egli  l’aiFogare,  gli 
mandaffe  qualche  ajuto  allo  fcampo  fuo  ; ed  a 
cavallo  a quella,  come  meglio  poteva,  veggen- 
dofi  fofpinto  dal  mare,  e dal  vento  ora  in  qua, 
jed  ora  in  là , fi  foftenne  infino  al  chiaro  gior- 
no; il  quale  veduto,  guardandoli  egli  dattor- 
no , niuna  cofa , altro  che  nuvoli , e mare 
vedea,  ed  una  calTa,  la  quale  fopra  l’onde  del 
mare  notando,  talvolta  con  grandilfima  paura 
dì  lui  gli  s’ appreffava , temendo  non  quella 
cafia  forfè  il  percoteffe  per  modo,  che  gli  nò- 
jaffe.  E Tempre  che  preffo  gli  venia , quanto 
potea  con  mano  ( comechè  poca  forza  n’  avef- 
fe)  la  lontanava.  Ma,  comechè  il  fatto  s'an- 
daffe , avvenne , che  folutofi  fubitamente  nell’ 
aere  un  gruppo  di  vento,  e percoffo  nel  mare, 
si  grande  in  quella  caffa  diede , e la  caffa  nella 
tavola,  fopra  la  quale  Landolfo  era,  che  ri- 
verfata,  per  forza  Landolfo  andò  fotto  Tonde, 
e ritornò  fu  notando,  più  da  paura,  che  da 
forza  ajutato , e vide  da  fe  molto  dilungata  la 
favola:  perchè  temendo  non  potere  ad  effa 
pervenire,  s’apprefsò  alla  caffa,  la  quale  gli 
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era  affai  vicina , e fopra  il  coperchio  dì  quella 
poflo  il  petto,  come  meglio  poteva,  con  le 
braccia  la  reggeva  diritta  ; ed  in  quella  maniera 
gittato  d:d  mare , ora  in  quà , ed  ora  in  là , 
fenza  mangiare,  lìcome  colui,  che  non  aveva 
che , e bevendo  più,  che  non  avrebbe  voluto, 
fenza  fapere  ove  fi  foffe,  o vedere  altro,. che 
mare,  dimorò  tutto  quel  giorno,  e la  notte, 
vegnente.  li  di  feguente  appreffo,  o piacer  d* 
Iddio,  o forza  di  vento,  che’I  fecefte,  coftui 
divenuto  quali  una  fpugna,  tenendo  forte  con 
amendue  le  mani  gli  orli  della  cafià , a quella 
guifa , che  far  veggiamo  a coloro , che  per  affo^ 
gar  fono , quando  prendono  alcuna  cofa , per- 
venne al  lìto  dell’Kola  di  Gurfo,  dove  una 
povera  femminetta  per  venttira  fuoi  llovigli 
con  la  rena,  e con  l’acqua  falfa  lavava,  e fa- 
cea  belli.  La  quale  come  vide  coftui  avvici- 
narli , non  conofeendo  in  lui  alcuna  forma , 
dubitando , e gridando , fi  traffe  in  dietro. 
Quelli  non  potea  favellare , e poco  vedea , e 
perciò  niente  le  diffe  : ma  pur  mandandolo 
verfo  la  terra  il  mare , coftei  conobbe  la  forma 
della  caffa  ; e più  fottilmente  guardando , e 
vedendo,  conobbe  primieramente  le  bracci^- 
llefe  fopra  la  caffat  quindi  appreffo  ravvisò  la 
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faccia,  e quello  efiere,  che  era,  s’immaginò. 
Perchè  da  compaffione  moffa , fattafi  alquanto 
per  Io  mare , che  già  era  tranquillo , e per  gli 
capelli  prefolo,  con  tutta  la  caffa  H tirò  in 
terra;  e quivi  con  fatica  le  mani  dalla  caffa 
fvHuppatogli , e quella  polla  in  capo  ad  una 
fua  lìglioletta,  che  con  lei  era,  lui  come  un 
piccioi  fanciullo  ne  portò  nella  terra  ; ed  in 
una  llufa  meffolo , tanto  lo  flropicciò , e con 
acqua  calda  lavò , che  in  lui  ritornò  lo  fmarrito 
calore , ed  alquante  delle  perdute  forze  ; e 
quando  tempo  le  parve,  trattonelo,  con  al* 
quanto  di  buon  vino , e di  confetto  il  ricon- 
fortò, ed  alcun  giorno  come  potè  il  me^io,  il 
tenne  tanto , che  effo , le  forze  ricuperate , co- 
nobbe là,  dove  era.  Perchè  alla  buona  femmi- 
na parve  di  dovergli  la  fua  caffa  rendere , la 
quale  falvata  gli  avea , e di  dirgli , che  ornai 
procacciaffe  fua  ventura,  e cosi  fece,  Coflui, 
che  di  caffa  non  fi  ricordava,  pur  la  prefcj 
prefentandogliela  la  buona  femmina , avvi- 
fando  quella  non  poter  si  poco  valere , che 
alcun  dì  non  gli  facelfe  le  fpefe  ; e trovandola 
molto  leggiera , affai  mancò  della  fua  fperanza; 
nondimeno , non  effendo  la  buona  femmina  irt 
cafa,la  fconlìccò  per  vedere',  che  dentro  vi 
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fofìe , e trovò  in  quella  molte  preziofe  pietre , 
p legate,  e fcìolte,  delle  quali  egli  alquanto 
s’ intendea  ; le  quali  veggendo , e di  gran  va- 
lore conofcendole , lodando  Iddio , che  ancora 
abbandonare  non  l’ avea  voluto , tutto  li  con- 
fortò. Ma , licome  colui , che  in  picciol  tempo 
fieramente  era  flato  baleflrato  dalla  fortuna 
due  volte  ; dubitando  della  terza , pensò  cove- 
nìrli  molta  cautela  avere , a voler  quelle  cpfe 
poter  conducere  a cafa  fua  : perchè  in  alcuni 
ftracci,  come  meglio  potè,  ravvoltole,  diffe 
alla  buona  femmina  » che  più  di  caffa  non  ave- 
va bifogno,  ma  che,  fe  le  pìaceffe,  un  facco 
gli  donaffe,  ed  aveffelì  quella.  La  buona  fem- 
mina il  fece  volentieri  ; e coftui  rendatele  quelle 
grazie  , le  qudi  poteva  maggiori  del  beneficio 
da  lei  ricevuto,  recatoli  fuo  facco  in  collo,  da 
lei  li  parti;  e montato  fopra  una  barca,  pafsò 
a Brandizio , e dì  quindi , di  marina  in  ma- 
rina , li  condulife  inlino  a Tratti , dove  trovati 
de’  fuoi  cittadini , li  quali  eran  drappieri,  quali 
per  r amor  di  Dio  fu  da  loro  riveftito , avendo 
effo  già  loro  tutti  gli  fuoi  accidenti  narrati, 
fuori  che  della  caffa  : ed  oltr’  a -quello  prefta- 
togli  cavallo , e datogli  compagnia  infino  a 
Raveflo , dove  diceva  di  voler  tornare , il  ri- 
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mandarono.  Quivi  parendogli  efìer  ficuro , rin- 
graziando Iddio , che  condotto  ve  l’aveva, 
fciolfe  il  fuo  Tacchetto , e con  più  diligenza 
cercato  ogni  cofa , che  prima  fatto  non  aveva  , 
trovò  sè  avere  tante,  e sì  fatte  pietre,  che  a 
convenevole  pregio  vendendole  , ed  ancor 
meno , egli  era  il  doppio  più  ricco , che  quando 
partito  s’era.  E trovato  modo  di  fpacciar  le  fuc 
pietre,  infino  a Gurfo  mandò  una  buona  quan-  - 
tità  di  denari , per  merito  del  fervigio  ricevuto, 
alla  buona  femmina , che  di  mare  l’ aveva  trat- 
to ; ed  il  fimigliante  fece  a Trani  a coloro , che 
riveftito  l’ aveano  ; ed  il  rimanente , fenza  più 
volere  mercatare , fi  ritenne , ed  onorevolmente 
viffe  infino  alla  fine. 
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NOVELLA  QUINTA. 

Andreuccio  da  Perugia  venuto  a T^apóli  a com-* 
perar  cavalli , in  una  notte  da  tre  gravi  acci- 
denti foprapprefo , da  tutti  fcampato , con  un 
rubino  fi  torna  a cafa  Tua. 

I-/  E pietre  da  Landolfo  trovate , cominciò  la 
Fiammetta,  alla  quale  del  novellare  la  volta 
toccava,  m’ hanno  alla  memoria  tornata  una 
novella,  non  guari  meno  di  pericoli  in  fe  con- 
tenente , che  la  narrata  da  Lauretta  : ma  in 
tanto  differente  da  effa , in  quanto  quegli  forfè 
in  più  anni,  e quelli  nello  fpazio  d’ una  fola 
notte  adivennero , come  udirete. 

Fu , fecondochè  io  già  in  teli , in  Perugia  un 
giovine , il  cui  nome  era | Andreuccio  di  Pietro, 
cozzone  di  cavalli  ; il  quale  avendo  intefo , che 
a Napoli  era  buon  mercato  di  quelli,  meffifi  in 
borfa  cinquecento  fiorini  d’oro,  non  effendo 
mai  più  fuori  di  cafa  flato , con  altri  merca- 
tanti là  fe  n’andò;  dove  giunto  una  domenica 
fera  in  fui  vefpro , dall’  olle  fuo  informato , la 
feguente  mattina  fu  in  fui  mercato,  e molti  ne 
vide , ed  affai  ne  gli  piacquero , e di  più,  e più 


■ /a 


Digitized  by  (TOOgIc| 


'A. 

a MIC* 
vi  a«i- 
(ODDI 

lindi)  il 
ia  vola 
auffi 
fecoi' 
ini  È 
gli  (olii 
jnafà 

jgiaiJD 

Pieno, 

fo,cii5 

iffiiiio 

•jiendo 

nera- 

leniei 

to,Ì3 

Itine 

epià 


Giornata  II.  Novella  V.  171 

mercato  tenne , nè  di  niuno  potendoli  accor- 
dare , per  moftrar , che  per  comperare  fofle  > 
ficome  rozzo,  e poco  cauto,  più  volte  in  pre- 
fenza  di  chi  andava,  e di  chi  veniva,  trafle 
fuori  quelIvH  fua  horfa  de’  fiorini , che  aveva. 
Ed  in  quelli  trattati  ftando,  avendo  efib  iafua 
horfa  moftrata , avvenne , che  una  giovane  Si- 
ciliana belliflima , ma  difpofta  per  piccioi  pre- 
gio a compiacere  a qualunque  uomo , fenza 
vederla  egli , pafsò  appreffo  di  lui , e la  fua 
horfa  vide , e fuhito  feco  dilfe  : Chi  flarehhe 
meglio  di  me , fe  quegli  denari  foffer  miei  ? e 
pafsò  oltre.  Era  con  quella  giovane  una  vecchia 
Umilmente  Siciliana , la  quale , come  vide  An- 
dreuccio, lafciata  oltre  la  giovane  andare,  af- 
fettuofamente  corfe  ad  abbracciarlo  ; il  che  la 
giovane  veggendo  , fenza  dire  alcuna  cofa,  da 
una  delie  parti  la  cominciò  ad  attendere,  An- 
dreuccio alla  vecchia  rivoltofi,  e conofciutala, 
le  fece  gran  fella , e promettendogli  effa  di  ve- 
nire a lui  ali’  albergo , fenza  quivi  tener  troppo 
lungo  fermone , fi  partì , ed  Andreuccio  lì 
tornò  a mercatare,  ma  niente  comperò  la  mat- 
tina. La  giovane , che  prima  la  horfa  d’ An- 
dreuccio , e poi  la  contezza  della  fua  vecchia 
con  lui  aveva  veduta , per  tentare , fe  modo 
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alcuno  trovar  poteffe  a dovere  aver  quelli  de- 
nari, o tutti,  o parte,  cautamente  cominciò  a 
domandare,  chi  colui  foffe,  e donde,  e che 
quivi  facefie,  e come  il  conofcefie.  La  quale 
ogni  cofa  cosi  particuJarmente  de’  fatti  d’ An- 
dreuccio le  difle , come  avrebbe  per  poco  detto 
egli  fleflb , ficonie  colei , che  lungamente  in 
Sicilia  col  padre  di  lui , e poi  a Perugia  dimo- 
iata era  ; e lìmilmente  le  contò  dove  tornaffc , 
e perchè  venuto  fofie.  La  giovane  pienamente 
informata,  e del  parentado  di  lui,  e de’  nomi, 
al  fuo  appetito  fornire , con  una  fottil  malizia , 
fopra  quefto  fondò  la  fua  intenzione  ; ed  a cafa 
tornata , mife  la  vecchia  in  faccenda  per  tutto 
il  giorno,  acciocché  ad  Andreuccio  non  po- 
teffe tornare  ; e prefa  una  fua  fanticella , la 
quale  effa  aliai  bene  a cosi  fatti  fervigj  aveva 
ammaellrata , in  fui  vefpro  la  mandò  all’  al- 
bergo, dove  Andreuccio  tornava.  La  quale 
quivi  venuta,  per  ventura  lui  medefinto , e folo 
trovò  in  fu  la  porta,  e di  lui  fieffo  il  domandò; 
alla  quale  dicendo  egli , che  era  deffo , efla 
tiratolo  da  parte , difle  : Meffere , una  gentil- 
donna di  quella  terra,  quando  vi  piacelfe,  vi 
parleria  volentieri.  Il  qu^e  udendola,  tutto 
pollofi  mente,  e parendogli  effere  un  belfan,te 
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della  perfona,  s’ avvisò  quella  donna  dover’  ef- 
fere  di  lui  innamorata:  quali  altro  Bel  giovane , 
che  egli , non  fi  trovafife  allora  in  Nvapoli , e 
preftamente  rifpofe , che  era  apparecchiato  : e 
domandolla,  dove,  e quando  quella  donna 
parlar  gli  voleffe.  A cui  la  fanticella  rifpofe: 
Meflere , quando  di  venir  vi  piaccia , ella  v’  at- 
tende in  cafa  fua.  Andi‘euccio  prefio  ^ fenza 
alcuna  cofa  dire  nell’albergo,  diffe.  Hor  via 
mettiti  avanti,  io  ti  verrò  appreffo*  Laonde  la 
fanticella  a cafa  di  cofiei  il  conduffe , la  quale 
dimorava  in  una  contrada,  chiamata  Malper- 
tugio , la  quale  quanto  fia  onefia  contiada , il 
nome  medelìmo  il  dimoflra  : ma  eflb  niente  di 
ciò  fappiendo , nè  fufpicando , credendoli  in 
uno  onefiiffimo  luogo  andare , e ad  una  cara 
donna , liberamente , andata  la  fanticella  avan- 
ti, fe  n’  entrò  nella  fua  cafa  ; e falendo  fu  per  le 
fcale  ( avendo  la  fanticella  già  la  fua  donna 
chiamata , e detto  : ecco  Andreuccio  ) la  vide 
in  capo  della  fcala  farli  ad  afpettario.  Ella  era 
ancora  aliai  giovane , di  perfona  grande , e con 
belliffimo  vifo,  velli ta,  ed  ornata  affai  orre- 
volmente  : alla  quale  come  Andreuccio  fò 
prelTo , effa  incontrogli  da  tre  gradi  difcefe  con 
le  braccia  aperte,  ed  avvinchiatogli  il  collo, 
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alquanto  ftette  fenza  alcuna  cofa  dire,  quali  da 
foperchia  tenerezza  impedita  : poi , iagrimando, 
gli  Baciò  la  fronte,  e con  voce  alquanto  rotta , 
diffe  : O Andreuccio  mio,  tu  fìi  il  Ben  venuto. 
Eflb  maravìgliandofi  di  così  tenere  carezze, 
tutto  ftupefatto  rifpofe  : Madonna ,.  voi  fiate  ia 
ben  trovata.  Effà  apprefib  per  la  mano  prefolo , 
fufo  nella  fua  fàla  il  menò,  e di  quella,  fenza 
alcuna  altra  cofa  parlare , con  lui  nella  fua  ca- 
mera fen^  entrò.  La  qusde  di  rofe , di  fiorì  d’ 
aranci , e d’ altri  odori  tutta  oliva  : là  dove  egli 
un  Belliffimo  Ietto  incortinato,  e molte  robe 
fu  per  le  fianghe , fecondo  il  coftume  di  là , ed 
altri  affai  Belli , e ricchi  arnefi  vide  ; per  le 
quali  cofe , licome  nuovo , fermamente  cre- 
dette , lei  dovere  effere  , non  men  che  gran 
cfonna  ; e pollili  a federe  inlieme  fopra  una 
caffa,  che  a piè  del  fuo  Ietto  era,  così  gli  co- 
minciò a parlare.  Andreuccio , io  fono  molto 
certa , che  tu  ti  maravigli , e delle  carezze , le 
quali  io  ti  fo , e delle  mie  lagrime , licome  co- 
lui , che  non  mi  conofci , e peravventura  mai 
ricordar  non  m’ udilìi  : ma  tu  udirai  tofto  cofa, 
la  qual  più  ti  farà  forfè  maravigliare , licome  è , 
che  io  lia  tua  forella;  e dicoti,  che , poiché 
Iddio  mi  ha  fatta  tanta  grazia,  che  io  anzi  la 
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mia  morie  ho  veduto  alcuno  de’  miei  fratelli 
( comechè  io  difideri  di  vedervi  tutti  ) io  non 
morrò  a quella  ora , che  io  confolata  non  muoja  ; 
& fe  tu  forfè  quefto  mai  più  non  udifti , io  te  ’i 
vo  dire.  Pietro  mio  padre , e tuo , come  io  credo , 
che,  tu  abbi  potuto  fapere , dimorò  lungamente 
jn  Palermo , e per  la  fua  bontà , e piacevolezza 
vi  fu , ed  è ancora  da  quelli , che  il  conobbero  , 
amato  affai  ; ma  tra  gli  altri , che  molto  l’ ama- 
rono , mia  madre , che  gentildonna  fu , ed 
allora  era  vedova , fù  quella , che  più  l’ amò  ’t 
tanto , che  pofta  giù  la  paura  del  padre , e de* 
fratelli , ed  il  fuo  onore , in  tal  guifa  con  lui  lì 
dimeflicò , che  io  ne  nacqui , e fonne  qual  tu 
mi  vedi.  Poi , fopravvenuta  cagione  a Pietro  di 
partirli  di  Palermo,  e tornare  in  Perugia,  me 
con  la  mia  Madre  , piccicola  fanciulla  lafciò  , 
nè  mai  per  quello  che  io  fentiflì  , più  di  me , 
nè  di  lei  li  ricordò  ; di  che  io  , fe  mio  Padre 
flato  non  foffe  , forte  il  riprenderei , avendo 
riguardo  alla  ingratitudine  di  lui  verfo  mia 
Madre  moftrata  ( lafciamo Ilare  all'amore , che 
a me,  come  a fua  figliuola , non  nata  d’una 
fante,  nè  di  vii  femmina,  doveva  portare)  la 
quale  le  fue  cofe , e sè  parimente , fenza  fapere 
altrimenti  chi  egli  lì  foffe,  da  fedeliffìmo  amore 
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mofia  rimile  nelle  fue  mani.  Ma  che  ? le  cofe 

ì 

mal  fatte , e di  gran  tempo  pafìate , fono  troppo' 
piu  agevoli  a riprendere , che  ad  emendare  ; 
la  cofaandò  pur  cosi.  Egli  mi  lafciò  piccola  fan- 
ciulla in  Palermo , dove  crefciuta  quali  come 

10  mi  fono , mia  madre , che  ricca  donna  era , 
mi  diede  per  moglie  ad  uno  di  Gergenti,  gen- 
tiluomo , e da  bene  ; il  quale  per  amor  di  mia 
madre , e di  me , tomo  a Ilare  in  Palermo  : e 
quivi  come  colui,  che  è molto  Guelfo,  comin- 
ciò ad  avere  alcun  trattato  col  noflro  Re  Carlo  : 

11  quale  fentito  dal  Re  Federigo , prima  che 
dare  gli  fi  poteffe  effetto,  fù  cagione  di  farci 
fuggire  di  Sicilia , quando  io  afpettava  effere 
la  maggior  cavalereffa , che  mai  in  quella  Ifola 
foffe  : donde  prefe  quelle  poche  cofe , che  pren- 
der potemmo  ( poche  dico , per  rifpetto  alle 
molte , le  quali  avavamo  ) lafciate  le  terre , e 
li  palazzi , in  quella  terra  ne  relugimmo  j dove 
il  Re  Carlo  verfo  di  noi  trovammo  sì  grato, 
che  riftorati  in  parte  gli  danni , li  quali  per  lui 
ricevuti  avevamo  , e poffeffioni , e cafe  ci  ha 

' date,  e dà  continuamente  al  mio  marito,  e tuo 
cognato,  buona  provvifione , ficome  tu  potrai 
ancora  vedere  ; ed  in  quella  maniera  fon  qui , 
dove  io,  la  buona  mercè  d'iddio,  e non  tua,’ 
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flratel  mio  dolce , ti  veggio.  E cosi  detto  da 
capo  il  ratbracciò , ed  ancora , teneramente 
iagrimando , gì  baciò  la  fronte.  Andreuccio 
udendo  quefta  favola  cosi  ordinatamente , cosi 
compoftamente  delta  da  coftei , alla  quale  in 
niuno  atto  motivala  parola  tra’ denti,  nè  bai-, 
bettava  ìa  lingua  ; e ricordandofi  effer  vero , 
che  il  padre  era  flato  in  Palermo,  e. per  sè 
medefimo  de’  giovani  conofcendo  i coftumi , 
che  volentieri  amano  nella  giovannezza  ; e 
veggendole  tenere  lagrime,  gli  abbracciati , e 
gli  onefti  baci , ebbe  ciò , che  ella  diceva , più 
che  per  vero  ; e poiciachè  ella  tacque , le  rif-, 
pofe.  Madonna  , egli  non  vi  dee  parer  gran 
cofa , fe  io  mi  maraviglio  ; percciocchè  nel 
vero,  0 che  mio  padre  (perchè  che  eglife’I 
faceffe  ) di  voflra  madre , e di  voi  non  ragio- 
naffe  giammai  : o che , fe  egli  ne  ragionò , a 
mia  notizia  venuto  non  fla  ; io  per  me  niuna 
conofcenza  aveva  di  voi , fe  non  come  fe  non 
fofle  : ed  emmi  tanto  più  caro  l’ avervi  qui  mia 
forella  trovata , quanto  io  ci  fono  più  folo , e 
meno  queflo  fperava.  E nel  vero  io  non  conofco 
uomo  di  si  alto  affare,  al  quale  voi  non  dovefle 
effer  cara , non  che  a me , che  un  piccolo  mer- 
catante fono.  Ma  d’ una  cofa  vi  priego  mi  fac- 
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ciate  chiaro , come  fapefìe  voi , che  io  qui  foffi  ? 

AI  quale  ella  rifpofe  : quella  mattina  me’I  fe 
fapere  una  povera  femmina  y la  quale  molto 
meco  fi  ritiene , perciocché  con  noftro  padre 
(per quello,  che  ella  mi  dicea)  lugamente,  ed 
in  Palermo,  ed  in  Perugia  flette  : e fe  non  foffe , 
che  più  onefta  cofa  mi  parca , che  tu  a me 
venifii  in  cafa  tua , che  io  a te  nell’  altrui , egli  ' 
è gran  pezza  , che  a te  venuta  farei.  Appreffo 
quelle  parole  ella  cominciò  difiintamente  a 
domandare  dì  tutti  i fuoi  parenti  nominata- 
mente, alla  quale  di  tutti  Andreuccio  rifpofe; 
per  quello  ancora  più  credendo  quello,  che 
meno  di  credere  gli  hifognava.  Elfendo  fiati  i 
ragionamenti  lunghi,  ed  il  caldo  grande  , ella 
fece  venir  greco , e confetti , e fé  dar  bere  ad  j 
Andreuccio  ; il  quale  dopo  quello  partir  volen-  | 
doli,  perciocché  ora  di  cena  era,  in  ninna 
guifa  il  fofienne  : ma  fembiante  fatto  di  forte  ! 
furbarfi , abbracciando! , dilTei  Ahi  lafia  me , 
che  affai  chiaro  conofeo  , come  io  ti  fia  poco 
cara  ; che  è a penfare , che  tu  fii  con  una  tua  1 
torcila,  mai  più  da  te  non  veduta,  ed  in  cafa  ì 
fua , dove  qui  venendo  fmontato  efler  dovrefti , ; 

e vogli  di  quella  ufeire , per  andare  a cenare  * 

all’albergo  ? di  vero  tu  cenerai  con  effo  meco  ; I 
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e perchè  mio  marito  non  ci  lìa , di  che  forte 
mi  grava , io  ti  faprò  Bene , fecondo  donna , 
fare  un  poco  d’onore.  Alla  quale  Andreuccio 
non  fappiendo  altro , che  rifponderfi , diffe  : 
Io  v’ho  cara,  qmanto  fordia  fi  dee  avere;  ma 
fe  io  non  ne  vado , io  farò  tutta  fera  afpettato  a 
cena,  e farò  villania.  Ed  ella  allora  diffe  : Lodalo 
fia  Iddio,  fe  io  non  ho  in  cafa,  per  cui  man- 
dare a dire  , che  tu  non  fii  afpettato  ; benché 
tu  farefti  affai  maggior  cortefia , e tuo  dovere , 
mandare  a dire  a’  tuoi  compagni , che  qui  ve- 
nìlTero  a cenare , e poi  fe  pur  andare  te  ne 
voleflì , ve  ne  potrefte  tutti  andare  di  brigata. 
Andreuccio  rifpofe  , che  de’fuoi  compagni 
non  volea  quella  fera  ; ma  poiché  pure  a grado 
l’ era , di  lui  faceffe  il  piacer  fuo.  Ella  allora  fè 
vifta  di  mandare  a dire  all’albergo,  che  egli 
non  folTe  attefo  a cena  ; e poi , dopo  molti  altri 
ragionamenti , pofiifi  a cena , e fplendidamente 
di  più  vivande  ferviti , aftutamente  quella  menò 
per  lungo  infino  alla  notte  ofcura;  ed  effendo 
da  tavola  levati , ed  Andreuccio  partir  volen* 
doli , ella  diffe , che  ciò  in  niuna  guifa  foffer- 
rebbe  ; perciocché  Napoli  non  era  terra  da 
andarvi  per  entro  di  notte , e maffimamente 
un  forelliere;  e che  come  che  egli  a cena  non 
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fbffeattefo,  aveva  mandato  a dire,  così  ave»  j 

dello  albergo  fittto  il  fimigliante.  Egli  quefto 
credendo , e dilettandogli , da  falfa  credenza  j 

ingannato,  d’efler  con  cortei',  flette.  Furono 
adunque  dopo  cena  i ragionamenti  molti , e 
lunghi , non  fenza  cagione  tenuti  ; ed  effondo 
della  notte  una  parte  paffata,  ella  lafciato  An-  • 

dreuccio  a dormir  nella  fua  camera  con  un  pie-  / 

cioi  fanciullo , che  gli  mortraffe  fe  egli  volefle 
nulla  ; con  le  fue  femmine  in  un’altra  camera 
fe  n’  andò.  Era  il  caldo  grande  ; perlaqualcofa 
Andreuccio  veggendofi  folo  rimafo , fubita-  * 

mente  fi  fpogliò  in  farfetto  , e trafìefi  i panni  i 

di  gamba  , ed  al  capo  del  letto  gli  fi  pofe  ; e ' 

richiedendo  il  naturale  ufo , di  dover  diporre 
il  fuperffuo  pefo  del  ventre , dove  ciò  fi  faceffe 
domandò  quel  faciullo  : il  qutde  nell’  uno  de’ 
canti  della  camera  gli  mortrò  un  ufeio , e diffe  ; 

Andate  là  entro.  Andreuccio  dentro  ficura- 
mente  paffato  , gli  venne  per  ventura  porto  il  * 
piè  fopra  una  tavola,  la  quale  dalla  contrap- 
porta parte  era  feonfitta  dal  ravicello , fopra  il 
quale  era,  perla  qual  cofa,  capo  levando  querta 
tavola,  con  lui  infieme  fen’andò  quindi  giufo  ; ' 

e di  tanto  l’amò  Iddio,  che  ninno  male  fi  fece  /. 

' I' 

nella  caduta , quatunque  alquanto  cadeffe  da 

’\ 
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alto  : ma  tutto  della  bruttura  , della  quale  if 
luogo  era  pieno  ^ s’imbrattò.  Il  qual  luogo  ^ 
acciocché  meglio  intendiate  , quello , che  è 
detto , e ciò , che  fegue , come  fteffe , vi  mof- 
trerrò.  Egli  era  in  un  chiaffetto  ftretto  ( come 
fpeffo  tra  due  cafe  veggiamo  ) fopra  due  tra- 
vicelli , tra  r una  cafa  e l’ altra  polli , alcune 
tavole  confitre  , ed  il  luogo  da  feder  porto  ; 
quali  tavole  quella , che  con  lui  cadde  , era 
l’ una.  Ritrovandoli  adunque  la  giù  nel  chiaf- 
fetto Andreuccio , dolente  del  cafo , cominciò 
a chiamare  il  fanciullo  ; ma  il  fanciullo , come 
fentito  r ebbe  cadere  , cosi  corfe  a dirlo  alla 
donna.  La  quale  corfa  jdla  fua  camera  prefta- 
mente,  cercò,  fe  i fuoi  panni  v’ erano,  e tra- 
vati i panni,  e con  effi  i denari,  li  quali  erto 
non  fidandoli,  mattamente  fempre  portava  ad- 
doffo  ; avendo  quello , a che  ella  di  Palermo , 
firocchia  d’un  perugino  faccendofi,  aveva  tefo 
il  lacciuolo  ; più  di  lui  nou  curandoli , prerta- 
mente  andò  a cliiuder  l’ufcio  , del  quale  egli 
era  ufcito  , quando  cadde.  Andreuccio , non 
rifpondendogli  il  fancivdlo , cominciò  più  forte 
a chiamare  ; ma  ciò  era  niente  ; perchè  egli  già 
fofpettando , e tardi  dello  inganno  comineiaai- 
dofi  ad  accorgere,  falito  fopra  un  muretto,  che 
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quel  chialToIino  dalla  ftrada  chiudeva , e nella 
via  difcefo , all’  ufcio  della  cafa , il  quale  egli 
molto  ben  riconobbe  , fe n’andò,  e quivi  in 
vano  lungamente  chiamò , e molto  il  dimenò , 
e percofie:  di  che  egli  piagnendo , come  colui, 
che  chiara  vedeala  fua  diÉivventura,  cominciò 
a dire  : Oimè  laffo , in  come  piccol  tempo  hò  io 
perduti  cinquecento  fiorini , ed  una  forella  : e 
dopo  molte  altre  parole  , da  capo  cominciò  a 
batter  l’ ufcio,  ed  a gridare;  e tanto  fece  cosi, 
che  molti  de’  circunfianti  vicini  defti , non 
potendo  la  noja  fofferire , fi  levarono  ; ed  una 
delle  fervigiali  della  donna,  in  vifta  tutta  fon- 
nacchiofa , fattali  alla  fineftra , proverbiofa- 
mente  diffe.  Chi  picchia  là  giù  ? 0 , diffe  An- 
drecdcio,  o non  mi  conofci  tu  ? io  fono  An- 
dreuccio , fratello  di  Madonna  Fiordalifo.  AI 
quale  ella  rifpofe.  Buono  uomo , fe  tu  hai  troppo 
bevuto  , va  dormi , e tornerai  domattina.  Io 
non  sò , che  Andreuccio  , nè  che  ciance  fon 
quelle , che  tu  di  ; va  in  buona  ora , e lafciaci 
dormire , fe  ti  piace.  Come , diffe  Andreuccio , 
non  fai , che  io  mi  dico  ? certo  si  fai  ; ma  fe 
pur  fon  cosi  fatti  i parentadi  di  Sicilia , che  in 
si  piccioi  termine  lì  dimentichino , rendimi 
almeno  i panni  miei,  li  quali  lafclato  v’ho,  ed 
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IO  m’andrò  volentier  con  Dio.  AI  quale  ella  } 
quali  ridendo  diffe  : Buono  uomo , e’  mi  pare , 
che  tu  fogni  ; ed  il  dir  quello , ed  il  tornarli 
dentro , e chiuder  la  fineflra , fìi  una  cofa.  Di 
ehe  Andreuccio , già  certiffimo  de’  fuoi  danni , 
quali  per  doglia  fù  preffo  a convertire  in  rabbia 
la  fua  grande  ira , e per  ingiuria  propofe  di 
rivoler  quello,  che  per  parole  riaver  non  potea  ; 
perchè  da  capo  prefa  una  grand  pietra , coti 
troppi  maggior  colpi , che  prima , fieramente 
cominciò  a percuoter  la  porta.  La  qual  cofa 
molti  de’  vicini  avanti  deftifi , e levatili , cre- 
dendo lui  efiere  alcuno  fpiacevole  , il  quale 
quelle  parole  fingeffe  per  nojare  quella  buona 
femmina  ; recatoli  a noja  il  picchiare , il  quale 
egli  faceva  ; fattili  alle  finellre , non  altrimenti, 
che  ad  uno  can  forefliere , tutti  quelli  della 
contrada  abbajano  addofìb  , cominciarono  a 
dire  : Quella  è una  gran  villania  , a venire  a 
quella  ora  a cafa  delle  buone  femmine , e dire 
quelle  ciance  : Deh  va  con  Dio,  Buono  uomo , 
iafciaci  dormire , fe  ti  place  ; e fe  tu  hai  nulla 
a fare  con  lei , tornerai  domane , e non  ci  dar 
quella  feccagine  Ila  notte.  Dalle  quali  parole 
forfè  afficiuato  uno,  che  dentro  dalle  cafa  era, 
ruffiano  della  buona  femmina,  il  quale  egli  nè 
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veduto,  nè  fendi 0 avea,  lì  fece  alla  lìneftra,  e 
con  una  boce  giofia , orribile , e fiera , diffe  : 
ehi  è la  giù  ? Andreuccio  a quella  boce  levata 
Ja  teda , vide  uno  ^ il  quale  per  quel  poco , che 
comprender  potè , moftrava  di  dovere  effere 
un  gran  bacalare , con  una  brrba  nera , e folta 
al  volto , e come  fe  del  Ietto , 0 da  alto  fonno  fi 
levaffe , sbadigliava , e firopicciavafi  gli  occh j. 
A cui  egli  non  fenza  paura  rifpofe  : Io  fono  un 
fratello  della  donna  di  la  entro.  Ma  colui  non 
afpettò , che  Andreuccio  finiffe  la  rifpofia , anzi 
più  rigido  affai , che  prima , diffe  ; Io  non  sò  a 
che  io  mi  tegno , che  io  non  vegna  là  giù , e 
deati  taate  baftonate,  quanto  io  ti  veggia  muo- 
vere , afino  fafiidiofo , ed  ebriaco , che  tu  dei 
effere,  che  quefla  notte  non  ci  lafcerai  dormire 
perfona  ; e tornatoli  dentro , ferrò  la  fineftra. 
Alcuni  de’  vicini , che  meglio  conofcevano  la 
condizion  di  colui , umilmente  parlando  ad 
Andreuccio  , differo  : Per  Dio , buono  uomo , 
vatti  con  Dio  , non  volere  fla  notte  effere 
uccifo  ceffi , vattene  per  Io  tuo  migliore.  Laonde 
Andreuccio , fpaventato  dalla  voce  di  colui , e 
dalla  villa , e fofpinio  da’  conforti  di  coloro , li 
quali  gli  pareva , che  da  carità  moffiparlaffero; 
dolorofo  quanto  mai  alcuno  altro , e de’  fuoi 
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denari  difperato , verfo  quella  parte , onde  ii 
dì  aveva  la  fanticella  feguita  , fenza  fapere , 
dove  s’ andafle , prefe  la  via  per  tornarfi  all’  al- 
bergo ; ed  a fe  inedelimo  difpiacendo  per  Io 
puzzo , che  a lui  di  lui  veniva  , difiderofo  di 
volgerli  al  mare  per  lavarli , li  torfe  a man 
liniiira , e su  per  una  via  , chiamata  la  ruga 
catalana , li  mife  ; e verfo  l’ alto  della  città  an- 
dando , per  ventura  davanti  lì  vide  due  , che 
verfo  di  lui  con  una  lanterna  in  mano  venieno  ; 
li  quali  temendo  non  fuffer  della  famìglia  della 
corte,  o altri  uomini  a mal  far  difpofti,  per 
fuggirli , in  un  cafolare , il  quale  li  vide  vicino , 
pianamente  ricoverò.  Ma  colloro , quali  come 
a quello  propio  luogo  inviati  andaflero , in  quel 
medelimo  cafolare  fe  n’entrarono  ,e  qpaivi  l’un 
di  loro  fcaricati  certi  ferramenti , che  in  collo 
avea,  con  l’ altro  inlieme  gli  cominciò  a guar- 
dare, varie  cofe  fopra  quelli  ragionando,  E 
mentre  parlavano , difle  l’ uno  : Che  vuol  dir 
quello  ? io  fento  il  maggior  puzzo , che  mai  mi 
pareffe  fentire  : e quello  detto , alzata  alquanto 
la  lanterna  , ebber  veduto  il  cattivello  di  An- 
ereuccio  , e llupefatti  domandar  , chi  è là  ?. 
Andreuccio  taceva  : ma  ehi  awicinatiglili  col 
lume,  il  domandarono , che  quivi  cosi  brutto 
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facefìe.  Alli  quali  Andreuccio  ciò,  che  avve- 
nuto gli  era  , narrò  interamente.  Coftoro  im- 
maginando , dove  ciò  gli  poteffe  effere  avve- 
nuto, diflero  fra  fe.  Veramente  in  cala  Io  Sca- 
rabone Buttafuoco  fie  flato  qneflo  : ed  a lui. 
rivolto,  difie  l’uno:  Buono  uomo , comechè  tu 
abbia  perduti  i tuoi  denari , tu  hai  molto  a 
lodare  Iddio,  che  quel  cafo  ti  venne,  che  tu 
cadefli , nè  potefli  poi  in  cafa  rientrare  ; per- 
ciocché , fe  caduto  non  foffi  ; vivi  lìcuro,  che 
come  prima  addormentato  ti  foffi  , farefti  flato 
ammazzato,  e co’ denari  avrefli  la  perfona  per- 
duta. Ma  che  giova  oggiraai  di  piagnere.?  tu 
ne  potrefti  cosi  riavere  un  denajo, come  avere 
‘delle  flelle  del  cielo,  uccifo  ne  potrai  tu  bene 
elfere , fe  colui  fente , che  tu  mai  ne  facci  pa- 
rola; e detto  queflo , conflgliatofi  alquanto,  gli 
differo.  Vedi , a noi  è prefa  compaffion  di  te  ’ 
e perciò  ; dove  tu  vogli  con  noi  effere  a frre 
alcuna  cofa , che  a fare  andiamo , egli  ci  par 
effer  molto  certi , che  in  parte  ti  toccherà  il 
valore  di  troppo  più,  che  perduto  non  hai. 
Andreuccio,  ficome  difperato,  rifpofe,  ch’era 
preflo.  Era  quel  di  feppellito  uno  Arcivefcovo 
di  Napoli,  chiamato  Meffer Filippo  Minatolo, 
ed  era  flato  feppellito  con  ricchilììmi  orna- 
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memi,  e con  un  rubino  in  dito , il  quale  valeva 
oltr’a  cinquecenro  fiorini  d’oro;  il  quale  cof- 
toro  volevano  ^dare  a fpogiiare  , e così  ad 
Andreuccio  fecer  veduto.  Laonde.  Andreuc- 
cio, più  cupido,  che  configliato,  con  loro  fi 
mife  in  via  ; ed  andando  verfo  la  chiefa  mag- 
giore , ed  Andreuccio  putendo  forte  , diffe 
r uno  : Non  potremmo  noi  trovar  modo , che 
coftui  fi  lavaffe  un  poco,  dove  che  fia,  che  egli 
non  putiffe  così  fieramente?  Biffe  l’altro,  Si , 
noi  fiam  qui  preffo  ad  un  pozzo,  al  quale  fuole 
Tempre  efifere  la  carrucola , ed  un  gran  fec- 
chione  : andianne  là  , e laveremio  fpacciata- 
mente.  Giunti  a quello  pozzo , trovarono , che . 
la  fune  v’  era,  ma  ilfecchione  n’  era  flato  levato  ; 
perchè  infieme  deliberarono  di  legarfo  alla 
fune , e di  collailo  nel  pozzo , ed  egli  la  giù  fi 
lavaffe , e come  lavato  foffe , crollaffe  la  fune , 
ed  ellì  il  tirerebber  fufo , e così  fecero.  Av- 
venne , che  avendol  coftor  nel  pozzo  collato  , 
alcuni  della  famiglia  della  fignoria , lì  quali , e 
per  Io  caldo , e perchè  corfi  erano  dietro  ad 
alcuno,  avendo  fete  a quel  pozzo  venieno  a 
bere,  li  quali,  come  color  due  videro,  incon- 
tanente cominciarono  a fuggire.  Li  famigliari , 
che  quivi  venivano  a bere , non  avendoli  vc- 
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duri , efìendo  già  nel  fondo  del  pozzo  Andreu- 
ciò  lavato,  dimenò  la  fune.  Cofloro  affetati, 
pofti  giù  lor  tavolacci , e loro  armi , e loro  gon- 
nelle , cominciarono  la  fune  a tirare , credendo 
a quella  il  fecchione  pien  d’ acqua  effere  ap- 
piccato. Come  Andreuccio  fi  vide  ^a  fponda 
del  pozzo  vicino , così  lafciata  la  fune  con  le  . 
mani  fi  gittò  fopra  quella.  La  qual  cofa  coftoro 
vedendo,  da  fubita  paura  prefi  , fenza  altro 
dire  , lafciarono  la  fhne  , e cominciarono  , 
quanto  più  poterono , a fuggire  : di  che  An- 
dreuccio fi  maravigliò  forte  ; e fe  egli  non  fi 
fuffe  bene  attenuto  : egli  farebbe  inlìn  nei 
fondo  caduto , forfè  non  fenza  fuo  gran  danno, 
o morte  ; ma  pure  ufcitone , e quelle  armi  tro- 
vate , le  quali  egli  fapeva , che  i fuoi  compagni 
non  avevan  portate  , ancora  più  s’incominciò 
a maravigliare.  Ma  dubitando , e non  fappiendo 
che , della  fua  fortuna  dolendoli , fenza  alcuna 
cofa  toccare  , quindi  deliberò  di  partirli , ed 
andava  fenza  faper  dove.  Coli  andando  , fi 
venne  fcontrato  in  que’  due  fuoi  compagni , li 
quali  a trario  del  pozzo  venivano  , e come  il 
videro , maravigliandoli  forte,  il  domandarono, 
chi  del  pozzo  l’ aveffe  tratto.  Andreuccio  rif- 
pofe  che  noi  fapea,  e loro  ordinatamente  diffe, 
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come  era  avvenuto , e quello,  che  trovato  aveva 
fuori  del  pozzo.  Di  che  coftoro , avvifatilì  come 
flato  era,  ridendo  gli  contarono,  perchè  s’eran 
fuggiti,  e chi  flati  eran  coloro,  chesù  l’avean 
tirato  ; e fenzapiù  parole  fare  effendo  già  mezza 
notte,  n’andarono  alla  chiefa  maggiore,  ed  in 
quella  affai  leggiermente  entrarono,  e furono 
all’  arca  , la  quale  era  di  marmo  , e molto 
grande , e con  lor  ferri  il  coperchio , il  quale 
era  graviflìmo , follevaron  tanto  , quanto  uno 
nomo  vi  potefle  entrare , e puntellaronlo.  E 
fatto  quello,  cominciò  l’uno  a dire  :Chi  en- 
terrà  dentro?  a cuf  l’altro  rifpofe:  Non  io.  Nè 
io,  diffe  colui,  ma  entrivi  Andreuccio.  Quello 
non  farò  io , diffe  Andreuccio  ; verfo  il  quale 
amenduni  colloro  rivolti , differo  : Come  non 
v’  enterrai  : in  fe’  di  Dio  fe  tu  non  v’  entri , 
noi  ti  darem  tante  d’uno  di  quelli  pali  di  ferro 
fopra  la  tella  , che  noi  ti  farem  cader  morto. 
Andreuccio  temendo  v’entrò  , ed  entradovi 
pensò  feco  : Colloro  mi  ci  fanno  entrare  per 
ingannarmi  ; perciocché  , come  io  avrò  loro 
ogni  cofa  dato,  mentre  che  io  penerò  ad  ufeire 
dell’arca , eflì  fene  andranno  pe’  fatti  loro,  od 
io  rimarrò  fenza  cofa  alcuna;  e perciò  s’avvisò 
di  farli  innanzi  tratto  la  parte  Tua  : e ricordatoli 
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del  caro  anello,  che  aveva  loro  udito  dire, 
come  fù  giù  difcefo , così  di  dito  il  truffe  all’ Ar- 
civefcovo , e mifelo  a fe  : e poi  dato  il  paftorale , 
c la  mitra , e i guanti , e fpogliatolo  inlrno  alla 
camicia,  ogni  cofa  diè  Ìor  , dicendo,  che  più 
niente  v’  aveva.  Coftoro  affermando , che  effer 
vi  doveva  l’anello,  gli  diflero , che  cercaffe  per 
tutto  ; ma  elio  rifpondendo  , che  noi  trovava, 
e fembiante  faccendo  di  cercarne,  alquanto  gli 
tenne  in  afpettare.  Coftoro  che  d’altra  parte 
erano,  ficome  lui',  maliziolì , dicendo  pur,  che 
ben  cercaffe  ; prefo  tempo , tiraron  via  il  pun- 
tello , che  il  coperchio  dell’  arca  foftenea , c 
fiiggendoft,  lui  dentro  dell’arca  lafciarono rac- 
chiufo.  La  qual  cofa  fentendo  Andreuccio  , 
quale  egli  allor  diveniffe , ciafcun  fel  può  pen- 
fare.  Egli  tentò  più  volte , e col  capo , e con  le 
fpalle,  fe  alzare  poteffe  il  coperchio  : ma  in 
vano  fi  affaticava  : perchè  da  grave  dolor  vinto, 
venendo  meno , cadde  fopra  il  morto  corpo 
dell’  Arcivefcovo  : e chi  «dlora  t^edutì  gli  avefie , 
malagevolmente  avrebbe  conofciuto  chi  più  fi 
fuffe  morto,  o l’ Arcivefcovo,  o egli.  Ma,  poi- 
ché in  fe  fù  ritornato,  dirotiffimamente  co- 
minciò a piagnere , veggendofi  quivi , fenza 
dubbio,  all’uno  de’  due  fini  dover  pervenire, 
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o in  quella  arca,  non  venendoui  sdcuni  più  ad 
aprirla,  di  fame,  e di  puzzo  tra*  vermini  del 
morto  corpo  convenirli  morire , o vegnendovi 
alcuni,  e trovandovi  lui  dentro,  fìcome  ladro, 
dovere  eflere  appiccato.  Ed  in  cosi  fatti  pen- 
lìeri , e dolorofo  molto  dando  , fentì  per  la 
chiefa  andar  genti , e parlar  molte  perfone  , le 
quali , lìcome  egli  avifava , quello  andavano  a 
fare,  che  effo  co’  fuoi  compagni  avea  già  fatto: 
di  che  la  paura  gli  crebbe  forte.  Ma  poiché 
codoro  ebbero  l’ arca  aperta , e puntellata , in 
quidion  caddero  , chi  vi  doveffe  entrare , e 
jiiuno  il  voleva  fare  : pur  dopo  lunga  tendone 
im  prete  difle.  Che  paura  avete  voi  ? credete 
voi  che  egli  viimanuchi  ? i morti  non  mangian 
gli  uomini , io  v’  enterrò  dentro  io  ; e così  detto , 
pedo  il  petto  fopra  l’orlo  dell’arca , volfe  il 
capo  in  fuori,  e dentro  mandò  le  gambe  per 
doverd  giù  calare.  Andreuccio  quodo  vedendo, 
in  piè  levatod  , prefe  il  prete  per  l’ una  delle 
gambe , e fé  fembiànte  di  volerio  giù  tirare. 
La  qual  cofa  fentendo  il  prete , mife  uno  drido 
grandidìmo , e predo  dell’arca  d gittò  fuori. 
Della  qual  cofa  tutti  gli  altri  fpaventati,  lafciata 
Tarca  aperta,  non  altrimenti  a fuggire  comin- 
ciarono, che  fe  da  centomilia  diavoli  fulfero 
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perfeguitati.  La  qual  cofa  veggejido  Andreu- 
cio,  lieto  oltr’a  quello,  che  fperava  , fuuìto  fi 
gittò  fuori , e per  quella  via , onde  era  venuto, 
fene  ufcì  della  chiefa  : e già  avvicinandoli  il 
giorno , con  quello  annello  in  dito  andando 
alla  ventura , pervenne  «dia  marina , e quindi 
al  fuo  albergo  fi  rabattè.  Dove  ^i  fuoi  com- 
pagni , e l’ cdbergatote  trovò  tutta  la  notte  fiati 
•in  follecitudine  de’  fatti  fuoi.  A’  quali  ciò , che 
adivenuto  gli  era  raccontato,  parve  per  Io  con- 
figlio dell’ofie  loro,  che  cofiui  incontanente  fi 
doveffe  di  Napoli  partire.  La  qual  cofa  egli  fece 
prefiamente  , ed  a Perugia  tornoffi,  avendo  il 
fuo  inveflito  in  uno  anello , dove  per  comperar 
cavalli  era  andato»,  i • 


•»  » 
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NOVELLA  SESTA. 

Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli  fopra-una 
- ifola  trovata , avendo  due  figliuoli  perduti , ne 
' va  in  Lunigiana , quivi  l’ un  de*  figliuoli  col 
Signore  di  lei  fi  pone , e con  la  figliuola  di  lui 
^ giace , ed  è raefib  in  prigione.  Sicilia  ribellata 
al  Re  Carlo  , ed  il  figliuolo  riconofciuto  dalla 
madre  , fpofa  la  figliuola  del  Signore , ed  il  fuò 
fratello  ritrovato,  è in  grande  flato  ritornato» 

...  » 
:A.v  E V A N le  donne  parimente,  e ì giovani 
rifo  molto  de’  cali  d’ Andreuccio , nalla  Fiam- 
metta narrati , quando  Emilia  fentendo  la 
novella  finita , per  comandamento  della  Reina 
cosi  cominciò.  Gravi  cofe , e nojcrfe  fono  i mo- 
vimenti varj  della  fortuna , de’  quali , perchè , 
quante  volte  alcuna  cofa  fi  parla  , tante  è un 
deflare  delle  nofire  menti , le  quali  leggier- 
mente s’addormentano  nelle -fue  lulinghe  t 
giudico  mai  rincrefcer  non  dover  , l’ afcoltare 
ed  a’  felici , ed  agli  fvemurati  ; in  quanto  gli 
primi  rende  awifati , e i fecondi  confpla.  E 
perciò,  quantunque  gran  cofe  dette  ne  fieno 
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avanti , io  intendo  di  raccontarvene  una  no- 
vella , non  meno  vera , che  pietofa  : la  quale , 
ancoraché  lieto  fine  aveffe , fù  tanta , e si  lunga 
r amaritudine  , che  appena,  che  io  poffa  cre- 
dere , che  mai  da  letizia  feguita  fi  raddolcirle. 

Cariffime  Donne , voi  dovete  fapere  , che 
appreffo  la  morte  di  Federico  fecondo  Impe- 
radore,  fu  Re  di  Sicilia  coronato  Manfredi, 
appo  il  quale  in  grandiffimo  flato  fu  un  gentile 
uomo  di  Napoli,  chiamato  Arrighetto  Capece, 
il  quale  per  moglie  aveva  una  bella , e gentil 
donna  fimilmente  napoletana , chiamata  Ma- 
donna Beritola  Caracciola.  Il  quale  Arrighetto, 
avendo  il  governo  dell’  ifola  nelle  mani , fen- 
tendo , che  il  Re  Carlo  primo  aveva  a Bene- 
vento  vinto  , ed  uccifo  Manfredi , e tutto  il 
regno  a lui  fi  rivolgea;  avendo  poca  ficurtà 
della  corta  fede  de’ Siciliani;  e non  volendo 
fuddito  divenire  del  nimico  del  fuo  Signore; 
di  fuggire  s’apparecchiava.  Ma  quello  da’  Sici- 
liani conofciuto  , fubitamente  , egli , e molti 
altri  amici , e fervidori  del  Re  Manfredi  furono 
per  prigioni  dati  al  Re  Carlo,  e la  poffeffione 
dell’ ifola  appreffo.  Madonna  Beritola  in  tanto 
mutamento  di  cofq,  non  fappiendo  che  d’ Ar- 
righetio  fi  foffe,  e fempre  di  quello,  che  era 
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avvenuto,  temendo;  per  tema  di  vergogna^ 
ogni  fua  cola  lafclata , con  un  fuo  figliuolo 
d’età  forfè  d’otto  anni  chiamato  Giuffredi,  e 
gravida , e povera , montata  fopra  una  bar- 
chetta, fene  fuggi  a Lipari  : e quivi  partorì  un 
altro  figliuolo  mafehio  , il  quale  nominò  lo 
Scacciato  ; e prefa  una  balia , con  tutti  fopra 
un  legnetto  montò  per  tornarfene  a Napoli  a* 
fuoi  parenti.  Ma  altrimenti  avvenne , che  il  fuo 
avvifo  ; perciocché  per  forza  di  vento  il  legno 
che  a Napoli  andar  dovea , fu  tranfportato  all  ‘ 
ifola  dì  Ponzo  : dove  entrati  in  un  piccioi  feno 
di  mare , cominciarono  ad  attender  tempo  al 
loro  viaggio.  Madama  Beritola,  come  gli  altri, 
finontata  in  fu  l’ ifola,  e fopra  quella  un  luogo 
folitario,  e rimoto  trovato  ; quivi  a dolerli  dei 
fuo  Arrighetto  fi  mife  tutta  fola.  E quella  ma- 
niera ciafeun  giorno  tenendo  , avvenne  che 
effendo  ella  al  fua  dolerli  occupata , fenzache 
alcuno,  o niarinajo,  o altri  fe  n*  accorgeffe , una 
galea  di  corfari  fopravenne,  la  quale  tutti  a 
man  falva  gli  prefe  , ed  andò  via.  Madama 
Beritola,  finito  il  fuo  diurno  lamento , tornata 
al  lito  per  rivedere  i figliuoli , come  ulata  era 
di  fare , nluna  perfona  vi  trovò , di  che  prima 
fi  maravigliò,  e poi  fubitamentedi  quello,  che 
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avvenuto  era , fofpettando  ; gli  occhj  infra  'I 
mare  fofpinfe , e vide  la  galea  , non  molto 
ancora  allungata , dietro  tirarli  il  legnetto  : per- 
laqualcofa  ottimamente  cognobbe  , licome  ii 
marito,  avere  perduti  i figliuoli,  e povera,  e 
- fola , ed  abbandonata , fenza  faper  dove  mai 
alcuno  doverfene  ritrovare , quivi  vedendoli , 
tramortita , il  marito , e’  figliuoli  chiamando  ^ 
cadde  in  fu  ’l  lito.  Quivi  non  era  chi  con  acqua 
fredda , o con  altro  argomento  le  fmarrite  forze 
j-ivocaffe  : perchè  a bell  ’agio  poterono  gli  fpi- 
riti  andar  vagando , dove  lor  piacque.  Ma , 
poiché  nel  mifero  corpo  le  perdute  forze,  in-* 
fieme  con  le  lagrime  , e col  pianto  tornate 
furono  ; lungamente  chiamò  i figliuoli,  e molto 
per  ogni  caverna  gli  andò  cercando.  Ma  poiché 
la  fua  fatica  conobbe  vana,  e vide  la  notte  fo- 
pravvenire  ; fperando , e non  fappiendo  che , 
di  fe  medelima  divenne  foUicita  , e dal  lito 
partitali,  in  quella  caverna,  dove  di  piangere, 
e di  dolerli  era  ufa  , li  ritornò.  E poiché  la 
notte , con  molta  paura , e con  dolore  inelii- 
mabile  fù  paffata  , ed  ii  di  nuovo  venuto , e già 
l’ ora  deila  terza  valicata  ; ella , che  la  fera 
■ davanti  cenato  non  avea , da  fame  coflretta , a 
apfcere  l’ erbe  fi  diede  ; e pafciuta  come  potè  » 
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piangendo,  a varj  penfierì  della  fua  futura  vita 
fi  diede.  Ne*  quali  mentre  ella  dimorava , vide 
venire  una  cavriuola , ed  entrare  ivi  vicino  in 
una  caverna , e dopo  alquanto  ufcirne , e per 
Io  bofco  andarfene  ; perchè  ella  levatali , là 
entrò,  donde  ufcito  era  la  cavriuola,  e videvi 
due  cavriuoli , forfè  il  dì  mcdefimo  nati , li 
quali  le  parevano  la  più  dolce  cofa  del  mondo, 
e la  più  veixofa  ; e non  eflendolefi  ancora  del 
nuovo  parto  rafciutto  il  latte  del  petto , quelli 
teneramente  prefe , ed  al  petto  gli  fi  pofe  : li 
quali  non  rifiutando  il  fervigio  , così  lei  pop- 
pavano , come  la  madre  avrebber  fatto  , e 
dall’ora  innanzi , dalla  madre  a lei  ninna  dif- 
tinzion  fecero.  Perchè  parendo  alia  gentildonna 
avere  nel  difetto  luogo  alcuna  compagnia  tro- 
vata, l’erbe  pafcendo,  e bevendo  l’acqua,  e 
tante  volte  piagnendo,  quante  del  marito,  e 
de’  figliuoli , e della  fua  preterita  vita-  fi  ricor- 
dava ; e quivi  ed  a vivere , ed  a morire  s’ era 
difpofia , non  meno  dimefiica  della  cavriuola 
divenuta,  che  de’  figliuoli.  £ così  dimorando 
la  gentildonna  divenuta  fiera  ; avvenne  dopo 
più  mefi , che  per  fortuna  fimilmente  quivi 
arrivò  un  legnetto  di  Pifani  : dove  ella  prima 
era  arrivata , e più  giorni  vi  dimorò.  Era  fopra 
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quel  legno  un  gentiluomo  chiamato  Currado, 
de’  Marchefi  Maiefpini  con  una  fua  donna  va-  ! 
lorofa , e fanta , e venivano  di  pellegrinaggio  ^ 
da  tutti  i fanti  luoghi , li  quali  nel  regno  di 
Puglia  fono  , ed  a cafa  lorofe  ne  tornavano  ; il  i 
quale  per  paffare  malinconìa  , infieme  con  la 
fua  donna , e con  alcuni  fuoi  famigliari , e con 
fuoi  cani  un  dì  ad  andare  fra  l’ ifola  fi  mife  ; e 
non  guari  lontano  al  luogo , dove  era  Madama 
Beritola,  cominciarono  ì cani  di  Currado  a 
feguire  i due  cavriuoli , lì  quali  già  grandicelli, 
pafcendo  andavano  : li  quali  cavriuoli  da’  cani  | 

cacciati , in  nulla  altra  parte  fuggirono  , che  | 

alla  caverna  , dove  era  Madama  Beritola.  La  j 

quale  quello  vedendo , levata  in  piè , e prefo  , 

un  baflone , gli  cani  mandò  indietro  ; e quivi 
Currado,  e la  fua  donna,  che  i lor  cani  fegui- 
tavano  fopravvenuti  , vedendo  collei  , che 
bruna , e magra , e pilofa  divenuta  era , fi  ma-  ' 

ravigliarono , ed  ella  molto  più  di  loro.  Ma, 
poiché  a’  prieghi  di  lei  ebbe  Currado  i fuoi 
cani  tirati  indietro , dopo  molti  prieghi , la  pre- 
garono a dire  chi  ella  foffe , e che  quivi  faceffe. 

La  quale  pienamente  ogni  fua  condizione,  ed 
ogni  fuo  accidente  , ed  il  fuo  fiero  proponi-  4 

mento  loro  aperfe.  U che  udendo  Currado,  che 
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molto  bene  Arrìghetto  Capece  conofciuto  avea, 
di  compaffione  pianfe , e con  parole  affai  s’ in- 
gegnò di  rivolgerla  da  proponimento  sì  fiero , 
offerendole , di  rimenarla  a cafa  fua , o di  féco 
tenerla  in  quello  onore , che  fuaforella;  e fteffe 
tanto , che  Iddio  più  lieta  fortuna  le  mandaffe 
innanzi.  Alle  quali  proferte  non  piegandoli  la 
donna  , Currado  con  lei  lafciò  la  moglie , e le 
difle , che  da  mangiare  quivi  faceffe  venire  , e 
lei , che  tutta  era  ftracciata,  d’ alcuna  delle  fue 
robe  rivefliffe , e del  tutto  faceffe  , che  feco  la 
ne  menaffe.  La  gentildonna  con  lei  rimafa , 
avendo  prima  molto  con  Madama  Beritola 
pianto  de’  fuoi  infortunj,  fatti  venire  vefii- 
menti , e vivande , con  la  maggior  fatica  del 
mondo  a prendergli , ed  a mangiare  la  con- 
dufie  ; ed  ultimamente  dopo  molti  prieghi  , 
affermando  ella  di  mai  non  volere  andare , ove 
conofciuta  foffe , la  ’nduffe  a doverfene  feco  an- 
dare in  Luniglana,  infieme  co’  due  cavriuoli, 
e con  la  cavriuoia , la  quale  in  quel  mezzo  tempo 
era  tornata  ; e non  fenza  gran  maraviglia  della 
gentildonna,  l’ avea  fatta  grandiffima  fella.  E 
così  venuto  il  buon  tempo,  Madama  Beritola 
con  Currado,  e con  la  fua  donna,  fopra  li  lor 
legno  montò,  e con  loro  infieme  la  cavriuoia, 
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300  DelDecameronb  ’ 

e i due  cavriuoli , da’  quali , non  fapiendofi  per 
tutti  il  fuo  nome , ella  fù  cavriuola  dinominata  » 

I « 

e con  Buon  vento  tofto  iniìno  nella  foce  della 
Magra  n’andarono  , dove  fmontati,  alle  lor 
cafìella  fe  ne  falirono.  Quivi  appreffo  la  donna 
di  Currado,  Madama  Beritola  in  abito  vedo-^ 
vile  , come  una  fua  damigella  , onefta  , ed 
umile  , ed  obbediente  flette , Tempre  a’ Tuoi 
cavriuoli  avendo  amore , e faccendogli  nutrì-  j 

care.  I corfari , li  quali  avevano  a Ponzo  prefo 
il  legno , fopra  il  quale  Madama  Beritola  ve-  l 

nuta  era , lei  lafciata , Itcome  da  lor  non  veduta , , 

con  tutta  l’altra  gente  a Genova  n’andarono  , ; 

e quivi  tra’ padroni  della  galea  divifa  la  preda, 
toccò  peravventura  trà  i’ altre  cofe  in  forte  ad 
un  Meffere  Guafparrin  d’ Oria  la  balia  di  Ma- 
dama Beritola , e i due  fanciulli  con  lei.  Il  quale  ; 
ki  co’  fanciulli  infìeme  a cafa  fua  ne  mandò  , > 

per  tenergli  a guifa  di  fervi  ne’  fervigi  della  i 

cafa.  La  balia  dolente  oltremodo  della  perdita 
della  fua  donna , e della  mifera  fortuna , nella 
quale  sè,  e i due  fanciulli  caduti  vedea,  lun- 
gamente pianfe.  Ma  poiché  vide  le  lagrime  ' 

niente  giovare , e sè  effer  ferva  con  loro  in- 
iìeme , ancoraché  povera  femmina  folle , pure  < 
era  favia,  ed  avveduta;  perché  prima,  come 

i 


Digitizcd  by  Gi'ioglc 


Giornata  II.  Novella  VI.  noi 

potè  il  meglio , riconfortatafi , ed  appreffo  ri- 
guardando dove  erano  pervenuti,  s’avvisò, 
che  fe  i due  fanciulli  conofciuti  foffono , perav- 
ventura  poirebbono  di  leggiere  impedimento 
ricevere  ; ed  oltr’a  queflo , fperando  che , quan- 
doché fìa,  fi  potrebbe  mutar  la  fortuna,  ed 
elfi  potrebbono , fe  vivi  foffero , nel  perduto 
fiato  tornare  ; pensò  di  non  palefare  ad  alcuna 
perfona  chi  foffero , fe  tempo  di  ciò  non  ve- 
dere ; ed  a tutti  diceva , che  di  ciò  domandata 
l’ avellerò,  che  fuoi  figliuoli  erano,  ed  il  mag- 
giore non  Giuffredi , ma  Gionnotto  di  Precida 
nominava  : al  minore  non  curò  di  mutar  nome  ; 
e con  fomma  diligenza  moftra  a Giuffredi , 
perchè  il  nome  cambiato  gli  avea , ed  a qual 
pericolo  egli  poteffe  effere , fe  conofeiuto  foffe  ; 
e quello  non  una  volta , ma  molte , e molto 
fpeffo  gli  ricordava.  La  qual  cofa  il  fanciullo , 
che  intendente  era,  fecondo  l’ ammaeftramento 
della  favia  balia  ottimamente  faceva.  Stettero 
adunque , e mal  vefiiti , e peggio  calzatti , ad 
ogni  vii  fervigio  adoperati , con  la  balia  infieme 
pazientemente  più  anni  i due  garzoni  in  cafa 
di  Meffer  Guafparrino.  Ma  Giannotto  già  d’età 
di  fedici  anni,  avendo  più  animo,  che  a fervo 
non  s’ apparteneva  j fdegnando  la  viltà  delia 
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fervil  condizione;  falito  fopra  galee,  che  in 
Aieffandria  andavano  ; dal  fervigio  di  Mefler 
Guafparrino  fi  partì,  ed  in  più  parti  andò  , in  ' 
niente  potendofi  avanzare.  Alla  fine  , forfè 
dopo  tre , o quattro  anni  apprelìfo  la  partita  | 

fatta  da  Meffer  Guafparrino , effendo  bel  gio- 
vine , e grande  della  perfona  divenuto , ed 
avendo  fentito  il  padre  di  lui , il  quale  morto  < 

credea  che  foffe  , effere  ancor  vivo , ma  in  pri- 
gione , ed  in  cattività , per  Io  Re  Carlo  guar- 
dato ; quali  della  fortuna  difperato  vagabondo 
andando  , perveune  in  Lunigiana , e quivi  per 
ventura  con  Currado  Malelpina  fi  mife  per 
famigliare , lui  affai  acconciamente , ed  a grado 
fervendo.  E comeehè  rade  volte  la  fua  madre , 
la  quale  con  la  donna  di  Currado  era , vedeffe , 
niuna  volta  la  conobbe , nè  ella  lui  ; tanto  l’ età  i 

l’uno , e r altro  da  quello , che  effer  foleano  ^ | 

quando  ultimamente  fi  videro , gli  aveva  tras-  / 

formati.  Effendo  adunque  Giannotto  al  fervigio  ** 
di  Currado , avvenne  , che  una  figliuola  di 
Currado,  il  cui  nome  era  Spina , rimafa  vedova 
d’ uno  Niccolò  da  Grignano , alla  cafa  del  padre  ; 

tornò  ; la  qual  effendo  affai  bella , e piacevole , 
e giovane  di  poco  più  di  fedici  anni , per  ven-  ■ 

tura  pofe  gli  occhj  addoffo  a Giannotto,  ed  ' 
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Giornata  li.  Novella  VI.  203 

egli  alci , e ferventiffimamente  V uno  dell’  altro 
s’ innamorò.  Il  quale  amore  non  fù  lungamente 
fenza  effetto,  e più  meli  durò , avanti,  che  di 
ciò  niuna  perfona  s’ accorgeffe.  Perlaqualcofa , 
effi  troppo  afficurati , cominciarono  a tener 
maniera  men  difcreta , che  a cosi  fatte  cofe  non 
fi  richiedea;  ed  andando  un  giorno  per  un 
bmco  bello,  e folto  d’alberi,  la  giovane  in- 
fieme  con  Giannotto , lafciata  tutta  1 altra  com- 
pagnia , entrarono  innanzi  ; e parendo  lor 
molto  di  via  aver  gli  altri  avanzati , in  un  luogo 
dilettevole , e pieno  d’ erba , e di  fiori , e d al- 
beri chiufo  , ripoftifi , a prendere  amorofo  pia- 
cere l’un  dell’altro  incominciarono.  E come 
lungo  fpazio  fiati  già  foffero  infieme,  avendo 
il  gran  diletto  fattolo  loro  parere  molto  brieve; 
in  ciò  dalla  madre  della  giovane  prima,  ed 
appreffo  da  Currado  foprapprefi  furono.  II 
quide,  dolorofo  oltremodo  , quello  vedendo, 
fenza  alcuna  cofa  dire  del  perche , amenduni 
gli  fece  pigliare  a tre  fuoi  fervidori , e ad  uno 
fuo  caftello  legati  menargliene , e d’ ira , e di 
cruccio  fremendo  , andava  difpofto  di  fargli 
vituperofamente  morire.  La  madre  della  gio- 
vane , quantunque  molto  turbata  foffe , e degna 
xeputafie  la  figlinola  per  Io  fuo  fallo  d ogni 
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crudel  penitenza  : avendo  per  alcuna  parola  di 
Currado  comprefo , qual  fofle  l’ animo  fuo  verfo 
i nocenti  ; non  potendo  ciò  comportare,  avvac- 
cìandofi  fopraggiunfe  l’adirato  m alito ^ eco- 
minciollo  a pregare , che  gli  doveffe  piacere  di 
non  correr  furiofamente , a volere , nella  fua 
vecchiezza  , della  figliuola  divenir  micidiale , 
ed  a bruttarfi  le  mani  del  fangiie  d’un  fuo 
fante  ; e ohe  egli  alrra  maniera  trovaffe  a fod- 
disfare  all’ira  fua , ficome  di  fargli  imprigio- 
nare, ed  in  prigione  fìentare , e piagnere  il 
peccato  commefib.  E tanto , e quelle  , e molte 
altre  parole  gli  andò  dicendo  la  fanta  donna , 
che  efla  da  uccidergli  l’animo  fuo  rivoIfe;e 
comandò,  che  in  dlverlì  luoghi  ciafcun  di  loro 
imprigionato  foffe , e quivi  guardati  bene , e 
con  poco  cibo , e con  molto  difagio  fervati , 
infino  a tamo  , che  eflb  altro  deliberaffe  di 
loro  ; e cosi  fu  fatto.  Quale  la  vita  loro  in  catti- 
vità , ed  in  continue  lagrime,  ed  in  più  lunghi 
digiuni , che  loro  non  farien  bifognati , li  foffe  ; 
ciafcuno  fel  può  penfare.  Stando  adunque 
Giannotto , e la  Spina  in  vita  così  dolente , 
ed  effendovi  già  uno  anno,  fenza  ricordarfi 
Currado  di  loro,  dimorati;  avvenne,  che  il 
Re  Piero  di  Raona,  per  trattato  diMelTerGian 
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Giornata  II.  Novella  VI.  205 

di  Proeida , l’ ifola  di  Sicilia  ribellò , e tolfe  al 
Re  Carla  : di  che  Currado  , come  Ghibellino 
fece  gran  fella  ; la  qual  Giannotto  fentendo  da 
alcuno  di  quelli , che  a guardia  l’aveano,  gittò 
un  gran  fofpiro , e diffe  : Ahi  laffo  me , che 
paffati  fono  anni  quattordeci , che  io  fono  an- 
dato tapinando  per  Io  mondo,  niuna altra  cofa 
afpettando , che  quella , la  quale  ora , che  ve- 
nuta è , acciocché  io  mai  d’ aver  ben  più  non 
ifperi , m’ha  trovato  in  prigione  , della  quale 
mai  fe  non  morto  ufeire  non  ifpero.  E come , 
diffe  il  prigioniere , che  monta  a te  quello , chei 
grandiffimi  Re  lì  facciano  ? che  avevi  tu  a fare 
in  Sicilia?  A cui  Giannotto  diffe.  E’  pare  , 
che  il  cuore  mi  li  fchianti,  ricordandomi  di 
ciò , che  già  mio  padre  v’  ebbe  a fare  ; il  quale 
ancora , che  piccioi  fanciullo  foflì , quando  me 
ne  foggj , pur  mi  ricorda  , che  io  nel  vidi 
lignote , vivendo  il  Re  Manfredi.  Seguì  il  pri- 
gioniere ; e chi  fù  tuo  padre  ? il  mio  padre  , 
diffe  Giannotto  , poffo  io  omw  licuramente 
manifellare , poiché  del  pericolo  mi  veggio 
fuori,  il  quale  io  temeva , fcoprendolo.  Egli 
fu  chiamato,  ed  é ancora, fel  vive,  Arrighetto 
Capece,  ed  io  non  Giannotto,  ma  GiuHredi 
ho  nome  ; e non  dubito  punto , fe  io  di  qui 
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foflì  fuori,  che  tornando  in  Sicilia,  io  non  vi 
aveffi  ancora  grandiffimo  luogo.  II  valente  * 
uomo,  fenza  più  avanti  andare,  come  prima 
ebbe  tempo , tutto  quello  raccontò  a Currado. 

Il  che  Currado  udendo  : quantunque  al  prigio- 
niere moftrafle  di  non  curarfene , andatofene  a 
Madonna  Beritola , piacevolmente  la  domandò , 
fe  alcun  figliuolo  aveffe  d’Arrighetto  avuto , 
che  Giuffredi  aveffe  nome.  La  donna  pian- 
gendo rifpofe , che  fe  il  maggiore  de’  fuoi  due 
figliuoli , che  avuti  avea  , foffe  vivo , cosi  fi 
chiamerebbe , e farebbe  d’ età  di  ventidue  anni. 
Quello  udendo  Currado,  avvisò,  lui  dovere 
effere  deffo,  e caddegli  nell’animo  , fe  così 
folTe,  che  egli  ad  un’ora  poteva  ima  grande 
mifericordia  fare,  e la  fua  vergogna,  e quella 
della  figliuola  tor  via , dandola  per  mo^ie  a 
coflui  ; e perciò  fattoli  fegretamente  Giannotto 
venire  , partitamente  d’ ogni  fua  paffata  vita 
l’efaminò;  e trovando,  per  affai  manifefti  in- 
dizy,  lui  veramente  effere  Giuffredi  figliuolo 
d’Arrighetto  Capece,  gli  diffe.  Giannotto,  tu 
fai  quanta,  e quale  fi  a la’ n giuria , la  quale  tu 
m’hai  fatta  nella  mia  propria  figliuola  , là 
dove , trattandoti  io  bene , ed  amichevolmente , 
fecondochè  fervidor  fi  dee  fare  , tu  dovevi  il 
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mìo  onore , e delle  mie  cofe  , Tempre  , e cer- 
care , ed  operare  ; e molti  farebbero  flati  que- 
gli, a’ quali , fe  tu  quello  aveffi  fatto , che  a me 
facefti , che  vituperofamente  ti  avrebber  fatto 
morire , il  che  la  mia  pietà  nou  folferfe.  Ora  , 
poiché  così  è,  come  tu  mi  di,  che  tu  fig’iuolo 
fe’  di  gentile  uomo , e di  gentildonna , io  voglio 
alle  tue  angofcie , quando  tu  medelìmo  vegli , 
porre  fine,  e tratti  della  miferia,  e della  catti- 
vità , nella  qual  tu  dimori  ; e ad  una  ora  il  tuo 
onore , e il  mio , nel  fuo  debito  luogo  riducere. 
Come  tu  fai  la  Spina,  la  quale  tu  con  amorofa , 
avvegnaché  fconvenevole  a te,  ed  a lei,  amiftà 
prendefti , è vedova , e la  fua  dote  è grande , e 
buona,  quali  fieno  i fuoi  coftumi , ed  il  padre , 
e la  madre  di  lei  tu  il  fai  ; del  tuo  prefente 
flato  niente  dico.  Perché , quando  tu  vogli , io 
fono  difpofto,  dove  ella  difoneftamente  amica 
ti  fù,  ch’ella  oneflamente  tua  moglie  divenga , 
e che  in  guifa  di  mio  figliuolo , qui  con  effo 
meco , e con  lei , quanto  ti  piacerà  , dimori. 
Aveva  la  prigione  macerate  le  carni  di  Gian- 
notto , ma  il  generofo  animo , dalla  fua  origine 
tratto,  non  aveva  ella  in  cofa  alcuna  dimi- 
nuito, né  ancora  lo’ntero  amore  , il  quale  egli 
alla  fua  donna  portava.  E quantunque  egli  fer- 
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ventemente  difìderaffe  quello , che  Currado  | 

gli  offeriva , e sè  vedeffe  nelle  fue  forze  ; in  ' 

niuna  parte  piegò  quello , che  la  grandezza  ^ 

deir  animo  fuo  gli  moftrava  di  dover  dire , e | 

rifpofe  : Currado,  nè  cupidità  di  lìgnoria,  ne  |. 

dilìderio  di  denari,  nè  altra  cagione  alcuna  mi  1 

fece  mai  alla  tua  vita,  nè  alle  tue  cofe  infìdie , 
come  traditor , porre.  Amai  tua  figliuola , ed  | 
amo , ed  amerò  Tempre  , perciocché  degna  la 
reputo  del  mio  amore  : e fe  io  feco  lui  men  , 
che  onefiamente , fecondo  la  opinion  de’  mec-  j 

cantei , quel  peccato  commifi  , il  quale  Tempre  > 

feco  tiene  la  giovinezza  congiunto , e che , fe  ^ 
via  fi  voleffe  torre  converrebbe , che  via  fi  to- 
gliffe  la  giovinezza,  e il  quale,  fe  i vecchi  fi 
volcffero  ricordare  d’ effere  fiati  giovani , e gli  | 

altrui  difetti  colli  loro  mifurare , e ^i  loro  cogli 
altrui  ; non  laria  grave , come  tu , e molti  altri  1 

fimno  ; e come  amico , e non  come  nemico  il 
commifi.  Quello , che  tu  offerì  di  voler  fare , 
fempre  il  difiderai , e fe  io  avelli  creduto , che  ^ 

conceduto  mi  doveffe  effer  futo , lungo  tempo  > 

è , che  domandato  l’ avrei  ; e tanto  mi  farà  ora  i 

più  caro , quanto  di  ciò  la  fperanza  è minore. 

Se  tu  non  hai  quell’ animo,  che  le  tue  parole  » 

dimofirano , non  mi  pafeere  di  vana  fperanza  ; t 
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fammi  ritornare  alla  prigione , e quivi , quanto 
ti  piace , mi  fa  affliggere  : che  quanto  io  amerò 
la  Spina,  tanto  Tempre,  per  amor  di  lei , amerò 
te , che  che  tu  mi  facci , ed  avrotti  in  reverenza. 
Currado  avendo  coftui  udito,  fi  maravigliò,  e 
di  grande  animo  il  tenne , ed  il  fuo  amore  fer- 
vente reputò,  e più  ne  l’ebhe  caro;  e perciò 
levatoli  in  piè,  l’abbracciò , e baciò,  e fenza 
dar  più  indugio  alla  cofa,  comandò,  che  quivi 
chetamente  fùffe  menata  la  Spina.  Ella  era 
nella  prigione  magra,  e pallida  divenuta,  e 
debbole , e quali  un’  altra  femmina , che  effere 
non  foleva,  parca,  e così  Giannotto  un’altro 
uomo.  I quali  nella  prefenza  di  Currado  di  pari 
confentiraento  contraflero  le  fponfalizie  , fe- 
condo la  nofira  ufanza.  E poiché  più  giorni , 
fenza  fentirli  d’^cuna  perfona  di  ciò,  che  fatto 
era , alcuna  cofa , ebbe  di  tutto  ciò , che  di 
bifogno  loro , e di  piacere  era , fatti  adagiare  ; 
parendogli  tempo  di  &rne  le  loro  madri  liete  , 
chiamate , la  fua  donna , e la  Cavriuola , cosi 
verfo  lor  diffe:  Che  direfte  voi , Madonna,  fe 
io  vi  faceffi  il  voflro  figliuolo  mag^or  riavere, 
eflendo  egli  marito  d’una  delle  mie  figliuole  ? 
A cui  la  Cavriuola  rifpofe  : Io  non  vi  potrei  di 
ciò  altro  dire , fe  non  che , fe  io  vi  poteffi  più 
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cfler  tenuta,  che  io  non  fono,  tanto  più  vi 
farei , quanto  voi  più  cara  cofa , che  non  fono 
io  medefima  a me , mi  renderefte  ; e renden- 
domela in  quella  gnifa , che  voi  dite , alquanto 
in  me  la  mia  perduta  fperanza  rivocherefte , e 
lagrimando  fi  tacque.  Allora  dlffe  Currado  alla 
fua  donna.  Ed  a te , che  ne  parebbe , donna , 
fe  io  così  fatto  genero  ti  donaffi?  A cui  la 
donna  rifpofe  : Non  che  un  di  loro  , che  gen- 
tiluomini fono,  ma  un  ribaldo,  quando  a voi 
piacefie , mi  piacerebbe.  Allora  difìfe  Currado  ; 
Io  fpero  infra  pochi  di  farvi  di  ciò  liete  fem- 
mine. E veggendo  già  nella  prima  forma  i due 
giovani  ritornati  , onorevolmente  veftitigli , 
domandò  Giufiredi  : Che  ti  farebbe  caro  fopra, 
l’allegrezza,  la  qual  tu  hai,  fe  tu  qui  la  tua 
madre  vedeffi  ? A cui  Giuffredi  rifpofe  : Egli 
non  mi  fi  lafcia  credere , che  i dolori  de’  fuoi 
fven turati  accidenti  l’abbian  tanto  lafciata 
viva  : ma  fe  pur  foffe , fommamente  mi  faria 
caro,  -ficome  colui , che  ancora  per  lo  fuo  con- 
figlio mi  crederrei  gran  parte  del  mio  fiato 
ricoverare  in  Sicilia.  Allora  Currado  l’ una , e 
l’altra  donna  quivi  fece  venire.  Elle  fecero 
amendue  maravigliofa  fefla  alla  nuova  fpofa , 
non  poco  maravigUandofi  , quale  fpirazione 
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poteffe  eflere  fiata,  che  Currado  avefie  a tanta 
benignità  recato , che  Giannotto  con  lei  aveffc 
congiunto.  Al  quale  Madama  Beritola , per  le 
parole  da  Currado  udite , cominciò  a riguar- 
dare , e da  occulta  virtù  defta  in  lei , alcima 
rammemorazione  de’  puerili  lineamenti  del 
vifo  del  fuo  figliuolo  , fenza  afpettare  altro  di- 
moftramento,  con  le  braccia  aperte,  gli  corfe 
al  collo  ; nè  la  foprabbondante  pietà,  ed  alle- 
grezza materna  le  permifero  di  potere  alcuna 
parola  dire  ; anzi  si  ogni  virtù  fenfitiva  le 
chiufero,  che  quali  morta  nelle  braccia  del 
figliuolo  cadde.  Il  quale  quantunque  molto  lì 
maraviglialTe , ricordandoli  d’ averla  molte  volte 
avanti  in  quel  caflel  medefimo  veduta,  e mai 
non  riconofciutola  ; pur  nondimeno  connobbe 
incontamente  l’odor  materno,  e fe  medefimo 
della  fua  preterita  trafcuraggine  biafimando, 
jei  nelle  braccia  ricevuta , lagrimando  tenera- 
mente baciò.  Ma  poiché  Madama  Beritola  : 
pietofamente  dalla  donna  di  Currado , e dalla 
Spina  ajutata , e con  acqua  fredda , e con  altre 
loro  arti , in  fe  le  fmarrite  forze  ebbe  rivocate , 
rabbracciò , da  capo  il  figliuolo  con  molte  la- 
grime , e con  molte  parole  dolci , e piena  di 
materna  pietà  mille  volte  e più  il  baciò;  ed 
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egli  lei  molto  reverentemente  vide , e ricevette. 
Ma  poiché  V accoglienze  onefte , e liete , furo 
iterate  tre  , e quattro  volte  , non  fenza  gran 
letizia , e piacer  de’  circuftanti  ; e l’ uno  édl’  altro 
ebbe  ogni  fuo  accidente  narrato  ; avendo  già 
Currado  a’fuoi  amici  lignificato  con  gran  pia- 
cere di  tutti  il  nuovo  parentado  fatto  da  lui  ; 
ed  ordinando  una  bella , e magnifica  fella,  gli 
diffe  Giufiredi.  Currado , voi  avete  fatto  me 
lieto  di  molte  cofe , e lungamente  avete  ono- 
rata mia  madre  : ora,  acciocché  niuna  parte  in 
quello  , che  per  voi  fi  poffa , ci  refti  a fare , vi 
priego , che  voi  mia  madre , e la  mia  fella , e 
me  facciate  lieti  della  prefenza  di  mio  fratello, 
il  quale  in  forma  di  fervo,  Meffer  Guafparrin 
Doria  tiene  in  cafa  : il  quale,  come  io  vi  dilli 
già , e lui , e me  prefe  in  corfo  ; ed  appreffo  , 
che  voi  alcuna  perfona  mandiate  in  Sicilia,  là 
quale  pienamente  s’informi  delle  condizioni, 
e dello  flato  del  paefe  , e mettali  a fentire 
quello , che  d’ Arrighetto  mio  padre,  fe  egli 
è , o vivo , o morto  ; e fe  è vivo , in  che  flato  : 
e d’ogni  colà  pienamente  informato  , a noi 
ritorni.  Piacque  a Currado  la  domanda  di 
GiufFredi , e fenza  alcuno  indugio  difcretiffime 
perfone  mandò , ed  a Genova , ed  in  Sicilia* 
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Colui , che  a Genova  andò , trovato  Meffer 
Guafparrino , da  parte  di  Curradò  diligente- 
mente il  pregò , che  Io  Scacciato,  e la  fua  balia 
gli  doveffe  mandare , ordinatamente  narran- 
dogli ciò,  ehe  per  Currado  era  flato  fatto  verfó 
Giuffredi , e verfo  la  madre.  Meffer  Guafpar- 
rino  fi  maravigliò  forte , quefto  udendo , e diffe. 
Egli  è vero , che  io  farei  per  Cnrrado  ogni 
cofa  , che  io  poteffi  , che  gli  piaceffe  ; ed  ho 
ben  in  cafa  avuti , già  fono  quattordeci  anni  i 
il  garzon , che  tu  dimandi , ed  una  fua  madre, 
li  quali  io  gli  manderò  volentieri  ; ma  diragli 
da  mia  parte , che  fi  guardi  di  non  aver  troppo 
creduto , o di  non  credere  alle  favole  di  Gian- 
notto, il  qual  di , che  oggi  fi  fa  chiamar  Giuf- 
fredi ; perciocché  egli  è troppo  più  malvagio , 
che  egli  non  s’avvifa.  E cosi  detto,  fatto  ono- 
rare il  valentuomo , fi  fece  in  fegreto  chiamar 
la  balia  , e cautamente  Tefaminò  dì  quello 
fatto.  La  quale  avendo  udita  la  rebellion  di 
Sicilia,  e fentendo  Arrighetto  effer  vivo,  cac- 
ciata via  la  paura,  che  già  avuta  avea,  ordina- 
tamente ogni  cofa  gli  diffe  , e le  cagioni  gli  . 
moftrò,  perchè  quella  maniera,  che  fatta  avea^ 
tenuta  aveffe.  Meffer  Guafparrino  veggendo  gli 
detti  della  balia  con  quelli  dello ^mbafeiador 
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di  Currado  ottimamente  convenirli , cominciò 
a dar  fede  alle  parole  , e per  un  modo , e per 
un’  altro , ficome  uomo  , che  aftutilTinto  era , 
fatta  ìnquifizione  di  quella  opera , e più  ogni 
ora  trovando  cofe , che  più  fede  gli  davano  al 
fatto  ; vergognandoli  del  vii  trattamento  tatto 
del  garzone  ; in  ammenda  di  ciò , avendo  una 
fua  bella  figlioletta,  d’età  d’undici  anni;  co- 
nofcendo  egli  chi  Arrighetto  era  ftàto , e foffe  ; 
con  una  gran  dote  gli  diè  per  moglie  ; e dopo 
una  gran  fella  di  ciò  fatta , col  garzone , e con 
la  figlinola,  e con  l’ambafciatore  di  Currado , 
e con  la  balia,  montato  fopra  ad  una  galeotta 
bene  armata,  fe  ne  venne  a Lerici  : dove  rice- 
vuto da  Currado  , con  tutta  la  fua  brigata 
n’andò  ad  uno  callel  di  Currado,  non  molto 
dì  quivi  lontano  , dove  la  fella  grande  era 
apparecchiata.  Quale  la  fella  della  madre  fofìe, 
rivedendo  il  fuo  figliuolo  , qual  quella  de’  due 
fratelli , qual  quella  di  tutti  e tré  alla  fede! 
balia,  qual  quella  di  tutti  fatta  a Meffer  Guaf- 
parrino , ed  alia  fua  figliuola,  e di  lui  a tutti , 
e di  tutti  inficine  con  Currado,  e con  la  fua 
donna,  e co’ figliuoli,  e co’fuoi  amici,  non  li 
potrebbe  con  parole  fpiegare  ; e perciò  a voi 
donne  la  lafcio  ad  immaginare.  Alla  quale  , 
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acciocché  compiuta  foffe , volle  Domeneddio , 
abbondantiiTimo  donatore,  quando  comincia, 
fopraggiugnere  le  liete  novelle  della  vita , e del 
buono  flato  d’Arrighetto  Capece.  Perciocché 
effendo  la  fetta  grande , e convitati  le  donne , 
e gli  uomini  alle  tavole  , ancora  alla  prima 
vivanda , fopraggiunfe  colui , il  quale  andato 
era  in  Sicilia , e tra  l’ altre  pofe  raccontò  d’ Ar- 
righetto , che  effendo  egli  in  cattività  per  Io 
Re  Ccirlo  guardato,  quando  il  romor  contro  ad 
Re  fi  levò  nella  terra , il  popolo  a furore  corfo 
alla  prigione , ed  uccife  le  guardie , lui  n’avevan 
tratto  fuori,  e ficome  capitale  nimico  del  Re 
Carlo,  r avevano  fatto  lor  capitano,  e feguitolo 
a cacciare,  e ad  uccidere  i Francefehi.  Pèrla- 
qualcofa  egli  fommamente  era  venuto  nella 
grazia  del  Re  Pietro, il  quale  lui  in  tutti  i fuoi 
beni , ed  in  ogni  fuo  onore  rimeffo  avea  ; 
laonde  egli  era  in  grande  , e buono  flato, 
Aggiugnendo , che  egli  aveva  lui  con  fommo 
onore  ricevuto  , ed  ineflimabile  fefla  aveva 
fatta  della  fua donna,  e del  figliuolo,  de’ quali 
mai  dopo  la  prefura  fua  niente  aveva  faputo  ; 
ed  olir’ a ciò  mandava  per  loro  una  faettia  con 
alquanti  gentiluomini , li  quali  appreffo  venieno, 
Poftui  fù  con  grande  allegrezza,  e fefla  rice- 
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vuto , ed  afcoltato  : e preftamente  Currado 
con  alquanti  de’fuoi  amici  incontro  fi  fecero 
a’  gentiluomini , che  per  Madama  Beritola , e 
per  Giufiredi  venieno , e loro  lietamente  rice- 
vette ; ed  al  fuo  convito , il  qutde  ancora  al 
mezzo,  non  era,  gl’introduffe.  Quivi,  c la 
donna,  e Giuflfredi , ed  oltr’a  quelli , tutti  gli 
altri  con  tanta  letizia  gli  videro , che  mai  limile 
non  fù  udita  ; ed  effi  avanti  che  a mangiar  li 
poneffero , da  parte  d’ Arrighetto  , e faluta- 
rono,  e ringraziarono , quanto  il  meglio  fep- 
pero , e più  poterono,  Currado , e la  fua donna 
deir  onore  fatto,  ed  alla  donna  di  lui,  ed  al 
figliuolo;  ed  Arrighetto,  edognicofa,  che  per 
lui  fi  poteffe , ofFerfero  al  lor  piacere.  Quindi 
a Mefler  Guafparrino  rivolti,  il  cui  Beneficio 
era  inopinato,  differo,  sè  effere  certifirmi,  che 
qualora  ciò,  che  per  lui  verfo  lo  Scacciato  fiato 
era  fatto , d’ Arrighetto  fi  fapeffe , che  grazie 
fimiglianti , e maggiori  rendute  farebbono. 
Appreflb  quello  , lietiflimaraente  nella  fella 
delle  due  nuove  fpofe , e con  gli  novelli  fpofi 
mangiarono.  Nè  folo  quel  dì  fece  Currado  fella 
al  genero , ed  agli  altri  fuoi , e parenti , ed 
amici,  ma  molti  altri.  La  quale , poiché  ripo- 
rta fù , parendo  a Madama  Beritola , ed  a 
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Ciuffredi , ed  agli  altri  di  doverli  partire  ; con  ^ 
moke  lagrime  da  Currado , e dalla  fua  donna , e 
da  Méffer  Guafparrin  fopra  la  Saettia  montati , 
fecola  fpina,  e l’altra  donna  menandone,  Ir 
partirono  ; ed  avendo  profpero  vento  , toko 
in  Sicilia  pervennero  : dove  con  tanta  fella 
d’Arrighetto  tutti  parimente,  e i figliuoli,  e 
le  donne  furono  in  Palermo  ricevuti , che  dire 
non  li  potrebbe  giammai  ; dove  poi  molto 
tempo  li  crede , che  effe  tutti  felicemente  vi- 
vefiero , e come  conofcenti  del  ricevuto  bene- 
fìcio, amici  di  Mefier  Domeneddio. 
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NOVELLA  SETTIMA. 

Il  Soldano  di  Babilonia  ne  manda  una  fua  figliuola 
a marito  al  Re  del  Cardo , la  quale  per  divelli 
accidenti  in  fpazio  di  quattro  anni  alle  mani  di 
nove  uomini  perviene  in  diverfi  luoghi.  Ulti- 
mamente reflituita  al  padre,  per  pucella  ne  va 
al  Re  del  Garbo  , come  prima  faceva  , pe{ 
moglie. 

F ORSE  non  molto  più  fi  farebbe  la  novella 
d’Emilia  difiefa  , che  la  compaffione  avuta 
dalie  giovani  donne  a’  cali  di  Madama  Beri- 
tola , loro  avrebbe  condotte,  a lagrimare.  Ma , 
poiché  a quella  fu  pollo  fine , piacque  alla 
Reina,  che  Panfilo  feguitaffe^,  la  fua  raccon- 
tando ; perlaqualcofa  egli,  che  ubbidientiflìmo 
era,  incominciò. 

Malagevolmente , piacevoli  Donne , fi  può 
da  noi  conofcer  quello , che  per  noi  fi  faccia  ; 
perciocché  ( ficome  affai  volte  s’ é potuto  ve-  . 
dere  ) molti  ellimando , fe  effi  ricchi  divenif- 
fero , fenza  follecitudine,  e ficuri  poter  vivere  s v 
quello  non  folamente  con  prieghi  a Dio  addo- 
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mandarono,  ma  foDecIiamente,  non  recufando 
alcuna  fatica  , o pericolo , d’acquiftario  cerca- 
rono ; e comechè  loro  veniffe  fatto,  trovarono 
chi  per  vaghezza  di  cosi  ampia  eredità  gli 
uccife  , li  quali , avantichè  arricchiti  fodero , 
amavan  la  vita  loro.  Altri  di  baffo  fiato , per 
mille  pericolofe  battaglie  per  mezzo  il  fangue 
de’  fratelli , e degli  amici  loro , Ialiti  all’  altezza 
de’ regni , in  quegli  fomma  felicità  effer  cre- 
dendo , fenza  le  infinite  follecituoini , e paure , 
di  che  piena  la  videro , e femirono , conobbero 
non  fenza  la  morte  loro,  che  nell’ oro  alle  raenfe 
reali  fi  beveva  il  veleno.  Molti  furono , che  la 
forza  corporale,  eia  bellezza,  e certi  gli  ornamenti 
con  appetito  ardentiffimo  difiderarono  , nè 
prima  d’aver  mal  di  fiderato  s’avvidero,  che 
effi  quelle  cofe  loro  di  morte  effere  , o di  do- 
lorofa  vita  cagione  provarono  ; Ed  acciocché 
io  partitamente  di  tutti  gli  umani  difiderj  non 
parli , affermo  niuno  poterne  effere  con  pieno 
avvedimento,  ficome  ficuro  da’fortunofi  cafi, 
che  da’ viventi  fi  poffa  eleggere.  Perchè  , fc 
dirittamente  operar  volellìmo , a quello  pren- 
dere , e poffedere  ci  dovremmo  difporre , che 
^lui  ci  donaffe  , il  quale  folo  ciò  , che  ci  fa 
bifogno , conofce  , e puolci  dare.  Ma , per-* 
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ciocché , comechè  gli  uomini  in  varie  cofe  peC'» 
chino  difiderando , voi , graziofe  donne , fom- 
mamente  peccate  in  una  , cioè  nel  difìderare 
d’ effer  belle , in  tanto , che  non  baftandovi  le 
bellezze , che  dalia  natura  concedute  vi  fono , 
ancora  con  maravigliofa  arte  quelle  cercate 
d’ accrefcere  ; mi  piace  di  raccontarvi , quanto 
fventuramente  foffe  bella  una  Saracina,  alla 
quale  in  forfè  quattro  anui  avvenne,  per  la 
fua  bellezza , di  fare  nuove  nozze  da  nove 
volte. 

Già  è buon  tempo  paffato,  che  di  Babilonia 
fu  un  Soldano , il  quale  ebbe  nome  Beminedab , 
al  qual  ne’fuoi  dì  affai  cofe  fecondo  il  fuo 
piacere  avvennero.  Aveva  coftui  tra  gli  altri 
fuoi  molti  figliuoli,  e mafchi,  e femmine',  una 
figliuola  chaimata  Alatici  ; la  quale  ( per  quello, 
checiafcuno,  che  la  vedeva,  diceffe)  era  la  più 
bella  femmina , che  fi  vedeffe  in  quei  tempi 
nel  mondo  ; e perciocché  in  una  grande  fcon- 
fitta , la  quale  aveva  data  ad  una  gran  molti- 
tudine d’ Arabi,  che  addoffo  gli  eran  venuti, 
i’ aveva  maraviglìofamente  ajutato  il  Re  del 
Garbo,  a lui,  domandandogliela  egli,  di  grazia 
fpeziale  , Y aveva  per  moglie  data  : e lei  con 
onorevole  compagnia,  e d’uomini,  e di  donne, 
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e con  meati  nobili , e ricchi  arnefi  fece  fopra 
una  nave  bene  armata , e ben  corredata  mon- 
tare , ed  a lui  mandandola,  l’ accomandò  a Dìo* 

I marinari , come  videro  il  tempo  ben  difpoflo  ^ 
diedero  le  vele  a*  venti,  e dei  porto  d’ Aleffan* 
dria  lì  partirono , e più  giorni  felicemente  na- 
vigarono , e già  avendo  la  Sardigna  paffita , 
parendo  loro  alia  fine  del  lor  cammino  effer  ^ 

vicini  , fi  levarono  fubitamente  un  giorno  di- 
^ • • • 
verfi  venti , li  quali  elìfendo  ciafeuno  oltre- 
modo impetuofo , si  faticarono  la  nave  , dove 
la  donna  era,  e’ marinari,  che  più  volte  per 
perduti  fi  tennero  ; ma  pure  , come  valenti 
uomini,  ogni  arte,  ed  ogni  forza  operando, 
effendo  da  infinito  mare  combattuti , due  dì 
fi  fofiennero;  e furgendo  già  dalla  tempefia 
cominciata  la  terza  notte,  e quella  non  cef- 
fando , ma  crefeendo  tutta  fiata , non  fappiendo 
effi  dove  fi  foffero , nè  potendolo  per  eflima- 
zion  marlnarefca  comprendere , nè  per  vifta  : 
perciocché  ofeuriffimo  di  nuvoli , e di  buja 
notte  era  il  cielo  ; effendo  effi  non  guari  fopra 
Majolica,  fentirono  la  nave  fdrucire,  perla- 
qualcofa  non  veggendovi  alcun  remedio  al  loro 
fcampo;  avendo  a mente  ciafeun  fe  medefimo, 
e non.altrui;  in  mare  gittarono  un  palifc^mo, 
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322  Del  Decamerone 
e fopra  quello , più  tollo  di  fidarli  difponendo, 
che  fopra  la  fdrucita  nave,  fi  gittarono  i pa- 
droni; a’  quali  appreffo  or  l’ uno , or  l’ diro , di 
quanti  uomini  erano  nella  nave , quantiuique 
quelli , che  prima  nel  palifcalmo  eran  dlfceC , 
con  le  coltella  in  mano  il  contraddiceflero , 
tutti  lì  gittarono  , e credendoli  la  morte  fug- 
gire , in  quella  incapparono  ; perciocché  non 
potendone  per  la  contrarietà  del  tempo  tanti 
reggere  il  palifcalmo,  andato  fotto , tutti  quanti 
perirono  ; e la  nave , che  da  impetuofo  vento 
era  fofpinta,  quantunque  fdrucita  folTe,  e già 
preffo  che  piena  d’acqua  ( non  eflendovi  sù 
rimafa  altra  perfona , che  la  donna , e le  fue 
femmine,  e quelle  tutte  per  la  tempella  del 
mare , e per  la  paura  vinte  , sù  per  quella 
quali  morte  giacevano)  velociffìmamente  cor- 
rendo in  una  piaggia  dell’  ifola  di  Majolica 
percoffe  ; e fù  tanta , e sì  grande  la  foga  di 
quella , che  quali  tutta  li  ficcò  nella  rena , 
vicina  al  lito  forfè  una  gittata  di  pietra  ; e 
quivi , dal  mar  corhhattuta  la  notte  , fenza 
poter  più  dal  vento  efifer  molTa,  fi  flette.  Ve- 
nuto il  giorno  chiaro , ed  alquanto  la  tempella 
acchetata  , la  donna , che  quali  mezza  morta 
era,  alzò  iatefla,  e così  debole,  come  era. 


Digitized  by  Google 


Giornata  H.  Novèlla  VII.  223 

Cominciò  a chiamare  ora  uno,  ed  ora  un’  altro 
delia  Tua  famiglia  ; ma  per  niente  chiamava , i 
chiamati  eran  troppo  lontani  ; perchè  non  fen- 
tendofi  rifpondere  ad  alcuno , nè  alcuno  veg- 
gendòne , fi  maravigliò  molto , e cominciò  ad 
ave. e grandiffima  paura;  e come  meglio  potè 
levatali , le  donne  y che  in  compagnia  di  lei 
erano  , e l’ altre  femmine  tutto  vide  giacere  ; 
ed  or  r una , ed  or  l’ altra , dopo  molto  chia- 
mare , tentando , poche  ve  ne  trovò , che  avef- 
fero  fentimento  : ficome  quelle , che  tra  per 
grave  angofcia  di  flomaco , e per  paura  morte 
s’ erano  : di  che  la  paura  alla  donna  divenne 
maggiore  ; ma  nondimeno  flringendo  la  ne- 
ceffità  di  configlio , perciocché  quivi  tutta  fola 
fi  vedeva , non  conofcendo , o fappiendo  dove 
fi  foffe  , pure  ftimolò  tanto  quelle  , che  vive 
erano , che  sii  le  fece  levare  ; e trovando  quelle 
non  faper  dove  gli  uomini  andati  folTero , e 
veggendo  la  nave  in  terra  percofìa , e d’ acqua 
piena  ; con  quelle  infieme  dolorofamente 
cominciò  a piagnere.  E già  era  ora  di  nona , 
avantichè  alcuna  perfona  sii  per  Io  lito  y o in 
altra  parte  vedeffero,  a cui  di  fe  poteffcro  far 
venire  alcuna  pietà  ad  ajutarle.  In  fu  la  nona 
peravventura  da  un  fuo  luogo  tornando , pafsò 
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quindi  un  gentiluono , il  cui  nome  era  Perico» 
da  Vifalgo  , con  più  fuoi  famigli  a cavallo  : il 
quale  veggendo  la  nave , fuLiramente  immaT 
ginò  ciò , che  era , e comandò  ad  un  de’  famigli  ^ 
che  fenza  indugio  procacciaffe  di  su  montarvi, 
e gli  racontafle  ciò,  che  vi  folTe.  11  famiglio, 
ancoraché  con  diffìcultà  il  faceffe , pur  vi  montò 
su , e trovò  la  gentil  giovane  con  quella  poca 
compagnia , che  avea , fotto  il  Lecco  della 
proda  della  nave , tutta  timida,  flar  nafeofa. 
Le  quali , come  collui  videro  , piangendo , 
più  volte  mifericordia  addomandarono.  Ma 
accorgendoli , che  intefe  non  erano  , nè  effe 
lui  intendevano  ; con  atti  s’ingegnarono  di 
dimolirare  la  loro  difavveutura.  11  famigliare , 
come  potè  il  meglio , ogni  co  fa  ragguardata , 
raccontò  a Pericone  ciò , chesù  v’era  : il  quale 
preliamente  fattone  giù  torre  le  donne,  e le 
più  preziofe  cofe  , che  in  ella  erano  , e che 
aver  li  poteffono , con  effe  n*  andò  ad  un  fuo 
callello  , e quivi  con  vivande , e con  ripofo 
riconfortate  le  donne  : comprefe  per  gli  arneli 
ricchi , la  donna  , che  trovata  avea  , dovere 
effere  gran  gentildonna  ; e lei  preliamente 
conobbe  all’onore,  che  vedeva  dall 'altre  fare 
a lei  fola.  £ quantunque  pallida , ed  affai  male 
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ih  ordine  della  perfona , per  la  fatica  del  mare 
allora  foffe  la  donna , pur  parevano  le  fue  fat- 
tezze belliffime  a Pericone  ; perlaqualcofa  fubi- 
tamente  feco  deliberò  , fe  ella  marito  non 
aveffe,  dì  volerla  per  moglie  ; e fe  per  moglie 
avere  nou  la  potelTe , di  volere  avere  la  fua 
amiftà.  Era  Pericone  uomo  di  fiera  villa , e 
robuflo  molto  , ed  avendo  per  alcun  dì  la 
donna  ottimamente  fatta  fervire , e per  quello 
eflendo  ella  riconfortata  tutta  , veggendola 
effo , oltr’  ad  ogni  eftimazione  belliffima  , do- 
lente fenza  modo  , che  lei  intendere  non 
poteva  , nè  ella  lui , e così  non  poter  fapere 
chi  fi  foffe  ; accefo  non  di  meno  della  fua  bel- 
lezza fmifuratamente , con  atti  piacevoli , ed 
amorofi  s’ingegnò  d’ inducerla  a fare  fenza 
contenzione  ì fuoi  piaceri  ; ma  ciò  era  niente. 
Ella  rifiutava  del  tutto  la  fua  dimefiicchezza, 
ed  intanto  più  fi  accendeva  l’ardore  dì  Peri- 
cone. 11  che  la  donna  veggendo , e già  quivi 
per  alcuni  giorni  dimorata  ; e per  gli  coftunù 
avvifando  che  tra’  criftiani  era , ed  in  parte  , 
dove  fe  pur’avefle  faputo  il  farli  conofcere , 
le  montava  poco  ; avvifandofi  , che  a lungo 
andare , o per  forza , o per  amore  le  conver- 
jebbe  venire  a dovere  i piaceri  di  Pericoa 
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fare  ; con  alteza  d’animo  feco  propofe  di  cal- 
care la  miferia  della  fua  fortuna , ed  alle  fue 
femmine  ( che  più  che  tre  rimafe  non  le  nc 
erano)  comandò,  che  ad  alcuna  perfona  mai 
manifeflairero  chi  follerò , falvo  fe  in  parte  fi 
trovalfero , dove  ajuto  manifefto  alla  lor  libertà 
conofceffero  : oltr’a  quello  fommamente  con-, 
fortandole  a ;onfervare  la  loro  callità  ; affer- 
mando fe  aver  feco  propolio , che  niai  di  lei , 
fe  non  il  fuo  marito  goderebbe.  Le  fue  fem- 
mine di  ciò  la  commendarono , e differo  di 
fervare  al  loro  potere  il  fuo  comandamento. 
Pericone  più  di  giorno  in  giorno  accendendoli, 
e tanto  più  , quanto  più  vicina  fi  vedeva  la 
difiderata  cofa,  e più  negata;  e veggendo, 
che  le  fue  lufinghe  non  gli  valevano , difpofe 
io’ngegno,  e farti,  rlferbandofi  alla  fine  le 
forze.  Ed  effendofi  avveduto  alcuna  volta,  che 
-alla  donna , ficome  a colei , che  ufata  non  era 
di  bere  per  la  fua  legge , che  il  vietava , pia- 
ceva il  vino  ; con  quello , ficome  minifìro  di 
Venere,  s’ avvisò  dì  poterla  pigliare  ; e mof- 
trando  di  non  aver  cura  di  ciò , che  ella  fi 
mofirava  fchifa , fece  una  fera  per  modo  di 
folenne  fella  una  bella  cena  , nella  quale  la 
donna  venne  ; ed  in  quella  effondo  di  molte 
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cofe  la  cena  lieta,  ordinò  con  colui,  che  a lei 
ferviva  , che  di  varj  vini  mefcolati  le  deffe 
bere  ; il  che  colui  ottimamente  fece  ; ed  ella , 
che  di  ciò  non  fi  guardava , dalla  piacevolezza 
del  beveraggio  tirata , più  ne  prefe , che  alla 
fua  oneftà  non  farebbe  richiefto  ; di  che  ella 
ogni  awerfitàtrapaffata  dimenticando,  divenne 
lieta;  e veggendo  alcune  femmine  alla  guifa 
di  Maiolica  ballare  , efla  alla  maniera  Aleffan- 
drina  ballò  , il  che  veggendo  Pericone  , effer 
gli  parve  vicino  a quello , che  egli  difideravaj 
e continuando  in  più  abbondanza  di  cibi , e di 
beveraggi  le  cena , per  grande  fpazio  di  notte 
la  prolungò.  Ultimamente  partitili  i convitati , 
con  la  donna  folo  fe  n’  entrò  nella  camera  ; la 
quale  più  calda  di  vino,  che  d’oneftà  tempe- 
rata , quali  come  fe  Pericone  una  delle  fue  fem- 
mine fofle , fenza  alcun  ritegno  di  vergogna , 
in  prefenza  di  lui  fpogliatafi  , fe  n’  entrò  nel 
letto.  Pericone  non  diede  indugio  a feguitarla, 
ma  fpento  ogni  lume  , prefiamente  dall’altra 
parte  le  li  coricò  a lato  ; ed  in  braccio  reca- 
talafi , fenza  alcuna  contradizzione  di  lei , con 
lei  incominciò  amorofamente  a follazzarli  ; il 
che,  poiché  ella  ebbe  fentito,  non  avvendo 
mai  davanti  faputo  , con  che  corno  gli  uomini 
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cozzano  , quali  pentuta  del  non  avere  alle 
lufinghe  di  Pericone  afientito , fenza  attendere 
d’ elìere  a così  dolci  notti  invitata,  fpefle  volte 
fè  ftefia  invitava,  non  con  le  parole,  che  non 
fapea  fare  intendere,  ma  co’ fatti.  A quello 
gran  piacere  di  Pericone , e di  lei  ( non  efiendo 
la  fortuna  contenta  d’averla  di  moglie  d’un 
JSe,  fatta  divenire  amica  d’ un  callellano  ) le 
lì  parò  davanti  più  crudele  anriftà.  Aveva  Peri- 
cone un  fratello  d’età  di  venticinque  anni, 
bello,  e frefco,  come  una  rofa,  il  cui  nome 
era  Marato  ; il  quale  avendo  collei  veduta , ed 
effendogli  fommaraente  piaciuta , parendogli  ^ 
fecondochè  per  gli  atti  di  lei  poteva  compren- 
dere, elTere  affai  bene  deha  grazia  fua  ; ed 
cllimando  , che  ciò  , che  di  lei  dilìderava , 
aduna  cofa  glielo  toglieva  , fe  non  la  folenne 
guardia , che  faceva  di  lei  Pericone  ; cadde  in 
un  credei  penfiero , ed  al  penlrero  fegul  fenza 
indugio  lo  fcelerato  effetto.  Era  allora  per  ven- 
tura nel  porto  della  città  una  nave , la  quale 
di  mercatantia  era  carica  per  andare  in  Chia- 
renza  in  Romania  ; delia  qutde  due  giovani 
Genovelì  eran  padroni , e già  aveva  celiata  la 
vela  per  doverli,  come  buon  vento  foffe  , par- 
tire i con  li  quali  Marato  convenutoli > ordinò. 
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tome  da  loro  con  la  donna  la  feguente  notte 
ricevuto  fofie  ; e quello  fatto , facendoli  notte , 
feco  ciò  , che  far  doveva , avendo  difpofto  ; 
alla  cafa  di  Pericone , il  quale  di  niente  da  lui 
ii  guardava  , fconofciutamente  fe  n’andò  con 
alcuni  fuoi  fidatiffimi  compagni , li  quali  a 
quello,  che  fare  intendeva,  richiefti  aveva , e 
nella  cafa,  fecondo  l’ordine  tra  lor  pollo  , fi 
nafcofe.  E poiché  parte  della  notte  fu  tra- 
paffata  , aperto  a’  fuoi  compagni  là , dove  Peri- 
con  con  la  donna  dormiva,  Peticone  dormente 
uccifono  ; e la  donna  delia  , e piagnente  mi- 
nacciando di  morte , fe  alcun  remore  faceffe , 
prefero  ; e con  gran  parte  delle  più  preziofe 
cofe  di  Pericone  , fenza  elfere  fiati  fentiti , 
prefiamente  alla  marina  n’andarono,  e quivi 
lenza  indugio  fopra  la  nave  fe  ne  montarono 
Marato  , e la  donna  , e’fuoi  compagni  fene 
tornarono.  I marinari  avendo  buon  vento , e 
frefco  , fecer  vela  al  Icr  viaggio.  La  dcnna 
amaramente , e della  fua  prima  fciagura,  e di 
quella  feconda  fi  dolfe  molto  ; ma  Marato  col 
fanto  Crefci  in  mano , che  Iddio  ci  diè  , la 
cominciò  per  si  fatta  maniera  a confolare , che 
dia  già  con  fui  dimelllcatafi , Pericone  dimen- 
ticate avea  ; e già  le  pareva  flar  bene,  quando> 
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la  fortuna  T apparecchiò  nuova  triftizia  , quafì 
non  contenta  delle  paffate  ; perciocché  effondo 
ella  di  forma  bellifftraa , lìcome  già  più  volte 
detto  avemo  , e di  maniere  laudevoli  molto , 
si  forte  di  lei  i due  giovani  padroni  della  nave 
s’ innamorarono , che  ogn’  altra  cofa  dimenti- 
catane , ed  a fervirle  , ed-a  piacerle  inten- 
devano , guardandoli  fempre  , non  Marato 
«’accorgeffe  della  cagione.  Ed  effendolì  l’uno 
dell*  altro  di  quello  amore  avveduto , di  ciò 
ebbero  inlìeme  fegreto  ragionamento , e con- 
vennerli  di  fare  l’acquillo  di  quello  amore 
comune  ( quali  amore  , cosi  quello  dovelTe 
patire,  come  la  mercatantia,  o i guadagni 
fanno  ) e veggendola  molto  da  Marato  guar- 
data , e perciò  alla  loro  intenzione  impediti , 
andando  un  dì  a vela  veiocilììmamente  la  nave , 
e Marato  llandofi  fopra  la  poppa , e verfo  il 
mare  riguardando , di  niuna  colà  da  loro  guar- 
dandoli; di  concordia  andarono,  è lui  prella- 
mente  di  dietro  prefo  il  gittarono  in  mare  ; e 
prima  per  ifpazio  di  più  d’un  miglio  dilungati 
furono  , che  alcuno  li  foffe  pure  avveduto , 
Marato  effer  caduto  in  mare  ; il  che  fentendo 
la  donna , e non  veggendoli  via  da  poteilo 
xicoverare  , nuovo  cordoglio  fopra  la  nave  a 
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hr  cominciò  : al  conforto  della  quale  i due 
amanti  incontanente  vennero , e con  dolci  pa- 
role, e con  promeffe  grandiffime,  quantunque 
ella  poco  intenderle , lei , che  non  tanto  il  per- 
duto marito , quanto  la  fua  fventura  piagnea  , 
s’ingegnavan  di  racchetare.  E dopo  lunghi 
fermoni , ed  una , ed  altra  volta  con  lei  ufati , 
parendo  loro  lei  quali  avere  racconfolata  , a 
ragionamento  vennero  tra  fe  medefimi,  qual 
prima  di  loro  la  doveffe  con  feco  menare  a 
giacere.  E volendo  ciafeuno  effere  il  primo  , 
nè  potendoli  in  ciò  tra  loro  alcuna  concordia 
trovare;  prima  con  parole,  grave,  e dura  riotta 
incominciarono  ; e da  quella  acceli  nell’ ira, 
meffo  mano  die  coltella,  furiolàmente  s’an- 
darono addoffo , e più  colpi  ( non  potendo 
quelli , che  fopra  la  nave  erano  , dividergli  ) lì 
diedono  inlìeme ; de’  quali  incontanente  l’un 
cadde  morto,  e l’altro  in  molte  parti  della 
perfona  gravemente  fedito,  rimafe  in  vita;  H 
che  difpiacque  molto  alla  donna  , licome  a 
colei,  che  quivi  fola,  fenza  ajuto,  o conliglio 
d’ alcun  li  vedeva,  e temeva  forte , non  fopra 
lei  l’ira  li  volgeffe  de’  parenti , e degli  amici 
de’  due  padroni.  Ma  i prieghi  del  fedito,  ed  il 
preflamente  pervenire  a Cfuarenza , dal  peoi- 
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colo  della  morte  la  liberarono  : dove  col  fedito 
infieme  difcefe  in  terra , e con  lui  dimorando 
in  uno  albergo,  fubitamente  corfe  la  fama  della 
fua  gran  bellezza  per  la  città , ed  agli  orrechj 
del  Prenze  della  Morea , il  quale  allora  era  in 
Chiarenza , pervenne  : laonde  egli  veder  la 
volle , e vedutala  , ed  oltr’  a quello  , che  la 
fama  portava , bella  parendogli  ; sì  forte  fubi- 
tamedte  di  lei  s’ innamorò , che  ad  altro  non 
poteva  penfare.  Ed  avendo  udito  in  che  guil'a 
quivi  pervenuta  foffe,  s’avvisò  di  doverla  po- 
tere avere.  E cercando  de’  modi , e i parenti 
del  fedito  fappiendolo;  fenza  altro  afpettare, 
preftamente  gliela  mandarono  ; il  che  al  Prenze 
fu  fomraamente  caro  , ed  alla  donna  altresì: 
perciocché  fuor  d’un  gran  pericolo  efler  le 
parve.  Il  Prenze  vedendola,  oltr’ alla  bellezza, 
ornata  di  coftumi  reali , non  potendo  altri- 
menti faper  chi  ella  lì  foffe,  nobile  donna 
dover  effere  l’ eftimò , e per  tanto  il  fuo  amore 
in  lei  fi  raddoppiò , ed  onorevolmente  molto 
tenendola,  non  a gulfa  d’amica,  mai  di  fua 
qropria  moglie  la  trattava.  II  perchè  avendo 
a’  trapaffati  mali  alcun  rifpetto  la  donna , e 
parendole  affai  bene  fiare , tutta  riconfortata  , 
e lieta  divenuta  ; in  tanto  le  fue  bellezze  fiori- 
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rono , che  di  niuna  altra  cofa  pareva , che  tutta 
la  Romania  aveffe  da  favellare.  Perlaqualcofa 
al  Duca d’ Atene  giovane,  e bello,  e prò  della 
perfona,  amico,  e parente  del  Prenze , venne 
difiderio  di  vederia  : e moftrando  di  venirlo  a 
vilìtare , come  ufato  era  talvolta  di  fare , con 
bella , ed  onorevole  compagnia  fene  venne  a 
Chiarenza  , dove  onorevolmente  fù  ricevuto  , 
e con  gran  fella.  Poi  dopo  alcuni  dì , venuti 
inlìeme  a ragionamento  delle  bellezze  di  quella 
donna , domandò  il  Duca , fe  così  era  mirabii 
cofa , come  fi  ragionava.  A cui  il  Prenze  rif- 
pofe  : Molto  più , ma  di  ciò , non  le  mie  parole , 
ma  gli  occhj  tuoi  voglio  ti  faccian  fede.  A che 
follecitando  il  Duca  il  Prenze , infieme , n’  an- 
daron  là , dove  ella  era  : la  quale  colluniata- 
niente  molto , e con  lieto  vifo , avendo  davanti 
fentita  lalor  venuta  ,-gIi  ricevette  ; ed  in  mezzo 
di  loro  fattala  federe , non  fi  potè  di  ragionar 
con  lei  prender  piacere  , perciocché  effa  poco , 
o niente  di  quella  lingua  intendeva  ; perchè 
ciafeun  lei , ficome  maravigliofa  cofa  , guar- 
dava ; ed  il  Duca  maffimamente , il  quale 
appena  feco  poteva  credere,  lei  effer  cofa  mor- 
tale ; e non  accorgendoli  , riguardandola  , 
deiramorofo  veleno,  che  egli  con  gli  occhj 
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bevea,  credendofi  al  fuo  piacer  ibddisfere  mi- 
randola , fe  Aefìfo  iniferamente  impacciò , di  lei 
ardentiilìmamente  innainorandoiì.  £ poiché  da 
lei  infiema  col  Prenze  partito  lì  fu , ed  ebbe 
fpazio  di  poter  penlare  feco  fteflb  ; eflimava 
il  Prenze  fopra  ogni  altro  felice , sì  bella  cofa 
avendo  a fuo  piacere;  e dopo  molti,  e varj 
penlìeri  , penfando  più  il  fuo  focofo  amore , 
che  la  fua  oneflà  ; diiiberò  , che  che  avvenir 
fene  doveffe,  di  privare  di  quella  felicità  il 
Prenze , e sè , a fuo  potere , farne  felice.  Ed 
avendo  l’ animo  al  doverli  avacciare  , lafciando 
ogni  ragione , ed  ogni  giuHizia  dall’ una  delle 
parti , agl’  inganni  tutto  il  fuo  penlìer  difpofe. 
Ed  un  giotnc,  fecondo  l’ordine  mtdvaggio  da 
lui  prefo  , inlìeme  con  un  fegretiffimo  came- 
riere del  Prenze,  il  quale  avea  nomeCiuriaci, 
fegretiffimamente  tutti  i fuoi  cavalli,  e le  fue 
cofe  fece  mettere  in  affetto  , per  doverfene 
andare , e la  notte  vegnente , inlìeme  con  un 
compagno,  tutti  armati,  meffo  fu  dal  predetto 
Ciuriaci  nella  camera  del  Prenze  chetamente , 
il  quale  egli  vide , che  per  lo  gran  caldo , che 
era,  dormendo  la  donna , effo  tutto  ignudo  lì 
flava  ad  una  fìneflra  volta  alla  matina  a rice- 
vere un  venticello,  che  da  quella  parte  veniva. 
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Pcriaqualcofa , avendo  il  fuo  compagno  davanti 
informato  di  quello  , che  avefie  a fare  ; che- 
tamente n’andò  per  la  camera  infino  alla 
fineftra  , e quivi  con  un  coltello  ferito  il 
Prenze  , per  le  reni  infino  ali’  altra  parte  H 
pafsò , e preflamente  prefolo , dalla  fineftra  il 
gittò  fuori.  Era  il  palagio  fopra  il  mare,  ed  alto 
molto,  e quella  fineflra,  alla  quale  allora  era 
il  Prenze,  guardava  fopra  certe  cafe,  dall’im- 
peto del’  mare  fatte  cadere , nelle  quali  rade 
volte  , o non  mai  andava  perfona.  Perchè 
avvenne , ficome  il  Duca  davanti  avea  provve- 
duto, che  la  caduta  del  corpo  del  Prenze  da 
alcuno  non  fù , nè  potè  effer  fentita.  Il  com- 
pagno del  Duca  ciò  veggendo  effer  fatto  , 
preflamente  un  capeflro  , da  lui  per  ciò  por- 
tato , faccendo  vifla  di  fare  carezze  a Ciurlaci , 
gli  gittò  alla  gola,  e tirò  si,  che  Ciurlaci  niuno 
xomore  potè  fare  ; e foppraggiuntovi  il  Duca  , 
lui  flrangolarono  , e dove  il  Prenze  gittato 
aveano  , il  gittarono.  E queflo  fatto  , mani- 
feflamente  conofeendo , le  non  elfere  flati , ne 
dalla  donna,  nè  da  altrui  fentiti,  prefe  il  Duca 
un  lume  in  mano,  e quello  portò  fopra  il  letto', 
e chetamente  tuttala  donna , la  quale  fifamente 
dormiva,  feoperfe:  e riguardandola  tutta,  la 
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lodò  fommamente,  e fe  veftita  gli  era  piaciuta) 
oltr’ad  ogni  comparazione  ignuda  gli  piacque. 
Perchè  di  più  caldo  difio  accefofi , non  ifpa- 
ventato  dal  recente  peccato  da  lui  commeffo  ) 
con  le  mani  ancor  fanguinofe , a lato  a lei  fi 
coricò , e con  lei  tutta  fonnacchiofa,  e credente , 
che  il  Prenze  folle , fi  giacque.  Ma , poiché 
alquanto,  con  grandiffimo  piacere,  fù  dimo- 
rato con  lei,  levatoli,  e fatto  alquanti  de’  fuoi 
compagni,  quivi  venire,  fè  prender  la  donna 
in  guifa,  che  romore  far  non  potelTe  : e per  una 
falfa  porta,  donde  egli  entrato  era,  trattala, 
ed  a cavai  meffala , quanto  più  potè  tacita- 
mente , con  tutti  i fuoi  entrò  in  cammino , e 
verfo  Atene  fe  ne  tornò.  Ma , perciocché  mo- 
glie aveva,  non  in  Atene , ma  ad  un  fuo  bel- 
liffimo  luogo' , che  poco  di  fuori  dalla  città 
fopra  il  mare  aveva , la  donna , più  che  altra 
dolorofa,  mife;  quivi  nafeofamente tenendola, 
e faccendola  onorevolmente  di  ciò , che  bifo- 
gnava , fervire.  Aveano  la  feguente  mattina  i 
cortigiani  del  Prenze  infino  a nona  afpettato  , 
che  il  Prenze  fi  levaffe  ; ma  niente  fentendo , 
fofpinti  gli  ufcj  delle  camere  , che  folamente 
chiufi  erano  , e niuna  perfona  trovandovi  ; 
avvifando,  che  occultamente  in  alcuna  parte 
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andato  folTe , per  iflarfi  alcun  dì  a fuo  diletto 
con  quella  fua  bella  donna , più  non  fi  dierono 
impaccio.  E così  flandofi  , avvenne , che  il  dì 
feguente  un  matto  entrato  infra  la  mine,  dova 
il  corpo  del  Prenze,  e di  Ciuriapi  erano,  per 
Io  capefiro  tirò  fuori  Ciurlaci , ed  andavafelo 
tirando  dietro.  Il  quale  non  fenza  gran  mara- 
viglia fù  riconofciuto  da  molti,  li  quali  con 
Jufinghe  fattili  menare  dal  matto  là  , onde 
tratto  l’avea;  quivi,  con  grandiffimo  dolore 
di  tutta  la  città  , quello  del  Prenze  trovarono , 
ed  pnorevolmentfi  il  feppellirono  : e de’  com- 
mettiori  di  cosi  grande  ecceffo  invefiigando,  e 
veggendo  il  Duca  d’ Atene  non  eflervi,  ma 
efferfi  furtivamente  partito  ; eftimarono  cosi , 
come  era,  lui  dovere  aver  fatto  quefto,  e me- 
natafene  la  donna.  Perchè  preftamente , in  lor 
Prenze  un  fratello  del  morto  Prenze  fufti- 
tuendo , lui  alla  vendetta  con  ogni  lor  potere 
incitarono.  Il  quale  per  più  altre  cofe  poi  accer-» 
tato , cosi  effere  , come  immaginato  avieno  ; 
richiefti , ed  amici , e parenti , e fervidori  di 
diverlè  parti,  preftamente  congregò  una  bella, 
e grande , e poderofa  olle , ed  a far  guerra  al 
Duca  d’ Atene  fi  dirizzò.  Il  duca  quelle  cofe 
fentendo , a difefa  di  fe , fimilmente  ogni  fuq 
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sforzo  apparecchiò , ed  in  ajuto  di  lui  molti 
vennero,  rra’ quali,  mandato  dallo imperadore 
di  Conftantinopoli  furono  Conftantino  fuo 
figliuolo , e Manovello  fuo  nepote , con  Bella , 
« con  gran  gente.  Li  quali  dal  Duca  onore- 
volmente ricevuti  furono , e dalla  Duchefia 
più , perciocché  Io?  firocchia  era.  Appreffandofi 
di  giorno  in  giorno  più  alla  gnerra  le  cofe  ; la 
Ducheffa  prefo  tempo,  amenduni  nella  camera 
fe  gli  fece  venire , e quivi  con  lagrime  affai , e 
con  parole  molte  , tutta  l’ jftoria  narrò , le 
cagioni  della  guerra  narrando  , e moflrò  il 
difpetto  a lei  fatto  dal  Duca  della  femmina,  la 
quale  nafcofamente  fi  credeva  tenere , e forte 
di  ciò  condogliendofi,  gli  pregò,  che  all’onor 
del  Duca,  ed  alla  confolazion  di  lei , quello 
compenfo  metteffero , che  per  loro  fi  poteffe 
il  migliore.  Sapevano  i giovani  tutto  il  fiuto, 
come  fiato  era , e perciò , fenza  troppo  addo- 
mandar , la  Ducheffa , come  feppero  il  meglio , 
riconfortarono , e di  buona  fperanza  la  riem- 
pierono : da  lei  informati  dovefteffela  donna, 
fi  dipartirono.  Ed  avendo  molte  volte  udita  la 
donna  di  maravigliofa  bellezza  commendare, 
difideraron  di  vederla,  ed  il  Duca  pregarono , 
che  loro  la  mofirafie.  Il  quale  non  ricordandofi 
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dì  ciò , che  al  Prenze  avvenuto  era  per  averla 
nioftrata  a lui , promife  di  fario  : e fatto  in  un 
belliflìmo  giardino  , che  ne!  luogo  , dove  la 
donna  dimorava , era , apparecchiare  un  ma- 
gnifico definare,  loro  la  feguente  mattina  con 
pochi  altri  compagni  a mangiar  con  lei  menò. 
E fedendo  Gonfia  tino  con  lei,  la  comincio  a 
riguardare  pieno  di  maraviglia  , feco  affer- 
mando , mai  si  bella  cofa  non  aver  veduta  ; 6 
che  per  certo  per  ifeufato  fi  dovea  avere  il 
Duca , e qualunque  altro  , che  per  avere  una 
così  bella  cofa  , feceffe  tradimento  , o altra 
difonefia  cofa.  Ed  una  volta , ed  altra  miran- 
dola , e più  ciafetma  commendandola  ; non 
altrimenti  a lui  avvenne , che  al  Duca  avvenuti) 
era.  Perchè  da  lei  innamorato  partitoli,  tutto 
il  penfiero  della  guerra  abbandonato , fi  diede 
a penfare , come  al  Duca  torre  la  poteffe , otti- 
mamente a ciafeuna  perfona  il  fuo  amor  ce- 
lando. Ma  , mentrechè  effo  in  quefio  fuoco 
ardeva , fopravvene  il  tempo  d’ ufeire  contro  al 
Prenze , che  già  alle  terre  del  Duca  s’avvici- 
nava. Perchè  il  Duca , e Confiantino  : e gli 
altri  tutti , fecondo  l’ ordine  dato  , d’ Atene 
ufeiti , andarono  a contrafiare  a certe  frontiere , 
acciocché  più  avanti  non  poteffè  il  Prenze  ve- 
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nire  j e quivi  per  più  di  dinjorando , avendo 
Tempre  Conftantino  l’ animo  , e ’I  penliero  a 
quella  donna  ; immaginando  , che  ora,  che’I 
Duca  non  1*  era  vicino,  affai  bene  gli  potrebbe 
venir  fatto  il  fuo  piacere  ; per  aver  cagione  di 
tornali  ad  Atene  , fi  moftro  forte  della  per- 
fona  difagiato  ; perchè  con  licenza  del  Duca , 
commeffa  ogni  fua  podeftà  in  Manovello , ad 
Atene  fe  ne  venne  alla  forella  ; e,  quivi  dopo 
alcun  di , meffala  nel  ragionare  del  difpetto , 
che  dal  Duca  le  pareva  ricevere  per  la  donna, 
la  qual  teneva  ; le  diffe  che  -,  dove  ella  volefie, 
ggli  affai  ben  di  ciò  l’ aiuterebbe , faccendola 
di  colà , ove  era  , trarre , e menarla  via.  La 
Ducheffa  efiimando  Conflantino  queflo  per 
amore  di  lei , e non  della  donna  fare , diffe  , 
che  molto  le  piacea  , si  veramente  , dove  in 
guifa  fi  faceffe , che  lì  Duca  mai  non  rifapelìe , 
che  efla  a qucfto  aveffe  confentito.  II  che 
Conflantino  pienamente  le  promife.  Perchè  la 
Ducheffa  confenti  , che  egli , come  il  meglio 
gli  pareffe  , faccffe.  Conflantino  chetamente 
fece  armare  una  barca  fottile  , e quella  una 
fera  ne  mandò  vicina  al  giardino , dovp  dimoa 
jrava  la  donna  , informati  de’fuoi  , che  su 
veruno,  quello,  chea  fare  avellerò  : ed appreffo 
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con  altri  n’  andò  al  palagio , dove  era  la  donna? 
dove  da  quegli , che  quivi  al  fervigio  di  let 
erano,  fù  lietamente  ricevuto,  ed  ancora  dalla 
donna  , e con  eflb  lui  da’  fuoi  Tervidori  ac- 
compagnata, e da’ compagni  di  Conlìantino, 
ficome  gli  piacque,  fe  n’andò  nel  giardino , e 
quali  alla  donna  da  parte  del  Duca  parlar 
voleffe , con  lei  verfo  una  porta , che  fopra  il 
mare  ufeiva , folo  fe  n’andò  ; la  quale  già 
effendo  da  uno  de’ fuoi  compagni  aperta,  e 
quivi,  col  fegno  dato  , chiamata  la  barca,  fat- 
tala preftamente  prendere , e fopra  la  barca 
porre , rivolto  alla  famiglia  di  lei , diffe  ; Niuno 
ferie  muova,  o faccia  motto,  fe  egli  non  vuol 
morire  ; perciocché  io  intendo , non  di  rubare 
al  Duca  la  femmina  fua  , ma  di  torre  via 
l’onta,  la  quale  egli  fa  alla  mia  forella.  A 
quello  niuno  atdi  di  rifpondere  ; perchè  Conf- 
tantino  co’ fuoi  fopra  la  barca  montato , ed  alla 
donna  , che  piagnea  , accollatoli , comandò , 
che  de’ remi  deffero  in  acqua,  ed  andafler  via. 
Li  quali  non  vogando , ma  volando,  quali  in 
fui  di  del  feguente  giorno  ad  Egina  perven- 
nero. Quivi  in  terra  difceli  , e ripofandolt 
Conlìantino  , con  la  donna , che  la  fua  fven- 
turata  bellezza  piangea  , fi  follazzò.  Quindi 
Tomo  I,  L 
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rimontati  in  su  la  barca  , infra  pochi  giorni 
pervennero  a Chios  ; e quivi  per  tema  delle 
riprenfìoni  del  padre,  e che  la  donna  rubata 
non  gli  foffe  tolta  , piacque  a Conflantino  , 
come  in  ficuro  luogo , di  rimanerli , dove  più 
giorni  la  bella  donna  pianfe  la  fua  difavven- 
tura.  Ma  pur  poi  da  Conftantino  riconfortata, 
come  r altre  volte  fatto  aveva,  li  cominciò  a 
prendere  piacere  di  ciò , che  la  fortuna  avanti 
l’apparecchiava.  Mentre  quefte  cofe  andavano 
in  quella  guifa , Osbech , allora  Re  de’  Turchi , 
il  quale  in  continova  guerra  flava  con  lo’mpe- 
radore , in  quello  tempo  venne  per  cafo  alle 
Smirre  ; e quivi  udendo  come  Conflantino  in 
lafciva  vita  con  una  fua  donna , la  quale  rubata 
avea,  fenza  alcun  provvedimento  fi  flava  in 
Chios  , con  alcuni  legnetti  armati  là  andatone 
una  notte,  e tacitamente  con  la  fua  gente  nella 
terra  entrato , molti  fopra  le  Ietta  ne  prefe , 
primachè  s’accorgeffero  gli  nemici  eflere  fo- 
pravvenuti  ; ed  ultimamente  , alquanti , che 
rifentiti , erano  all’  arme  corlì , n’  uccifero  ; ed 
arfa  tutta  la  terra , e la  preda , e*  prigioni  fopra 
le  navi  polli , verfo  le  Smirre  lì  ritornarono. 
Quivi  pervenuti,  trovando  Osbech,  che  gio- 
vane uomo  era,  nel  riveder  della  preda,  la 
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iella  donna,  e conofeendo  quella  effer  quella , ' 

che  con  Confiantino  era  fiata  fopra  il  Ietto  dor»  ' 

mendo  prefa , fu  fommamente  contento  veg-  | 

gendola  ; e fenza  niuno  indugio  fua  moglie  la  ""  j 

fece , e celebrò  le  nozze  , e con  lei  fi  giacque  j 

più  meli  lieto.  Lo  ’mperadore , il  quale , avan- 
tichè  quelle  cofe  avvenifìfero  , aveva  tenuto  | 

trattato  con  Bafano  Re  di  Capadocia,  accioc- 
ché fopra  Osbech  dall’ una  parte  con  le  fue 
forze  difeendeffe , ed  egli  con  le  fue  V affali- 
rebbe  dall’  altra  ; nè  ancora  pienamente  1*  aveva 
potuto  fornire  , perciocché  alcune  cofe , le  • 

quali  Bafano  addomandava , ficome  meno  con» 
venevoli,  non  aveva  volute  fare  ; fentendociò, 
che  al  figliuolo  era  avvenuto , dolente  fuor  df 
mifura , fenza  alcuno  indugio  ciò , che  il  Re 
di  Capadocia  domandava,  fece,  e lui,  quanto 
più  potè,  allo  feendere  fopra  Osbech  follicitò , 
apparecchiandoli  egli  d’altra  parte  d’ andargli 
addoffo.  Osbech  fentendo  quello,  il  fuo  efer- 
cito  ragunato  , primachè  da  due  potentiflimi 
fignori  foffe  llretto  in  mezzo  , andò  contro  al 
Re  di  Capadocia , lafciata  nelle  Smirre  a guar- 
dia d’ un  fuo  fedel  famigliare , ed  amico  la  fua 
bella  donna  ; e col  Re  di  Capadocia , dopo 
alquanto  tempo  affrontatoli , combattè,  e fù 
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nella  battaglia  morto , ed  il  fuo  efercito  fcon- 
fitto  , e difperfo.  Perchè  Bafano  vittoriofo , 
cominciò  liberamente  a venirfene  verfo  le 
bmirre,  e vegnendo  ogni  gente  a lui , lìcome 
a vincitore,  ubbidiva.  Il  famigliare  d’Osbech, 
il  cui  nome  era  Antioco,  a cui  la  bella  donna 
era  a guardia  rimafa  , ancoraché  attempato 
fofih , veggendola  così  bella  , fenza  fervare  al 
fuo  amico,  e lignor  fede,  di  lei  s’innamorò; 
e fappiendo  la  lingua  di  lei , il  che  molto  a 
grado  l’era,  lìcome  a colei,  alla  quale  parecchj 
anni , a guifa  quali  di  forda  e di  mutola  era 
convenuto  vivere  , per  Io  non  aver  perfona 
intefa , nè  effa  eflere  fiata  intefa  da  perfona  ; 
da  amore  incitato , cominciò  feco  tanta  fami- 
gliarità a pigliare  in  pochi  di,  che  non  dopo 
molto,  non  avendo  riguardo  al  lìgnor  loro 
che  in  arme  ed  in  guerra  era , fecero  la  di- 
mellichezza , non  folamente  amichevole , ma 
amorofa  divenire,  l’uno  dell’altro  pigliando 
fotto  le  lenzuola  maravigliofo  piacere.  Ma  fen- 
tendo  cofloro  Osbech  effer  vinto,  e morto,  e 
Bafano  ogni  cofa  venir  pigliando , inlìeme  per 
partito  prefero  di  quivi  non  afpettarlo  ; ma 
prefa  grandiffima parte  de’beni,  cfie  quivi  eran 
d’Osbech,  mlieme  nafcofamente  fe  n’anda- 
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tono  a Rodi  ; e quivi  non  guari  di  tempo  dimo- 
rarono , che  Antioco  infermò  a morte  ; col 
quale  tornando  per  ventura  un  mercatante 
cipriano,  da  lui  molto  amato,  e fommamente 
fuo  amico;  fentendofi  egli  verfo  la  line  venire > 
pensò  di  volere , e le  fue  cofe , e la  fua  cara 
donna  lafciare  a lui  ; e già  alla  morte  vicino  , 
amenduni  gli  chiamò , così  dicendo  : Io  mi 
veggio  fenza  alcun  fallo  venir  meno , il  che  mi 
duole , perciocché  di  vivere  mai  non  mi  giovò  ^ 
come  or  faceva.  È il  vero  , che  d’ una  cofa 
contentiffimo  muojo,  perciocché  pur  dovendo 
morire  , mi  veggio  morire  nelle  braccia  di 
quelle  due  perfone  , le  quali  io  più  amo,  che 
alcune  altre , che  al  mondo  ne  fieno  : cioè 
nelle  tue  , cariffimo  amico , ed  in  quelle  di 
quella  donna , la  quale  io  più  , che  me  mede- 
fimo  ho  amata , pofciaché  io  la  conobbi.  È il 
vero , che  grave  m’ è , lei  fentendo  qui  foref- 
tiera , e fenza  ajuto  , e fenza  configlio , moren- 
domi io , rimanere  ; e più  farebbe  grave  ancora , 
fe  io  qui  non  fentifli  te,  il  quale  io  credo,  che 
quella  cura  di  lei  avrai  per  amor  di  me , che 
di  me  medefimo  avrefli  ; e perciò  quanto  più 
poffo  ti  prego  , che  s’egli  avviene  che  io 
muoja , che  le  mie  cofe , ed  ella  ù fieno  racco- 
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mandate , e quello  deil’une,  e dell’altra  facci, 
che  credi , che  fieno  confolazione  deli’  anima 
mia;  e te  , cariffiina  donna,  priego,  che  dopo 
la  mia  morte  me  non  dimentichi , acciocché 

10  di  là  vantar  mi  poffa,  che  io  di  qua  amato 
fia  dalla  più  bella  donna , che  mai  formata 
fofie  dalla  natura.  Se  di  quelle  due  cofe  voi 
mi  darete  intera  fperanza , fenza  niun  dubbio 
n’  andrò  confolato.  L’ amico  mercatante , e la 
donna  Umilmente  quelle  parole  udendo,  pian- 
gevano ; ed  avendo  egli  detto , H conforta- 
rono , e promifongU  fopra  la  lor  fede  di  quel 
fare  che  egli  pregava,  fe  avveniffe  che  ei 
morifie.  Il  quale  non  illette  guari,  che  trapafsò 
di  quella  vita  , e da  loro  fu  onorevolmente 
fatto  feppelire.  Poi  pochi  di  apprelìb , avendo 

11  mercatante  cipriano  ogni  fuo  fatto  in  Rodi 
fpacciato , ed  in  Cipri  volendofene  tornare , 
fopra  una  cocca  di  catalani,  che  v’era;  do- 
mandò la  bella  donna  quello  , che  far  voleffe , 
conciofoffecofa , che  a lui  conveniffe  in  Cipri 
tornare.  La  donna  rifpofe,  che  con  lui,  fe  gli 
piaceffe,  volentieri  fene  andrebbe,  fperando, 
che,  per  amor  d’ Antioco  da  lui  come  forella 
farebbe  trattata  , e riguardata.  Il  mercatante 
rifpofe,  che  d’ogni  fuo  piacere  era  contento^ 


Digitizcd  by  Google 


OR08S 

e,edcll'a!tnii(i, 
olaziooe  ddi'sib 
I,  priego,clicif 

ichi,accBcà 

iodiquàaiis 
, che  mai  fon® 
■uelle  due  «ni» 
lenza  niiu  to 
j mercaw,» 
-ole  udendo,  p 
etto , il  con» 
j lor  fede  dipi 
avvenite  dee 

uari,  chetrfi 
1 onorevolme® 

ipprelTo,  at®* 

IO  /ano  in  ^ 

lofene  wmait) 

v’en;  ^ 
bt\dé, 
ejiili'e  ni  C?n 
con  lui,feS^ 

[)£,  /petando, 

I come 
1 mercaffli® 
ra  coDfenW; 


Giornata  II.  Novella  VII.  247 

ed  acciocché  da  ogni  ingiuria , che  fopravvenir 
k poteffe , avanti  che  in  Cipri  foffero , la  difen- 
defle,  diffe,  che  era  fua  moglie.  E fopra  la 
nave  montati , data  loro  una  cameretta  nella 
poppa,  acciocché  i fatti  non  pareffero  alle  pa- 
role centrar; , con  lei  in  un  lettuccio  affai  pic- 
colo lì  dormiva;  Perlaqualcofa  avvenne  quello, 
che  né  dell’un  nè  dell’dtro  nel  partir  da 
Rodi  era  flato  intendimento  ; cioè , che  inci- 
tandogli il  bujo,  e l’agio,  e’I  caldo  del  letto , 
le  cui  forze  non  fon  piccole  : dimenticata  ’ 
r amiflà , e l’ amor  d’ Antioco  morto , e quali 
da  eguale  appetito  tirati , cominciatili  a fluz- 
zlcare  inlìeme  , primachè  a Baffa  giugneflero 
là  , onde  era  il  ciprìano , inlìeme  fecero  paren- 
tado ; ed  a Baffa  pervenuti , più  tempo  inlìeme 
col  mercatante  lì  flette.  Avvenne  per  ventura , 
che  a Baffa  venne  per  alcuna  fua  bifogna  un 
gentiluomo , il-  cui  nome  era  Antigono , la  cui 
età  era  grande , ma  il  fenno  maggiore , e la 
ricchezza  piccola  : perciocché  in  affai  cofe  , in- 
tramettendolì  egli  ne’  fervigi  del  Re  di  Cipri , 
gh  era  la  fortuna  flata  contrarla.  Il  quale  paf- 
fando  un  giorno  davanti  la  cafa,  dove  la  bella 
donna  dimorava , efìendo  il  ciprìano  merca- 
tante andato  con  fua  mercatantia  in  Erminia , 
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gli  venne  per  ventura  ad  una  fineftra  della  cafa 
di  lei  quefta  donna  veduta,  la  quale,  percioc- 
ché belìiffima  era , fìfo  cominciò  riguardare , 
e cominciò  feco  fieflb  a ricordarli , di  doverla 
avere  altra  volta  veduta,  ma  il  dove,  in  ninna 
maniera  ricordar  li  poteva.  La  bella  donna , 
la  quale  lungamente  traliullo  della  fortuna  era 
fiata , appreffandoli  il  termine , nel  quale  i fuoi 
mali  dovevano  aver  fine , come  ella  Antigono 
vide , cosi  li  ricordò  di  lui  in  Aleflandria  ne’ 
fervigi  del  Padre  in  non  piccolo  fiato  aver 
veduto.  Perlaqualcofa  fubita  fperanza  pren- 
dendo , di  dover  potere  ancora  nello  fiato  reai 
ritornare  per  io  colui  conliglio  ; non  fenten- 
dovi  il  mercatante  fuo  , come  più  tolto  potè  , 
li  fece  chiamare  Antigono , il  quale  a lei  ve- 
nuto , ella  vergognofamente  domandò , fe  egli 
Antigono  di  Famagofia  foffe,  ficome  ella  cre- 
deva. Antigono  rifpofe  del  sì , e oltr’ a ciò  diffet 
Madonna,  a me  par  voi  riconofcere,  ma  per 
ninna  cofa  mi  poffo  ricordar  dove  ; perchè  io 
vi  priego , fe  grave  non  v’  è , che  a memoria 
mi  riduciate , chi  voi  liete.  La  donna  udendo  , 
che  deffo  era,  piangendo  forte  gli  li  gittò  con 
le  braccia  al  collo,  e dopo  alquanto  lui,  che 
forte  li  maravigliava , domandò  , fe  mai  in 
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Alefiandria  veduta  T aveffe.  La  qual  domanda 
udendo  Antigono  , incontanente  riconobbe , 
coflei  efler  Alatici  figliuola  del  Soldano  , la 
quale  morta  in’  mare  fi  credeva  che  foffe  : e 
vollele  fare  la  debita  reverenza  , ma  ella  noi 
foflenne , e pregollo , che  feco  alquanto  fi  fe- 
deffe.  La  qual  cofa  da  Antigono  fatta,  egli 
reverentemente  la  domandò , come , e quando, 
e donde  quivi  venuta  foffe , conciofoffecofa , 
che  per  tutta  terra  d’ Egitto  s’ aveffe  per  certo , 
lei  in  mare  , già  eran  più  anni  paflàti , effere 
annegata.  A cui  la  donna  diffe  : Io  vorrei  bene , 
che  così  foffe  fiato  più  tofio , che  avere  avuta 
la  vita , la  quale  avuta  ho  : e credo , che  mio 
padre  voirebbe  il  fimigliante , fe  giammai  il 
faprà  ; e cosi  detto , ricominciò  mar.avigliofa- 
mente  a piagnere.  Perchè  Antigono  le  diffe  : 
Madonna  , non  vi  fconfortate  primachè  vi 
bifogni.  Se  vi  piace , narratemi  i Vofiri  acci- 
denti , e che  vita  fia  fiata  la  vofira  : peravven- 
tura  l’opera  potrà  effere  andata  in  modo  , che 
noi  ci  troveremo , con  l’ ajuto  di  Dio , buon 
compenfo.  Antigono , diffe  la  bella  donna,  a 
me  parve,  come  io  ti  vidi,  vedere  il  padre 
mio,  e da  quello  amore  , e da  quella  tene- 
rezza f che  io  a lui  tenuta  fon  di  portare  > 
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moffa , potendomhi  celare , mi  ti  feci  palefe  : 
e di  poche  perfone  farebbe  potuto  addivenire 
d’aver  vedute,  delle  quali  io  tanto  contenta 
foffi,  quanto  fono  d’avet  te  innanzi  ad  alcuno 
altro  veduto , e riconfciuto  ; e perciò  quello , 
che  nella  mia  malvagia  fortuna  ho  ferapre  te- 
nuto nafcofo , a te , ficome  a padre , paleferò. 
Se  vedi,  poiché  udita  l’avrai,  di  potermi  in 
alcun  modo  nel  mio  prillino  flato  tornare, 
priegoti  r adoperi  : fe  noi  vedi , ti  prego , che 
mai  ad  alcuna  perfona  dichi  d’ avermi  veduta, 
o di  me  avere  alcuna  cofa  fentita.  E quello 
detto,  fempre  piangendo,  ciò  che  avvenuto 
l’era , dal  di  che  in  Majolica  in  mare  ruppe, 
ìnfino  a quel  punto,  gli  raccontò.  Di  che  An- 
tigono pietofamente  a piagnere  cominciò  : e 
poiché  alquanto  ebbe  penfato,  diffe  : Madonna, 
poiché  occulto  é flato  ne’  voflri  infortunj  chi 
voi  liete  , fenza  fallo  più  cara  che  mai  vi 
renderò  al  voflro  padre , ed  appreffo  per  moglie 
al  Re  del  Garbo.  E domandato  da  lei  del  come , 
ordinatamente  ciò  che  da  far  folle  le  di- 
moflrò  ; ed  acciocché  altro  per  indugio  inter- 
venir non  poteffe , di  prefente  lì  tornò  Anti- 
gono in  Famagofta , e lu  al  Re , al  qual  difle  ; 
Signor  mio,  fe  a voi  aggrada,  voi  potete  ad 
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una  ora  a voi  far  grandiffimo  onore , ed  a me , 
che  povero  fono  per  voi,  grande  utiiità , fenza 
gran  voftro  coflo.  Il  Re  domandò  come.  Anti- 
gono allora  diffe.  A BafFa  è pervenuta  la  bella 
giovane  figliuola  del  Soldano  , di  cui  è fiata 
così  lunga  fama,  die  annegata  era  : e per  fer- 
vare  la  fua  onefià  , grandiffimo  difagio  ha 
fofferto  lungamente , ed  al  prefente  è in  povero 
flato , e difidera  di  tornarli  al  padre.  Se  a voi 
pìaceffe  di  mandargliela  forto  la  mia  guardia , . 
quello  farebbe  grande  onor  di  voi , e di  me 
gran  bene  ; nè  credo , che  mai  tal  fervigio  di 
mente  al  Soldano  ufciffe.  Il  Re  da  una  rede 
onefià  moffo , fubitamente  rifpofe , che  gli  pia- 
cea  ; ed  onoratamente  per  lei  mandando  , a 
Famagofta  la  fece  venire , dove  da  lui,  e dalla 
Reina  con  fella  inefiimabile  , e con  onor  ma- 
gnifico fù  ricevuta.  La  qual  poi  dal  Re  , e 
dalla  Reina  de’  fuoi  cafi  addomandata , fecondo 
l’ ammaefiraniento  datole  da  Antigono,  rif- 
pofe , e contò  tutto.  E poichi  dì  appreffo  , ad- 
domandandolo  ella  , il  Re  con  bella,  ed  ono- 
revole compagnia  d’ uomini , e di  donne , fotto 
H governo  d’ Antigono , la  rimandò  al  Sol- 
dano : dal  quale  fe  con  fella  fù  ricevuta,  nlun 
ne  dimandi;  ed  Antigono  fimìlmente  con  tutta 
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la  fua  compagnia.  Dalla  quale , poiché  alquanta 
fu  ripofata,  volle  il  Soldano  fapere , come  folTe 
che  viva  foffe  , e dove  tanto  tempo  dimorata, 
fenza  mai  avergli  fatto  di  fuo  flato  alcuno  cofa 
fentire.  La  donna  , la  quale  ottimamente  gli 
ammaeflramenti  d’ Antigono  aveva  tenuti  a 
mente , appreflb  al  padre  cosi  cominciò  a par- 
lare : Padre  mio,  forfè  il  ventefimo  giorno  dopo 
la  mia  partita  da  voi , per  fiera  tempefla  la 
noflra  nave  fdnicita , percoffe  a certe  piagge  là 
in  ponente,  vicine  d’un  luogo,  chiamato  Agua 
morta,  mia  notte.  E che  che  degli  uomini,  che 
fopra  la  noflra  nave  erano , avveniffe , io  noi 
fo,  nè  feppi  giammai  ; di  tanto  mi  ricorda, 
che  venuto  il  giorno  , ed  io  quali  di  morte  a 
vita  rifurgendo  ; offendo  già  la  flracciata  nave 
da’paefani  veduta,  ed  effi  a rubar  quella  di 
tutta  la  contrada  corfi , io  con  due  delle  mie 
femmine  prima  fopra  il  lito  polle  fummo , ed 
incontanente  da’  giovani  prefe  , chi  qua  con 
una , e chi  là  con  un’  altra  cominciarono  a fug- 
gire : che  di  loro  fi  foffe , io  noi  feppi  mai.  Ma 
avendo  me  contraflante  due  giovani  prefa , e 
per  le  trecce  tirandomi , piangendo  io  fempre 
forte , avvenne,  che  paffando  cofloro,  che  mi 
tiravano,  una  flrada  per  entrare  in  un  gran- 
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dlffimo  bofco,  quattro  uomini  in  quell’ora  di 
quindi  paflavano  a cavallo  , li  quali , come 
coloro,  che  mi  tiravano,  vidono,  cosi  lafcia- 
tami  preftamente , prefero  a fuggire.  Gli  quat- 
tro uomini , li  quali  nel  femhiante  affai  auto- 
revoli mi  parevano,  veduto  ciò,  corfero,  dove 
io  era,  e molto  mi  domandarono  , ed  io  diffi 
molto  ; ma  nè  da  loro  fui  intefa , nè  io  loro 
intefi.  Effi , dopo  lungo  conlìglio  , poftami 
fopra  uno  de’  lor  cavalli , mi  menarono  ad  uno 
monaflero  di  donne  , fecondo  la  lor  legge  , 
religiofe , e quivi , che  che  effi  diceffero , io  fui 
da  tutte  benignamente  ricevuta,  ed  onorata 
Tempre , e con  gran  divozione  con  loro  inlìeme 
ho  poi  fervito  a fan  Crefci  in  vai  cava , a cui 
, le  femmine  di  quel  paefe  voglion  molto  bene. 
Ma , poiché  per  alquanto  tempo  con  loro  dimo- 
rata fili  ,.  e già  alquanto  avendo  della  loro 
lingua  apparata  ; domandandomi  effe  chi  io 
foffi , e donde  ; ed  io  conofcendo  là  dove  io 
era , e temendo , fe  il  vero  diceffì , non  foffi 
da  lor  cacciata,  lìcorae  nemica^  della  lor  legge*, 
rifpolt , che  io  era  figliuola  d’ un  gran  genti- 
luomo di  Cipra , il  quale  mandandomene  a 
marito  in  Creta,  per  forttma  quivi  eravam  corlì, 
e rotti.  Ed  affai  volte  in  aff^  eofe , per  tema 
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di  peggio,  fervai  i lor  coftumi  : e domandata 
dalla  maggiore  di  quelle  donne , la  quale  efié 
appellan  Badefia  , fe  in  Cipri  tornarmene  vo- 
leflì , rifpòfi , che  nluna  cofa  tanto  defiderava. 
■Ma  effa  tenera  dei  mio  onore , mai  ad  alcuna 
perfona  hdar  non  mi  volle , che  verfo  Cipri 
venifle , fe  non , forfè  due  meli  fono , venuti 
quivi  certi  buoni  uomini  di  Francia  con  le 
loro  donne , de’  quali  alcun  parente  v’  era  della 
Badeffa;  e fentendo  effa,  che  in  Jerufalem 
andavano  a vilitare  il  fepolcro  , dove  colui , 
cui  tengon  per  Iddio,  fu  fepellito,  poiché  da’ 
Giudei  fu  uccifo  ; a loro  mi  raccomandò , e 
pregogli , che  in  Cipri  a mio  padre  mi  dovefìéro 
prefentare.  Quanto  quelli  gentiluomini  m’ ono- 
raffono,  e lietamente  mi  ricevefìero  infieme 
con  le  lor  donne , lunga  iftoria  farebbe  a rac- 
contare. Saliti  adunque  fopra  una  nave  , dopo 
più  giorni  pervenimmo  a Baffa  ; e quivi  veg- 
gendomi  pervenire , nè  perfona  conofcendomi , 
né  fappiendo,  che  dovermi  dire  a’ gentiluo- 
mini , che  a mio  padre  mi  volean  prefentare , 
fecondochè  loro  era  flato  impoflo  dalla  vene- 
randa donna;  m’apparecchiò  Iddio,  al  qud 
forfè  di  me  increfceva , fopra  il  lito  Antigono 
in  quell’ora,  che  noi  a Baifa  fmontavamo , il 
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quale  io  preftamente  chiamai , ed  in  noftra 
lingua,  per  non  eflere  da’  gentiluomini,  nè 
dalie  lor  donne  intefa,'‘gli  diffi,  che  come 
figliuola  mi  ricevelìe.  Egi  preflamente  m’ in- 
tefe,  e fattami  la  fella  grande,  quelli  genti- 
luomini , e quelle  donne , fecondo  la  fua  povera 
poflìbilità  onorò , e me  ne  menò  al  Re  di  Cipri , 
il  quale  con  quello  onor  mi  ricevette  , e qui  a 
voi  m’ ha  rimandata , che  mai  per  me  raccon- 
tare non  fi  potrebbe.  Se  altro  a dir  ci  refla, 
Antigono , che  molte  volte  da  me  ha  quella 
mia  fortuna  udita,  il  racconti.  Antigono  allora 
al  Soldano  rivolto,  diffe.  Signor  mio,  ficome 
ella  mi  ha  più  volte  detto , e come  quegli  gen- 
tiluomini , e donne , con  le  quali  venne , mi 
differo,  v’ha  raccontato  ; folamente  una  parte 
v’ha  lafciata  a dire  , la  quale  io  eliimo , che, 
perciocché  bene  non  illà  alci  di  dirio,  i’ abbia 
fatto.  E quello  è , quanto  quegli  gentiluomini , 
c donne,  con  le  qudi  venne,  diceflero  della 
onella  vita  , la  quale  con  le  religiofe  donne 
aveva  tenuta , e della  fua  virtù , e de’  fuoi  lau- 
devoli  collumi,  e delle  lagrime  , e del  pianto, 
che  fecero , e le  donne , e gli  uomini,  quando, 
a me  rellituitala , fi  partiron  da  lei  : delle  quali 
cofe , fe  io  volelTi  appien  dire  ciò,  che  elfi  mi 
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differo  , non  che  H prefente  giorno , ma  la 
feguente  notte  non  ci  baderebbe  : tanto  fola- 
mente  averne  detto  voglio , che  badi , che  fe- 
condochè , le  loro  parole  modravano , e quello 
ancora  , che  io  n’  ho  potuto  vedere , voi  vi 
potete  vantare  d’ avere  la  più  bella  fi^iuola  , 
e la  più  oneda,  e la  più  valorofa,  che  altro 
Signore  che  oggi  corona  porti.  Di  quede  cofe 
fece  il  Soldano  maraviglioliffima  feda,  e più 
volte  pregò  Iddio , che  grazia  gli  concedeffe  di 
poter  degni  meriti  rendere  a chiunque  avea  la 
figliuola  onorata  , e maffimamente  al  Re  di 
Cipri,  per  cui  onoratamente  gli  era  data  riman- 
data. Ed  appreffo  alquanti  di , fatti  grandifdmi 
doni  apparecchiare  ad  Antigono,  al  ritornarfi 
in  Cipri  il  licenziò  ; al  Re  per  lettere , e per 
ifpeziali  ambafciadori  grandiffime  grazie  ren- 
dendo di  ciò  che  fatto  aveva  alla  figliuola. 
Appreffo  quedo,  volendo  , che  quello  che 
cominciato  era  aveffe  effetto,  cioè,  che  ella 
moglie  foffe  del  Re  del  Garbo,  a lui  ogni  cofa 
lignificò  ; fcrivendogli  oltr’a  ciò,  che  fe  gli 
piaceffe  d’ averla , per  lei  fi  mandaffe.  Di  ciò 
fece  il  Re  del  Garbo  gran  feda  , e mandato 
onorevolmente  per  lei , lietamente  la  ricevette. 
£d  effa , che  con  otto  uomini  forfè  diecemiiia 
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il 

volte  giaciuta  era  , a Iato  a lui  fi  coricò  per 
pukella , e fecegli  credere , che  così  fofle  : e 
^ Reina  con  lui  lietamente  poi  più  tempo  vifle  ; 

e perciò  fi  diffe  : Bocca  baciata  non  perde  ven- 
" tura , anzi  rinnuova  come  (a  la  luna. 
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NOVELLA  OTTAVA. 

Il  conte  d!Anguerfa  falfamentc  accufato,  vaio 
efilio  , e lafcia  due  fiioi  figliuoli  in  diverfi 
luoghi  in  Inghilterra  , ed  egli  fconofciuto , 
tornando  di  Scozia  , lor  truova  in  buono  flato. 
Va  come  ragazzo  nello  efercito  del  Re  di  Fran- 
cia, e riconofciuto  innocente,  è nel  primo 
flato  ritornato* 

Sospirato  fu  molto  dalle  donne  per  li 
varj  cali  della  Leila  donna  : ma  chi  fa , che 
cagione  moveva  que’  fofpiri?  Forfè  n’eran  di 
quelle , che  non  meno  per  vaghezza  di  così 
fpelTe  nozze , che  per  pietà  di  colei  fofpiravano. 
Ma  lafciando  queflo  Ilare  al  prefente,  effendolì 
da  loro  rifo  per  l’ ultime  parole  da  Panfilo 
dette;  e veggendo  la  Reina  in  quelle  la  no- 
vella di  lui  efler  finita , ad  Elifa  rivolta  impofe, 
che  con  una  delle  fue  l'ordine  feguitafie.  La 
quale  lietamente  facendolo,  incominciò.  Am- 
piffimo  campo  è quello , per  lo  quale  noi  oggi 
fpaziando  andiamo  , nè  ce  n’è  alcuno , che 
non  che  uno  aringo , ma  diece  non  ci  poteffe 
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Affai  leggiermente  correre,  sì  copiofol’ha  fatta 
la  fortuna  delle  fue  nuove  , e gravi  cofe  ; e 
^ perciò , vegnendo  di  quelle , che  infinite  fono  9 

a raccontare  alcuna,  dico. 

Che  effendo  Io  ’mperio  di  Roma  da’  Fran-» 
jjj  cefchl  ne’  Tedefchi  trafportato  , nacque  tra 
r una  nazione  , e l’ altra  grandiffima  nimifià 
ed  acerba , e continua  guerra;  per  la  quale, 
ni.  si  per  la  difefa  del  fuo  paefe , e sì  per  l’ offefe 
ia  deli’  ^trui , il  Re  di  Francia , ed  un  fuo  figliuolo 
con  ogni  sforzo  del  lor  regno  , ed  appreffo 
d’ amici , e di  parenti , che  far  poterono , or- 
.{  dinarono  un  grandiffimo  efercfto  per  andare 

j.  fopra’  nimìci  : ed  avantichè.a  ciò  procedeffero, 

ijj  per  non  lafciare  il  regno  fenza  governo  , fen- 

^ tendo  Gualtieri  conte  d’Anguerfa  gentile  , e 

favio  uomo  , e molto  lor  fedele  amico , e fer- 
f vidore  ; ed  ancoraché  affai  ammaeftrato  foffe 

j nell’  arte  della  guerra,  perciocché  loro  più  alle 

, dilicatezze  atto  , che  a quelle  fatiche  parea  ; 

lui  in  luogo  di  loro  fppra  tutto  il  governo  del 
reame  di  Francia  General  Vicario  lafciarono , 
ed  andarono  a lor  cammino.  Cominciò  adun- 
que Gualtieri  e con  fenno  e con  ordine 
i’  uficio  commeffo , fempre  d’ ogni  cofa  colla 
Rcina  , e con  la  Nuora  di  lei  conferendo  : e 
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benché  fotto  la  fua  cuftodia  , e giurifdizions 
lafciate  fofiero  , nondimeno  come  fue  donne  ^ 
e maggiori  l’onorava.  Era  il  detto  Gualtieri 
del  corpo  belliffimo , e d’età  forfè  di  quaranta 
anni,  e tanto  piacevole  , e coftumato , quanto 
alcuno  altro  gentiluomo  il  più  effer  poteffe  : ed 
oltr’  a tutto  quello  era  il  più  leggiadro , ed  il 
più  delicato  cavaliere , che  a quegli  tempi  lì 
conofceffe , e quegli  che  più  della  perfona  an- 
dava ornato.  Ora  avvenne , che  eflendo  il  Re 
di  Francia,  ed  il  figliuolo  nella  guerra  già 
detta , effendofi  morta  la  donna  di  Gudtieri  , 
cd  a lui  un  figliuol  mafchio,  ed  una  femmina 
piccioli  fanciulli  rimali  di  lei , fenza  più  ; che 
collumando  egli  alla  corte  delle  donne  pre- 
dette, e con  loro  fpeffo  parlando  delle  bifogne 
del  regno  ; che  la  donna  del  figliuol  del  Re 
gli  puofe  gli  occhj  addolìfo , e con  grandiffima 
affezzione  la  perfona  di  lui , e i fuoi  coftumi 
confiderando , d’occulto  amore  ferventemente 
di  lui  s’ accefe  ; e sé  giovane , e frefea  fentendo, 
e lui  fenza  alcuna  donna,  fi  pensò  leggiermente 
doverle  il  fno  defiderio  venir  fatto.  E penfando 
niuna  cofa  a ciò  contrafiare , fe  non  vergogna  • 
di  manifeftarglielo  fi  difpofe  del  tutto , e quella 
cacciar  via.  Ed  effendo  un  giorno  fola,  e par 
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rendole  tempo , quali  d’ altre  cofe  con  luì  ra- 
gionar voleffe  , per  lui  mandò.  II  Conte  , il 
cui  penlìero  era  molto  lontano  da  quel  della 
donna , lenza  alcuno  indugio  a lei  andò  ; e 
poftolì,  come  ella  volle , con  lei  l'opra  un  Ietto 
in  una  camera  tutti  foli  a federe  ; avendola  il 
Conte  già  due  volte  domandata  della  cagione, 
perchè  fatto  T avelfe  venire  , ed  ella  taciuto  ; 
ultimamente  da  amor  fofpinta  , tutta  di  ver- 
gogna divenuta  vermiglia , quali  piangendo,  e 
tutta  tremante , con  parole  rotte,  così  cominciò 
a dire  : Cariflimo , e dolce  amico  , e Signor 
mio  , voi  potete  , come  favio  uomo  agevol- 
mente conofcere  , quanta  fìa  la  fragilità  , e 
degli  uomini , e delle  donne , e per  diverfe 
cagioni,  più  in  una,  che  in  altra  : perchè  de- 
fcitamente  dinanzi  a giulio  giudice  un  mede- 
limo  peccato  in  diverfe  qualità  di  perfone  non 
dee  una  medclima  pena  ricevere.  E chi  farebbe 
colui , che  diceffe , che  non  doveffe  molto  più 
effere  da  riprendere  un  povero  uomo , o una 
povera  femmina  , a’ quali  con  la  loro  fatica 
conveniffe  guadagnare  quello , che  per  la  vita 
loro  lor  bifognaffe  , fe  da  amore  ftimolati  fol- 
lerò , e quello  feguiffero  , che  una  donna , la 
quale  lia  ricca , ed  oziofa , ed  a cui  Iniuna  cofa 
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che  a’fuoi  difiderj  piacefie  mancafiè?  Certo  • ! 
io  non  credo  ninno;  per  la  quale  ragione  io  J 
eftirao , che  grandiffima  parte  di  fcufa  debbian  \ 
fere  le  dette  cofe  in  fervigio  di  colei,  che  le 
pofiiede  , fe  ella  per  ventura  fi  lafcia  trafcor-  • 
rete  ad  amare  : ed  il  rimanente  debbia  fare  , 

F avere  eletto  favio  , e valorofo  amadore , fe 
quella  l’ha  fatto , che  ama.  Le  quali  cofe , con* 
cioffiecofachè  amenduni , fecondo  il  mio  pa- 
rere , fieno  in  me , ed  oltr’  a quefte  più  altre , 
le  quali  ^d  amare  mi  debbono  tnducere  , 
ficome  è la  mia  giovanezza  , e la  lontananza 
del  mio  marito  ; ora  convien , che  furgano  in 
fervigio  di  me  , alla  difefa  del  mio  focofo 
amore , nel  voftro  cofpetto  ; le  quali , fe  qud 
vi  potranno,  che  nella  prefenza  de’favjdeb- 
bon  potere,  io  vi  priego,  che  con  figlio,  ed 
ajuto  in  quello,  che  io  vi  dimanderò,  mi  por- 
giate. Egli  è il  vero , che  per  la  lontananza  di 
mio  marito , non  potend*  io  agli  ftimoli  della 
carne  , nè  alla  forza  d’ amor  contrattare  ; le 
qudi  fono  di  tanta  potenza  , che  i fortiflìmi 
uomini , non  che  le  tenere  donne , hanno  già 
molte  volte  vinti , e vincono  tutto  il  giorno  ; 
effendo  io  negli  agj , e negli  ozj , ne’  quali  voi 
mi  vedete  ; a fecondare  li  piaceri  d’ amore  > 9 
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a divenire  innamorata , mi  fono  lafciata  traf- 
correre.  E comechè  tal  cola , fe  faputa  foffe , io 
conofcanon  effere  onefta , nondimeno  effendo  j 
e dando  nafcofa , quali  di  niuna  cofa  effer  difo^ 
neda , la  giudichi  ; pur  m’ è di  tanto  amore 
dato  graziofo  , che  egli  non  folamente  non 
m’ha  il  debito  conofcimento  tolto  nello  eleg- 
gere l’amante  , ma  me  n’ha  molto  in  ciò 
predato , voi  degno  modrandomi  da  dovere  da 
una  donna  fatta , come  fono  io , edere  amato  ; 
il  quale  fe’I  mio  avvifo  non  m’inganna,  io 
reputo  il  più  bello,  il  più  piacevole,  e’I  più 
leggiadro , e’  I più  favio  Cavaliere  , che  nel 
reame  di  Francia  trovar  fi  poffa.  E ficome  io 
fenza  marito  pofib  dire , che  io  mi  veggia , così 
voi  ancora  fenza  mogliere.  Perchè  io  vi  priego 
per  cotanto  amore , quanto  è quello  che  io  vi 
porto , che  non  neghiate  il  vodro  verfo  di  me, 
e che  della  mia  giovanezza  v’  increfca , la  qual 
veramente , come  il  ghiaccio  al  fuoco  fi  con- 
iiima  per  voi.  A quede  parole  fopravvennero 
in  tanta  abbondanza  le  lagrime,  che  elTa,  che 
ancora  più  prieghi  intendeva  di  porgere , più 
avanti  non  ebbe  poter  di  parlare,  ma  badato 
il  vifo,  e quafi  vinta  piangendo,  fopra  il  feno 
del  conte  fi  iofciò  con  la  teda  cadere.  Il  Conte , 
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ii  quale  iealiffimo  cavaliere  era , con  gravliìimc 
xiprenfioni  cominciò  a morder  così  folle  amore  ^ 
cd  a fofpignerla  indietro , che  già  al  collo  gli  fi 
voleva  gittate , e con  facramenti  ad  affermare, 
che  egli  prima  fofferrebbe  d’ effere  fquartato, 
che  tal  cofa  contro  all’  onore  del  fuo  Signore , 
nè  in  fe , nè  in  altrui  confentiffe.  Il  che  la  donna 
udendo,  fubitamente  dimenticato  l’amore,  ed 
in  fiero  furore  accefa,  diffe:  Dunque  farò  io» 
villan  cavaliere , in  quella  guifa  da  voi  del  mio 
difidero  fchernita  ? Unque  a Dio  non  piaccia , 
poiché  voi  volete  me  far  morire,  che  io  voi 
morire,  o cacciar  del  mondo  non  faccia.  E cosi 
detta  ad  una  ora  meffefi  le  mani  ne’  cappelli , 
e rabbufatigli , e ftracciatigli  tutti , ed  appreffo 
nel  petto  fquarciandofi  i vellimenti , cominciò 
a gridar  forte.  Ajuto  , ajuto  , che’l  Conte 
d’ Anguerfa  mi  vuol  far  forza.  Il  Conte  veg- 
gendo  quello , e dubitando  forte  più  della  in- 
vidia cortigiana,  che  della  fua  cofcienza  , e 
temendo  per  quella , non  foffe  più  fede  data 
alla  malvagiatà  della  donna , che  alla  fua  inno- 
cenzia  ; levatoli , come  più  tollo  potè , della 
camera,  e del  palagio  s’ufci,  e fuggiffi  a cafa 
fua , dove,  fenza  altro  configlio  prendere , pofe 
i fuoi  figliuoli  a cavallo,  ed  egli  montatovi 
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altresì,  quanto  più  potè  n’ andò  verfo  Calefe. 
Al  romore  della  donna  corfero  molti,  li  quali 
vedutola , ed  udita  la  cagione  del  fuo  gridare , 
non  folamente  per  quello  dieder  fede  alle  fue 
parole  , ma  aggiunfero  la  leggiadria  , e l’ or- 
nata maniera  del  Conte,  per  potere  a quel 
venire,  elìTere  fiata  da  lui  lungamente  ufata. 
Corfefi  adunque  a furore  alle  cafe  del  Conte 
per  arrefiarlo  ; ma  non  trovando  lui , prima  le 
rubar  tutte  , ed  appreffo  infino  a’  fondamenti 
le  mandar  giufo.  La  novella  fecondochè  fcon- 
cia  fi  diceva  pervenne  nell’  olle  al  Re,  ed  al 
figliuolo,  li  quali  turbati  molto,  a perpetuo 
efilio  lui , c i fuoi  difcendenti  dannarono  , 
grandiffimi  doni  promettendo  a chi , 0 vivo , o 
morto  loro  H prefentaffe.  II  Conte  dolente,  che 
d’ innocente , fuggendo , s’ era  fatto  nocente . 
pervenuto  fenza  farli  conofcere , o effer  conof- 
ciuto,  co’  fuoi  figliuoli  a Calefe,  prefiamente 
trapafsò  in  Inghilterra  , ed  in  povero  abito 
n’  andò  verfo  Londra  ; nella  quale , primachè 
entraffe , con  molte  parole  ammaefirò  i due 
piccioli  figliuoli , e maffimamente  in  due  cofe. 
Prima,  che  effi  pazientemente  comportalTero 
Io  fiato  povero,  nel  quale , fenza  lor  colpa,  la 
fortuna  con  lui  infieme  gli  aveva  recati , ed 
Tomo  I.  M 
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apprefib,  che  con  ogni  fagacità  fi  guardaffero 
di  mai  non  manifefiare  ad  alcuno  , onde  fi 
foffero  , nè  di  cui  figliuoli , fe  cara  avevan  la 
vita.  Era  il  figliuolo , chiamato  Luigi , di  forfè 
nove  anni , e la  figliuola,  che  nome  avea  Vio- 
lante , n’  avea  forfè  fette  : li  quali , fecondochè 
comportava  lalor  tenera  età, affai  hen  compre- 
fero l’amma  ftramento  del  padre  loro  , e per 
opera  il  moftrafono  appreffo.  Il  che , acciocché 
meglio  for  fi  poteffe,  gli  parve  di  dover  loro  i nomi 
mutare , e così  fece  ; e nominò  il  mafchio  Pe- 
rotto , e Giannetta  la  femmina.  E pervenuti , 
poveramente  veftiti , in  Londra , a guifa  che 
far  veggiamo  a quelli  paltoni  Francefchi , fi 
diedero  ad  andar  la  limofiha  addomandando. 
Ed  offendo  per  ventura  in  tal  fervigio  una 
mattina  ad  unachiefa,  avvenne,  che  una  gran 
dama , la  qude  era  moglie  dell’  uno  de’  Malif- 
calchi  del  Re  d’Inghilterra  , ufcendo  della 
chiefa , vide  quello  Come , e i due  fuoi  figlio- 
letti  , che  limofina  addomandavono  , il  quale 
ella  domandò  donde  foffe , e fe  fuoi  erano 
quegli  figliuoli.  Alla  quale  egli  rifpofe , che 
era  di  Piccardia  , e che  per  misfetto  d’uno 
fuo  maggior  figliuolo  ribaldo , con  quegli  due, 
eh  e fuoi  erano,  gli  era  convenuto  partire.  La 
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^ dama , che  pietofa  era , pofe  gli  occhi  fopra  la 
fancìuHa , e piacquele  molto , perciocché  bella , 
rai  e gentilefca , ed  avvenente  era , e difle  ; Valente 

ììb  uomo,  fe  tù  ti  contenti  di  lafciare  appreffo  dr 

iFf  me  quella  tua  lìglioletta  , perciocché  buono 

Itói  afpetto  ha , io  la  prenderò  volentieri  e fe  valente 

ip  femmina  fara , io  la  mariterò  a quel  tempo  , 

tp  che  convenevole  farà  in  maniera , che  ftarà 

uà  bene.  Al  Conte  piacque  molto  quella  domanda , 

MS  e prellamente  rifpofe  di  sì , e con  lagrime  gliela 

IV  diede , e raccomandò  molto.  E cosi  avendo  la 

pii  bgliuola  allogata , e fappiendo  bene  a cui , 

à diliberò  di  più  non  dimorar  quivi  ; e limoli- 
li nando,  traversò  l’ifola,  e con  Perotto  per- 

lii  venne  in  Gales,  non  fenza  gran  fatica , ficome 

m colui  che  d’ andare  a piè  non  era  ufo.  Quivi 

rj  era  uno  altro  de’  MaJifcalchi  del  Re , il  quale 

|ÌF  grande  Rato , e molta  famiglia  tenea  ; nella 

Hi  corte  del  quale  il  Conte  alcuna  volta  , e ’I 

j.  figliuolo  y per  aver  da  mangiare , molto  fi  ripa- 

^ ravano.  Ed  effondo  in  effa  alcun  figliuolo  del 

D detto  Malifcalco,  ed  altri  fanciulli  di  genti- 

]{  luomini , e faccende  cotali  pruove  fanciul- 

j lefche,  ficome  di  correre , e di  fallare  ; Perotto 

s’incomicciò  con  loro  a mefcolare  , ed  a fare 
I così  deflramente  , 0 più  , come 'alcuno  degli 
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■ 

altri  facefie  , ciafcuna  pruova  che  tra  lor  lì  j 

faceva.  Il  che  il  Malifcalco  alcuna  volta  veg-  ; 

i gendo,  e piacendogli  molto  la  maniera,  e i i 

modi  del  fanciullo  , domandò  chi  egli  fofle.  , 
Fugli  detto , che  egli  era  figliuolo  d’ un  povero  | 

uomo  , il  quale  alcuna  volta  per  lìmofina  là  ' 

■ entro  veniva  : a cui  il  Malifcalco  il  fece  addi- 

mandare  : ed  il  Conte,  ficome  colui  , che 
. d’altro  Iddio  non  pregava,  liberamente  gliel 

concedette , quantunque  nojofo  gli  foffe  il  da 
I lui  dipartirli.  Avendo  adunque  il  Conte  il 

, figliuolo  , e la  figliuola  acconci , pensò  di  più 

; non  voler  dimorare  in  Inghilterra  , ma  come 

i meglio  potè , Tene  pafsò  in  Irianda  : e perve- 

: nulo  a Stanforda , con  un  Cavaliere  d’ un  Conte 

paefano  per  fante  fi  pofe  , tutte  quelle  cofe 
faccende,  che  a fante,  o a ragazzo  poffono 
! appartenere  : e quivi , fenza  effer  mai  da  alcuno 

• I conofciuto , con  affai  difagio,  e fatica  dimorò 

j lungo  tempo.  Violante  , chiamata  Giannetta , 

I con  la  gentildonna  in  Londra  venne  crefcendo, 

' ed  in  anni , ed  iu  perfona , ed  in  bellezza,  ed 

. in  tanta  grazia , e della  donna  , e del  marito 

• di  lei,  e di  ciafcuno  altro  della  cafa  , e dj 

chiunque  la  conofcea , che  era  a veder  mara-  i 
vigliofa  cola  ; nè  alcuno  era , che  a’  fuoi  cof- 
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tnmi,  ed  alle  fue  maniere  riguardaffe,  che  lei 
non  dicefle,  dovere  effere  degna  d’ ogni  gran- 
diflìmo  bene  , e onore.  Perlaqualcofa  la  gen- 
tildonna , che  lei  dal  padre  ricevuta  avea , 
lenza  aver  mai  potuto  fapere  chi  egli  lì  foffe 
altrimenti,  che  da  lui  udito  aveffe,  s’era  pro- 
pofta  di  doverla  onorevolmente  fecondo  la 
condizione , della  quale  eftimava  che  foffe , 
marritare.  Ma  Iddio  giulìo  riguardatore  degli 
altrui  meriti  , lei  nobile  femmina  conofcendo , 
e fenza  colpa  penitenzia  portar  dell’altrui  pec- 
cato , altramente  difpofe  : ed  acciocché  a mano 
di  vile  uomo  la  gentil  giovane  non  veniffe,  lì 
dee  credere,  che  quello  che  avvenne,  egli  per 
fua  benignità  permettelTe.  Aveva  la  gentil- 
donna , con  la  quale  la  Giannetta  dimorava, 
un  folo  figliuolo  del  fuo  marito , il  quale  ed 
elfa  e ’l  padre  fommamente  amavano , si  per- 
chè figliuolo  era , e sì  ancofa  perchè  per  virtù , 
e per  meriti  il  valeva  , come  colui  che  più 
che  altro , e cofiumato , e valorofo , e prò  , e 
bello  della  perfona  era.  II  quale  avendo  forfè 
fei  anni  più  che  la  Giannetta  ; e lei  veggendo 
belliffima,  e graziofa,  si  forte  di  lei  s’inna- 
morò , che  più  avanti  di  lèi  non  vedeva  ; e 
perciocché  egli  immaginava  lei  di  baffa  con- 
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dizion  dovere  effere,  non  folamente  non  ardiva 
addomandarla  al  padre  ed  alla  madre  per 
moglie;  ma  temendo  non  fofie  riprefo,  che 
Laffamente  fi  foffe  ad  amar  mefib  , quanto 
poteva , il  fuo  amore  teneva  nafcofo.  Perla- 
qualcofa,  troppo  più,  che  fepalefato  i’ avelie, 
lo  flimolava.  Laonde  avvenne , che  per  fover- 
chio  di  noja  egli  infermò , e gravemente.  Alla 
cura  del  quale  effendo  più  medici  richiefti , ed , 
avendo  un  fegno  ed  altro  guardato  di  lui , e 
non  potendo  la  fua  infermità  tanto  conofcere, 
tutti  comunemente  fi  difperavan  della  fua  falute. 
Di  che  il  padre , e la  madre  del  giovane  porta- 
vano sì  gran  dolore , e malinconia , che  mag- 
giore non  fi  faria  potuta  portare  : e più  volte 
con  pietofi  prieghi  il  domandavano  della  ca- 
gione del  fuo  male  : a’ quali  , o fofpiri  per 
rifpofia  dava , o che  tutto  fi  fentia  confumare. 
Avvenne  un  giorno,  che  fedendoli  appreffodi 
lui  un  medico  affai  giovane , ma  in  ifcienzia 
profondo  molto,  e lui  per  lo  braccio  tenendo 
in  quella  parte , dove  effi  cercano  il  polfo  ; la 
Giannetta , la  quale  per  rifpetto  della  madre 
di  lui , lui  follicitamente  ferviva  , per  alcuna 
cagione  entrò  nella  camera,  nella  quale  il  gio- 
vane giacca.  La  quale,  come  il  giovane  vide. 
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fenza  alcuna  parola , o atto  fare , fentì  con  più 
forza  nel  cuore  l’ amorofo  ardore  : perchè  il 
polfo  più  forte  cominciò  a battergli , che  l’ ulato  ; 
il  che  il  medico  fentì  incontanente , e mara- 
vigliollì , e flette  cheto , per  vedere  , quanto 
quello  battimento  dovelTe  durare.  Come  la 
Giannetta  ufcì  della  camera , ed  il  battimento 
riflette  ; perchè  parte  parve  al  medico  avere 
delia  cagione  della  infermità  del  giovane;  e 
flato  alquanto , quafì  d’ alcuna  cofa  volefi'e  la 
Giannetta  addomandare , Tempre  tenendo  per 
lo  braccio  Io’  nfermo  , la  fi  fe’  chiamare.  AI 
quale  ella  venne  incontamente  : nè  prima  nella 
camera  entrò,  che’I  battimento  del  polfo  ri- 
tornò al  giovane , e lei  partita , ceffo.  Laonde 
parendo  al  medico  avere  affai  piena  certezza  » 
levatoli , e tratti  da'  parte  il  padre  e la  madre 
del  giovane , diffe  loro  : La  fanità  del  voflro 
figliuolo  non  è nell’  aiuto  de’  medici , ma  nelle 
mani  della  Giannetta  dimora  : la  quale  ( ficome 

10  ho  manifeflamente  per  certi  fegni  conofciuto  ) 

11  giovane  focofamente  ama,  comechè  ella  non 
fene  accorge  per  quèllo , che  io  vegga.  Sapete 
ornai,  che  a fare  v’avete,  fe  la  fua  vita  v’è 
cara.  Il  gentiluomo , e la  fua  donna  quello 
udendo  ; furon  contenti,  in  quanto  pure  alcun 

M iv 


?! 

!'j 


I . 


1'  . • 

j,.  I 
^ 

i’’ 


^ ' • 
f - " 


Digitized  by  Google 


2ya  Del  Decamerone 

modo  lì  trovava  al  fuo  fcampo  , quantunque 
loro  molto  gravaffe,  che  quello,  di  che  dubi- 
tavano , fofle  deffo , cioè  di  dover  dare  ia  Gian- 
netta al  loro  figliuolo  per  ifpofa.  Effi  adunque , 
partito  il  medico,  fen’ andarono  all’infermo, 
e diffegli  la  donna  così  : Figliuol  mio,  io  non 
avrei  mai  creduto , che  da  me  d’ alcuno  tuo 
diedero  ti  folli  guardato , e fpezialmente  veg- 
gendoti  tu,  per  non  aver  quello,  venir  meno; 
perciocché  tu  dovevi  effer  certo,  e dèi,  che 
niuna  cofa  è,  ehe  per  contentamento  di  te  far 
poteflr , quantunque  meno  che  onefta  fofl'e , 
che  io,  come  per  me  medefima , non  la  faceffi; 
ma  poiché  per  fatta  l’hai,  è avvenuto,  che 
Dommeneddio  è fiato  mifericordiofo  di  te,  più 
che  tu  medefimo  ; ed  acciocché  tu  di  quella 
infermità  non  muoi , m’ha  diniofirata  la  ca- 
gione del  tuo  male  , la  quale  niuna  altra  cofa 
è , che  foverchio  amore , il  quale  tu  porti  ad 
alcuna  giovane , qual  che  ella  fi  fia.  E nel  vero 
di  manifefiar  quello  non  ti  dovevi  tu  vergo- 
gnare : perciocché  la  tua  età  il  richiede  : e fe 
tu  innamorato  non  foflì , io  ti  riputerei  da  affai 
poco.  Adunque , figliuol  mio , non  ti  guardar 
da  me,  ma  ficuramente  ogni  tuo  difidero  mi 
feopri , e la  malinconia , ed  il  penfiero  , il 
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quale  hai , e dal  quale  quella  infermità  pro- 
cede, gìtta  via,  e confortati,  e renditi  certo, 
che  niuna  cofa  farà  per  foddisfacimento  di  te , 
che  tu  m*  imponghi , che  io  a mio  potere  non 
faccia , ficome  colei , che  te  più  amo , che  la 
mia  vita.  Caccia  via  la  vergogna  , e la  paura , 
e dimmi , fe  io  poffo  intorno  al  tuo  amore  ado- 
perare alcuna  cofa  ; e fe  tu  non  trovi , che  io 
a ciò  lìa  follicita , e ad  effetto  tei  rechi , abbimi 
per  la  più  crudel  madre  , che  mai  partoriffe 
figliuolo.  Il  giovane  udendo  le  parole  della 
madre , prima  lì  vergognò  : poi , feco  penfando  , 
che  niuna  prrfona  meglio  di  lei , potrebbe  al 
fuo  piacere  foddisfare  ; cacciata  via  la  vergo- 
gna, così  le  diffe:  Madonna,  niuna tdtra  cofa 
mi  v’  ha  fatto  tenere  il  mio  amor  nafcofo , 
quanto  T effermi  nel  più  delle  perfone  avve- 
duto , che  , poiché  attempati  fono , d’ effere 
fiati  giovani  ricordar  non  fi  vogliono.  Ma  , 
poiché  in  ciò  difcreta  vi  veggio,  non  folamen te 
quello,  di  che  dite  vi  liete  accorta,  non  ne- 
gherò effer  vero , ma  ancora  di  cui , vi  farò 
manifefto,  con  cotal  patto,  che  effetto  feguirà 
alla  vofira  promeffa  a voftro  potere , e così  mi 
potrete  aver  fano.  Al  quale  la  donna , troppo 
fidandoli  di  ciò,  che  non  le  doveva  venir  fatto , 
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nella  forma , nella  qual  già  feco  penfava , libe-  ' 
ramente  rifpofe , che  lìcuramente  ogni  fuo  difi-  ' 
dero  r apriffe  : che  ella , fenza  alcuno  indugio, 
darebbe  opera  a fare,  che  egli  il  fuo  piacere 
avrebbe.  Madama  , diffe  allora  il  giovane  , 

Valta  bellezza,  e le  laudevoli  maniere  della 
noftra  Giannetta , ed  il  non  poterla  fcire  accor- 
gere , non  che  pietofa  , del  mio  amore , ed  il  ì 
non  avere  ardito  mai  di  manifeftarlo  ad  alcuno , | 

jn’  hanno  condotto , dove  voi  mi  vedete.  E fe  1 
quello , che  promeffo  nv’  avete,  o in  un  modo , | 

o in  un’altro  non  fegue,  date  lìcura,  che  la 
mia  vita  fie  breve.  La  donna , a cui  più  tempo 
da  conforto,  che  da  riprenfioni  parea  , forri- 
dendo  diffe  : Ahi  figliuolo  mio , dunque  per 
quefto  t’ hai  tu  lafciato  aver  male  ? confortati , 
e lafcia  fare  a me , poiché  guarito  farai.  Il  gio- 
vane , pieno  di  buona  fperanza , in  brevifìfimo 
tempo  di  grandiffimo  miglioramento  moftrò 
fegni  : di  che  la  donna  contenta  molto,  fi  dif- 
pofe  a voler  tentare , come  quello  poteffe  offer-  | 
vare , il  che  promeffo  avea.  E chiamata  un  di 
la  Giannetta , per  via  di  motti  affai  cortefe- 
ntente  la  domandò  , fe  ella  aveffe  alcuno  ama- 
dore.  La  Giannetta , divenuta  tutta  rofìa  rif- 
pofe ; Madama,  a povera  damigella , e di  cafa 
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fua  cacciata  come  io  fono , e che  all’  altrui  fer- 
vigio  dimori , come  io  fo , non  lì  richiede , nè 
fta  bene  V attendere  ad  amore.  A cui  la  donna 
diffe  ; E fe  voi  non  l’ avete , noi  ve  ne  vogliamo 
donare  uno , di  che  voi  tutta  giuliva  viverete , 
e più  della  voftra  beltà  vi  dileitarete  ; per- 
ciocché non  è convenevole , che  così  bella  da- 
migella, come  voi  liete,  fenza  amante  dimori, 
A cui  la  Giannetta  rifpofe  ; Madama  , voi 
dalla  povertà  di  mio  padre  togliendomi , come 
figliuola  crefciuta  m'avete  , e per  quello  ogni 
vollro  piacer  far  dovrei  : ma  in  quello  io  non 
vi  piacerò  già , credendomi  far  bene.  Se  a voi 
piacerà  di  donarmi  marito  ; colui  intendo  io 
d’ amare  , ma  altro  no  : perciocché  della  ere- 
dità de’  miei  paffati  avoli , niuna  cofa  rimafa 
m’è , fe  non  l’onellà:  quella  intendo  io  di 
guardare , e di  fervare  quanto  la  vita  mi  durerà. 
Quella  parola  parve  forte  contraria  alla  donna 
a quello , a che  di  venire  intendea , per  dovere 
al  figliuolo  la  promeffa  fervare  , quantunque , 
ficome  favia  donna , molto  feco  medelìma  ne 
commendaffe  la  damigella , e diffe  : Come  , 
Giannetta , fe  Monlìgnor  lo  Re , il  quale  è 
giovane  Cavaliere  , e tu  fe’  belliffmia  dami- 
gella, voleffe  del  tuo  amore  alcun  piacere^ 
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negherefligliele  tu?  Alla  quale  efifa  fubitamente 
xifpofe  : Forza  mi  potrebbe  fare  il  Re,  ma  di 
mio  confentlmeiuo  mai  da  me,  fe  non  quanto 
onefto  foffe  , aver  non  potrebbe.  La  donna 
comprendendo  qual  foffe  l’animo  di  lei , lafciò 
Itare  la  parale  , e penfofli  di  metterla  alla 
pruova , e così  al  figliuol  diffe  di  fare , come 
guarito  foffe , di  metterla  con  lui  in  una  ca- 
mera , e ch’egli  s’ingegnaffe  d’avere  di  lei  il 
fuo  piacere  ; dicendo,  che  dlfonefto  le  pareva, 
che  effa  a guifa  d’una  ruffiana  predicaffe  per 
lo  figliuolo , e pregaffe  la  fua  damigella.  Alla 
qual  cofa  il  giovane  non  fù  contento  in  alcuna 
guifa  , e di  fubito  fieramente  peggiorò  ; il  che 
la  donna  veggendo  , aperfe  la  fua  intenzione 
alla  Giannetta.  Ma  più  collante  che  mai  tro- 
vandola , raccontato,  ciò  che  fatto  avea  al 
marito,  ancoraché  grave  loro  pareffe , di  pari 
confentimento  diliberarono  di  dar^iela  per 
ifpofa  , amando  meglio  il  figliuol  vivo  con 
moglie  non  convenevole  a lui , che  morto  fenza 
alcuna  ; e così  dopo  molte  novelle  fecero  : di 
che  la  Giannetta  fù  cantenta  molto  , e con 
di  voto  cuore  ringraziò  Iddio , che  lei  non  avea 
iimenticata.  Nè  per  tutto  quello  mai  altro, 
che  figliuola  d’un  Piccardo  fi  diffe.  II  giovine 
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guerì , e fece  le  nozze  più  lieto , che  altro  uomo, 
e cominciofft  a dar  buon  tempo  con  lei.  Pe- 
rotto , il  quale  in  Gales  col  Malifcalco  del  Re 
d’Inghilterra  era  riraafo  , lìmilmente  cref- 
cendo , venne  in  grazia  del  fignor  fuo , e di- 
venne di  perfona  belUffimo  , e prò  , quanto 
alcuno  altro  che  nell’ifola  folle  : intantochè , 
nè  in  tornei , nè  in  gioftre , nè  in  qualunqae 
altro  atto  d’ arme  ninno  era  nel  paefe , che 
quello  valeffe  , che  egli.  Perchè  per  tutto , 
chiamato  da  loro  Perotto  il  Piccardo , era  co- 
nofciuto,  e famofo  : e come  Iddio  la  fua  forella 
dimenticata  non  avea , cosi  lìmilmente  d’ aver 
' lui  a mente  dimoftrò.  Perciocché  , venuta  in 
quella  contrada  una  peRiienziola  mortalità , 
quali  la  metà  della  gente  di  quella  Tene  portò; 
fenzachè  grandiflìma  parte  del  rimafo  , p;:r 
paura  in  altre  contrade  fene  fuggirono  : di  che 
^1  paefe  tutto  pareva  abbandonato.  Nella  qual 
mortalità  il  Malifcalco  fuo  Signore , e la  donna 
di  lui,  ed  uno  fuo  figliuolo,  e molti  altri,  e 
fratelli , e nepoti , e parenti  tutti  morirono  : nè 
altro  che  una  damigella,  già  da  marito,  di  lui 
rimafe , e con  alcuni  altri  famigliari  Perotto.  Il 
quale,  ceffata  alquanto  la  pefiilenza,  la  dami- 
gella, perciocché  prod’uomo , e vaiente  era. 
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con  piacere , e configlio  d’ alquanti  pochi  pae- 
fani  vivi  rimafi,  per  marito  prefe,  e di  tutto 
ciò,  che  a lei  per  eredità  fcaduto  era , il  fece 
fìgnore.  Nè  guari  di  tempo  pafsò,  che  udendo 
il  Re  d’ Inghilterra  il  Malifcaico  effer  morto, 
c conofcendo  il  valor  di  Perotto  il  Piccardo , 
in  luogo  di  quello  che  morto  era  il  fuftituì , 
e fecelo  fuo  Malifcdco.  E cosi  brìevemente 
avvenne  de’  due  innocenti  figliuoli  del  Conte 
d’Anguerfa,  da  lui  per  perduti  lafciati.  Era 
già  il  diciottefimo  anno  pafiato,  poiché ’l  Conte 
d’Anguerfa,  fuggendo,  di  Parigi  s’ era  par- 
tito ; quando  a lui  , dimorante  in  Irlanda  ^ 
avendo  in  affai  mifera  vita  molte  cofe  patite, 
già  vecchio  veggendofi , venne  voglia  di  fen- 
tire , fe  egli  poteffe , quello  che  de’  figliuoli 
feiffe  adivenuto.  Perchè  del  tutto  della  forma, 
della  quale  elfer  folea,  veggendofi  trafmutato. 
e fentendofi  per  lo  lungo  efercizio,  più  della 
perfona  atante , che  quando  giovane  , in  ozio 
dimorando , non  era  ; partitoli  affai  povero  , e 
male  in  arnefe  da  colui , col  qu^e  lungamente 
ero  fiato,  fene  venne  in  Inghilterra,  e là  fe 
n’andò,  dove  Perotto  avea  lafciato , e trovò 
lui  elfer  Malifcaico,  e gran  Signore,  e videlo 
fiuto,  ed  atante,  e bello  d^lla  perfona,  il  cito 
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gli  aggradì  forte  : ma  farglffì  conofcere  non 
3!  volle  iniìno  a tanto,  che  faputo  non  aveffe 

a della  Giannetta.  Perché  raeffoiì  in  cammino  , 

li  prima  non  riflette , che  in  Londra  pervenne  : 

fi,  e quivi  cautamente  domandato  della  donna  , 

io,  alla  quale  la  figliuola  lafciata  avea , e del  fuo 

ni,  flato , trovò  la  Giannetta  moglie  del  figliuolo  : 

21  il  che  forte  gli  piacque , ed  ogni  fua  avverfità 

)j!i  preterita  riputò  piccola  , poiché  vivi  aveva 

£3  ritrovati  i figliuoli , ed  in  buono  flato  : e difi- 

>32  derofo  di  poterla  vedere  , cominciò  come  po- 

0.  vero  uomo  a ripararli  vicino  alla  cafa  di  lei. 

il  Dove  un  giorno  veggendol  Giachetto  Lamiens , 

jt,  che  così  era  chiamato  il  marito  della  Gian- 

ìj.  netta  , avendo  di  lui  compaffione , perciocché 

povero , e vecchio  il  vide  ; comandò  ad  uno 
,ii  d’  Tuoi  famigliali , che  nella  fua  cafa  il  menaffe  « 

i5,  e gli  faceffe  dare  da  mangiar  per  Dio  : il  che  il 

Hi  famigliare  volentier  fece.  Aveva  la  Giannetta 

j avuti  di  Giachetto  già  più  figliuoli , de’  quali 

; il  maggiore  non  avea  oltre  ad  otto  anni  : ed 

^ erano  i più  belli,  e i più  vezzofi  fanciulli  del 

ij  mondo , li  quaJi  come  videro  il  Conte  man* 

^ giare,  così  tutti  quanti  gli  fur  dintorno,  e 

) cominciarongli  a far  fefla , quali  da  occultà 

I virtù  molli,  aveffer  fentito , coftui  loro  avolo 
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effere  : il  quale  fuoi  nepoti  conofcendoli , co- 
minciò loro  a moftrare  amore,  ed  a far  carezze  : 
perlaqualcofa  i fanciulli  da  lui  non  fi  volean 
partire , quantunque  colui  che  al  governo  di 
loro  attendea  , gli  chiamaffe.  Perchè  la  Gian- 
netta , ciò  fentendo  , ufci  d' una  camera  , e 
quivi  venne , là  dove  era  il  Conte , e minao» 
dogli  forte  di  battergli , fe  quello  che  il  lor  d 
maeftro  volea  non  faceflfero.  I fanciulli  comin- 
ciarono a piagnere , ed  a dire  eh’  effi  voleano 
(lare  appreffo  a quel  prod’  uomo , il  quale  più» 
che  il  lor  maeftro  gli  amava  : di  che , e la  i 
donna,  e’I  Conte  fi  rife.  Erafi  i!  Conte  levato 
non  miga  a guifa  di  padre , ma  di  povero  uomo 
a fare  onore  alla  figliuola,  ficome  a donna , e 
maravigliofo  piacere , veggendola  , aveva  fen- 
tito  nell’animo.  Ma  ella,  nè  diora,  nè  poi  il 
connobbe  punto  ; perciocché  oltremodo  era 
trasformato  da  quello  che  effer  foleva;  ficome 
colui  che  vecchio , e canuto , e barbuto  era , e 
magro,  e bruno  divenuto,  e più  tofto  un’altro 
uomo  pareva  , che’I  Conte.  E veggendo  la  I 
donna , che  i fanciulli  da  lui  partir  non  fi  vo- 
leano , ma  volendogli  partire  , piangevano  , 
diffe  al  maeftro , che  alquanto  gli  lafciaffe  ftare.  , 
Standofi  adunque  i fanciulli  col  prod’ uomo, 
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avvenne,  che  H padre  di  Giachetto  tornò,- e 
dal  maeftro  loro  fentì  quello  fatto  : perchè  egli 
il  quale  a fchifo  avea  la  Giannetta , diffe  : Laf- 
ciagli  Ilare  con  la  mala  ventura  che  Iddio  dea 
loro , che  eflt  fanno  ritratto  da  quello  , onde 
nati  fono.  Effi  fon  per  madre  difceff  di  palto- 
niere, e perciò  non  è da  maravigliarli,  fe  vo- 
lentier  dimoran  con  paltonieri.  Quelle  parole 
udì  il  Conte , e dolfergli  forte  ; ma  pure  nelle 
fpalìe  riflretto , così  quella  ingiuria  follferfe , 
come  molte  altre  follenute  avea.  Giachetto  , 
che  fentita  avea  la  fella  , che  i figliuoli  al 
prod’uomo,  cioè  al  Conte  facevano,  quan- 
tunque gli  difpiacelfe  , nondimeno  tanto  gir 
amava , che  avanti  che  piagner  gli  vedeffe , 
comandò , che , fe  ’l  prod’  uomo  ad  alcun  fer- 
vigio  là  entro  dimorar  voleffe , che  egli  vi  fofle 
ricevuto.  Il  quale  rifpofe , che  vi  rimanea  vo- 
lentieri , ma  che  altra  cofa  far  non  fapeva , che 
attendere  a’  cavalli , di  che  tutto  H tempo  della 
fua  vita  era  ufato.  Affegnatogli  adunque  un 
cavallo , come  Quello  governato  avea , al  traf- 
tuHare  i fanciulli  intendea.  Mentrechè  la  for- 
tuna in  quella  guifa , che  divifata  è , il  Conte 
d’Anguerfa,  e i figliuoli  menava,  avvenne, 
che  il  Re  di  Francia  molte  triegue  fatte  con 
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gli  Alaiyianni , mori , ed  in  Tuo  luogo  fù  coro- 
nato il  figliuolo  f de!  quale  colei  era  moglie, 
per  cui  il  Conte  era  flato  cacciato.  Coftui  , 
effendo  T ultima  triegua  finita  co’Tedefchi , 
ricominciò  afpriffima  guerra  ; in  ajuto  del  quale, 
ficome  nuovo  parente  , il  Re  d’Inghilterra 
mandò  molta  gente  fotto  il  governo  di  Perotto 
fuo  Malifcalco  , e di  Giachetto  Lamiens  fi- 
dinolo dell  ’altro  Malifcalco  ; col  quale  il  prode 
uomo , cioè  il  Conte  andò  ; e fenza  effere  da 
alcuno  riconofciuto  dimorò  nell’  ofte  per  buono 
fpazio  a guifa  d’ un  ragazzo  : e quivi , come 
valente  uomo , e con  configli  e con  fatti , più 
che  a lui  non  fi  richiedea , affai  di  bene  ado- 
però. Avvenne  , durante  la  guerra  , che  la 
Reina  di  Francia  infermò  gravemente , e co- 
nofcendo  ella  fe  medefima  venire  alla  morte , 
contrita  d’ogni  fuo  peccato,  divotamente  fi 
confefsò  dall’ Arcivefcovo  di  Ruem,  il  quale  da 
tutti  era  tenuto  un  fantiffimo,  e buono  uomo; 
e tra  gli  altri  peccati  ^ gli  narrò  ciò , che  per 
lei  a gran  torto  il  Conte  d’ Anguerfa  ricevuto 
avea.  Nè  folamente  fù  a lui  contenta  di  dirlo, 
ma  davanti  a molti  altri  valenti  uomini  tutto , 
come  era  flato,  raccontò,  pregandogli,  che 
^1  Re  operaffono,  che'l  conte,  fe  vivo  folfe. 
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e fe  non , alcun  de’  fuoi  figliuoli  nel  loro  flato 
reftltuiti  foffero  : ne  guari  poi  dimorò , che  di 
quella  vita  paffata , onorevolmente  fù  feppellita. 
La  qual  confeflione  al  Re  raccontata,  dopo 
alcun  dolorofo  fofpiro  delle  ingiurie  fatte  al 
valente  uomo  a torto , il  moffe  a fare  andare 
per  tutto  l’efercito,  ed  oltr’a  ciòin  molte  altre 
parti , una  grida  ; che  chi  il  Conte  d*  Anguerfa  , 
o alcuno  de’  figliuoli  gli  rinfegnalTe  , maravi- 
gliofamente  da  lui  per  ong’uno  guiderdonato  ' 
farebbe  : conciofoffecofa , che  egli  lui  per  inno- 
cente di  ciò  , perchè  in  efilio  , andato  era  , 
l’ aveffe  per  la  confeflione  fatta  dalla  Reina  : e 
nel  primo  flato , ed  in  maggiore  intendeva  di 
ritornaHo.  Le  quali  cofe  il  Confe , in  forma  di 
ragazzo  udendo  , e fen  tendo , che  cosi  era  il 
vero,  fubitamente  fù  a Giachetto  , ed  il  pregò 
che  con  lui  inlieme  foffe  con  Perotto  , per- 
ciocché egli  voleva  lor  moflrare  ciò  , che  il  Re 
andava  cercando.  Adunati  adunque  tutti  e tre 
inlieme , diffe  il  Conte  a Perottò , che  già  era 
in  penfiero  di  palefarlì.  Perotto,  Giachetto  che 
èqui,  ha  tua  forella  per  mogliere  , nè  mai 
n’ebbe  alcuna  dota  : e perciò  acciocché  tua 
forella  fenza  dote  non  fia  , io  intendo  , che 
egli,  e non  altri  abbia  quello  beneficio,  che  il 
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Re  promette  così  grande , per  te  : e ti  rinfegni 
come  figliuolo  del  Conte  d’Anguerlà  : e per 
la  Violante  tua  forella,  e fua  mogliere  : e per 
me , che  il  Conte  d’ Anguerfa  , e voftro  padre 
fono.  Perotto  udendo  quefto  , e fifo  guardan- 
dolo , tantofto  il  riconobbe  ; e piagnendo , gli 
lì  gittò  a* piedi  , ed  abbraccioHo  , dicendo, 
padre  mio , voi  fiate  H molto  ben  venuto.  Gia- 
chetto prima  udendo  ciò , che  il  Conte  detto 
avea , e poi  veggendo  quello , che  Perotto 
faceva,  fù  ad  un’ora  da  tanta  maraviglia , e 
da  tanta  allegrezza  fopraprefo  , che  appena 
fapeva , che  far  fi  doveffe  : ma  pur  dando  alle 
parole  fede , e vergognandoli  forte  di  parole 
ingìuriofe  già  da  lui  verfo  il  Conte  ragazzo 
ufate  ; piangendo  gli  fi  lafciò  cadere  a’  piedi , ed 
umilmente  d’ ogni  oltraggio  paffato  domandò 
perdonanza , la  quale  il  Conte  affai  benigna- 
mente , in  piè  rilevatolo , gli  diede.  E poiché 
i varj  cali  di  ciafcuno  tutti  e tre  ragionati 
ebbero,  e molto  piantoli,  e molto  rallegratoli 
Infieme  ; volendo  Perotto , e Giachetto  rivefiire 
il  Conte , per  niuna  maniera  il  fofferfe,  ma 
volle  che  avendo  prima  Giachetto  certezza 
d'avere  il  guiderdon  promeffo  , cosi  fatto,  ed 
in  quello  abito  di  ragazzo , per  farlo  più  ver- 
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gognare , gliele  prefentaffe.  Giachetto  adunque 
col  Conte,  e con  Perotto  apprefTo  , venne  da- 
vanti al  Re,  offerfe  di  prefentargli  il  Conte, 
e i figliuoli , dove  fecondo  la  grida  fatta , gui- 
derdonare il  doveffe.  H Re  preflamente  per 
tutti  fece  il  guiderdon  venire  , maravigliofo 
agli  occhi  di  Giachetto , e comandò , che  via 
H portaffe  , dove  con  verità  il  Conte  , e i 
figliuoli  dimoftraffe  come  promettea.  Giachetto 
allora  voltatoli  indietro  , e davanti  meffofi  il 
Conte  fuo  ragazzo , e Perotto,  difie  : Monfignor, 
ecco  qui  il  padre,  e’i  figliuolo  : la  figliuola, 
eh’ è mia  mogliere,  e non  è qui,  con  l’ajuto 
di  Dio  torto  vedrete.  Il  Re  udendo  querto  , 
guardò  il  Conte  : e quantmique  molto  da 
quello , che  effer  folea , trafmutato  fofle , pur 
dopo  l’averlo  alquanto  guardato,  il  riconohhe; 
e quali  con  le  lagrime  in  fù  gli  occh j , lui , che 
ginocchione  rtava , levò  in  piede , ed  il  baciò  , 
ed  abbracciò  , ed  amichevolmente  ricevette 
Perotto  , e comandò  , che  incontanente  il 
Conte  di  vertimenti , di  famiglia , e di  cavalli 
ed  arnefi  rimeffo  foffe  in  alTetto , fecon  dochè 
alla  fua  nobilita  fi  richiedea  : la  qual  cofa  tan- 
toflo  fù  fatta.  Oltr’a  querto  onorò  il  Re  molto 
Giachetto , e volle  ogni  cofa  fapere  di  tutti  i 


r 

« 

\ , 

\ 


t 


Digitized  by  Google 


j86  Del  D e c a m e r o n e 

fuoi  preteriti  cafi  : e quando  Giachetto  prefe 
gli  altri  guiderdoni,  per  l’avere  infegnati  il 
Conte , e’  figliuoli , gli  diffe  il  Conte  : Prendi 
cotefti  d^la  magnificenza  di  Monfignore  lo 
Re  , e ricorderatti  di  dire  a tuo  padre,  chei 
tuoi  figliuoli , e fuoi , e miei  nepoti , non  fono 
per  madre  nati  di  paltoniere.  Giachetto  prefe 
i doni , e fece  a Parigi  venir  la  moglie , e la 
fuocera , e vennevi  la  moglie  di  Perotto.  E 
quivi  in  grandifftma  fefia  fiiron  col  Conte , il 
quale  il  Re  avea  in  ogni  fuo  ben  rimefib , e 
maggior  fattolo  , che  foffe  giammai.  Poi  ciaf- 
euno  con  la  fua  licenza  tornò  a cafa  fua , ed 
effo  infino  alla  morte  viffe  in  Parigi  piu  glo^ 
yiofamente , che  mai. 
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NOVELLA  NON  A. 

Bainabò  da  Genova  da  Ambrogiuolo  ingannato  • 
perde  il  fuo , e comanda  , che  la  moglie  inno- 
cente fia  uccifa.  Ella  fcampa  , ed  in  abito 
d*  uomo  ferve  il  Soldano  ; ritrova  lo  ’nganna- 
tore,  e Bernabò  conduce  in  Aleflandria,  dove 
lo 'ngannatore  punito,  riprefo  abito  femmi- 
nile, col  marito  ricchi  fi  tornano  a Genova* 


VENDO  Elifa  con  la  fua  compaflionevole 
novellai!  fuo  dover  fornito;  Filomena  Reina, 
la  quale  bella , e grande  era  della  perfona , e 
nel  vifo , più  che  altra  piacevole , e ridente , 
fopra  fe  recatali , diffe  ; Servar  lì  vogliono  i 
patti  a Dioneo , e però,  non  rellandoci  altri, 
che  egli,  ed  io,  a novellare;  io  dirò  prima  la 
mia , ed  effo,  che  di  grazia  il  chiefe,  l’ultimo 
iìa , che  dirà  : e quello  detto  così  comminciò, 
Suollì  tra’ volgari  fpeffe  volte  dire  un  cotal  pro- 
verbio, che  lo’ ngannatore  rimane  a piè  dello 
ingannato  : il  quale  non  pare , che  per  alcuna 
ragione  lì  poffa  mollrare  effer  vero , fe  per  gli 
accidenti , che  avvengono , non  lì  mollralfe.  K 
perciò , feguendo  la  propolìa , quello  iijlìeme  j 
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cariffime  donne , effer  vero , come  fi  dice,  m’è 
venuto  in  talento  di  dimoftrarvi  ; nè  vi  dovrà 
effer  difcaro  d’ averlo  udito,  acciocché  dagli 
ingannatori  guardar  vi  fappiate._ 

Erano  in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti 
grandiffimi  mercatanti  Italiani , qual  per  una 
Bifogna,e  qual  per  un’altra,  fecondo  la  loro 
ufanza  ; ed  avendo  una  fera  fra  l’ altre  tutti 
lietamente  cenato  , cominciarono  di  diverfe 
cofe  a ragionare  j e d’ un  ragionamento  in 
altro  travalicando , pervennero  a dire  delle  lor 
donne  , le  quali  alle  lor  cafe  avevan  lafciate  : 
e motteggiando  cominciò  alcuno  a dire  : Io 
non  sò,  come  la  mia  fi  fa  : ma  quello  so  io 
Lene , che  quando  qui  mi  viene  alle  mani 
alcuna  giovanetta , che  mi  piaccia , io  lafcio 
Ilare  dall’  un  de’  Iati  l’ amore , il  quale  io  porto 
a mia  mogliere , e prendo  di  quefla  quel  pia- 
cere che  io  pofib.  L’altro  rifpofe,  ed  io  fo  il 
fimigliante  ; perciocché,  fe  io  credo , che  la 
mia  donna  alcuna  fua  ventura  procacci , ella  il 
fa  : e fe  io  noi  credo , fi  il  fa  : e perciò  a fare , 
a far  fia  ; quale  afino  dà  in  parete , tal  riceve. 
II  terzo , quali  in  quella  medefima  fentenzia 
parlando  pervenne  : e brievemente  tutti  pa- 
reva , che  a quello  s’accordaffero , che  le  donne 

lafciate 
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• Jafciate  da  loro  , non  volelTero  perder  tempo. 
Un  folamente , il  quale  aveva  nome  Barnabò 
Lomellin  da  Genova , diffe  il  contrario  : affer- 
mando fe , di  fpeziéd  grazia  da  Dio , avere  una 
donna  per  moglie  , la  più  compiuta  di  tutte 
quelle  virtù,  che  donna,  o ancora  cavaliere  in 
gran  parte , o donzello  dee  avere , che  forfè  in 
Italia  ne  foffe  un’altra.  Perciocché  ella  era  bella 
del  corpo,  e giovane  ancora  affai,  e delira,  ed 
atante  della  perfona  : nè  alcuna  cofa  era , che 
a donna  apparteneffe,  lìcome  lavorar  di  lavorìi 
. di  feta , e limili  cofe , che  ella  non  faceffe  me- 
glio , che  alcuna  altra.  Oltr’  a quello  niuno  fcu- 
- diere,  o famigliar,  che  dire  vogliamo,  diceva 
trovarli,  il  quale  meglio,  ne  più  accortamente 
ferviffe  ad  una  tavola  d’un  Signore,  che  fer- 
viva  ella  : lìcome  colei , che  era  collumatiffima  , 
favia  , e difcreta  molto.  Appreffo.  quello  la 
commendò  di  meglio  fapere  cavalcare  un  ca- 
vallo , tenere  uno  uccello , leggere , e fcrivere> 
e fare  una  ragione , che  fe  un  mercatante  foffe  ; 
e da  qucflo,  dopo  molte  altre  lode,  pervenne 
a quello,  di  che  quivi  lì  ragionava  : affermando 
con  facramento  niun’ altra  più  ©nella,  nè  pii? 
.calla  poterfene  trovar  di  lei:  perlaqualcofa  egli 
credeva  certamente,  che  fe  egli  diece  anni,  o 
Tomo  /.  N 
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fempre  mai  fuor  di  cafa  dimoraffe  , che  ella 
■ mai  a così  fatte  novelle  non  intenderebbe  con 
altro  uomo.  Era  tra  quelli  mercatanti , che  così 
ragionavano , un’  giovane  mercantante  , chia- 
mato Anibrogiuolo  da  Piacenza , il  quale  di 
quella  ultima  loda,  che  Bernabò  avea  data  alla 
fua  donna , cominciò  a far  le  maggior  rifa  del 
mondo  ; e gabbando,  il  domandò , fe  lo’mpe- 
ratore  gli  avea  quello  privilegio , più  che  a tutù 
' gli  altri  uomini , conceduto.'  Bernabò , un  poco 
turbatetto , ^diffe  : che  non  lo  ’mperatore , ma 
Iddio , il  quale  poteva  un  poco  più  che  Io ’mpe- 
ratore , gli  aveva  quella  grazia  conceduta.  Al- 
lora diffe  AmbrOgiuoIo  : Bernabò , io  non  du- 
bito punto  , che  tu  non  ti  creda  dir  vero  : ma 
per  quello,  che  a me  paja,  tu  hai  poco  riguar- 
dato alla  natura  delle  cofe  ; perciocché  fe 
riguardato  v’aveffi,  non  ti  fento  di'si  groffo 
ingegno , che  tu  non  avéflx  in  quella  conofciuto 
cofe,  che  ti  farebbono  fopra  quella  materia  più 
temperatamente  parlare  : e 'perciocché  tu  non 
creda,  che  noi , ché  molto  largo’ abbì'àmo  delle 
polire  mogli  parlato  , crediamo'  avere  altra 
moglie, 'o  àltrimenti  fatta,  che  tu; 'ma  da  un 
naturale  avvedimento  mófli,  così  abbiam  detto  : 
voglio  un  poco  con  teco  foprà  quefla'-materia 
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ragionare,- Io  ho  Tempre  intefo , i’uomo  eff>rc 
il  più  nobile  animale  , che  tra’  mortali  foffe 
creato  da  Dio  , ed  appreffo , la  femmina  ; ma 
r uomOj-lìcome  generalmente  fi  crede  e vede 
-per  opere,  è 'più  perfetto  ; ed-avendo  più  di 
perfe^ione  , fenza  «dcuu  fallo , -dee  avere  piu 
di  fermezza,  e confianzia,  e cosi  ha.  Percioc- 
ché univerfalraente  le  femmine' fono  più  mo- 
bili, ed  il  perchè,  fi  potrebbe  per  molte  ra- 
gioni-naturali- dimofirare  , le  quali  al  prefente 
intendo  di  lafciare  flare.  Se  l’ uomo  adunque 
'è  di  maggior  fermezza  , e non  fi  può  tenere , 
-che  non  condifcenda,  lafciamo  ftare  ad  una 
che  ’I  prieghi , ma  pure  a non  difiderare  una  , 
che  gli  piaccia , ed  oltr’-al  difidero  di  far  ciò 
che  può,  aciocchè  con  quella  effer  poffa;  e 
quello  non  una  volta  il  mefe  , ma  mille  il 
•giorno  avvenirgli  : chefperi  tu,  che  una  donna 
naturalmente  mobile  poffa  fare  a’ prieghi,  alle 
lufinghe , a’  doni , a mille  altri  modi , che  uferà 
un  uómofavio,  che  l’ami?  Credi,  che  ella -fi: 
poffa  tenere?  Certo,  quantunque  tu  te  i’  affermi, 
-io  non  credo,  che  tu ’I  creda.  E tu  medefimo 
-dìi  che  la  moglie  tua  è femmina,  e che  ella  è 
di  carne , e d’offa,  come  fon  l’ altre  ; perchè , 
fe  così  è j quelli  meddfimi  'diftderj  deono  effere 
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ì fuoi , o quelle  medelìme  forze  che  nell’  altre 
fono  a refiftere  a quelli  naturali  appetiti  ; per- 
chè poflihile  è , quantunque  ella  fia  oneHiffima, 
che  ella  quello  che  T altre  , faccia  : e niima 
cofa  poflìbile  è così  accerbamente  da  negare , 
.o  da  affermare  il  contrario  a quella  > come  tu 
fai.  AI  quale , Bernabò  rifpofe , e diffe  : Io  fon 
marcatante , e non  Filofofo , e come  merca- 
tante rifpondejò  : e dico,  che  io  conofco  ciò, 
che  tu  di , potere  avvenire  alle  flolte  , nelle 
quali  non  è alcuna  vergogna  ; ma  quelle , che 
favie  fono,  hanno  tanta  foìlecitudine  dell’onor 
loro , che  elle  diventano  forti , più  che  egli 
uomini , che  di  ciò  non  lì  curano  a guardarlo  : 
e di  quelle  così  fatte  è la  mia.  Diffe  Ambro- 
giuolo  : Veramente  fe  per  ogni  volta,  che  elle 
a qnefle  cosi  fatte  novelle  attendono , nafceffe 
loro  un  corno  nella  fronte , il  quale  delle  telll- 
jnonianza  di  ciò  che  fatto  aveffero  , io  mi 
credo,  che  poche  farebbcr  quelle  che  v’atten- 
deffero  ; ma , non  che  il  corno  nafca , egl* 
non  fene  pare  a quelle  che  favie  fono,  nè 
pedata  nè  orma  : e la  vergogna , e ’I  gualla- 
niento  dell’  onore  non  conlìlle , fe  non  nelle 
^ cofe  palelì  : perchè , quando  poffoiio  occulta- 
mente , il  fanno , o per  mattezza  lafciano.  Ed 
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abbi  quello  per  certo  , che  colei  fola  è cafia , 
la  quale , o non  fu  mai  da  alcun  pregata , o fe 
pregò , non  fu  efaudita.  E quantunque  io  co- 
nofca  per  naturali , e vere  ragioni  cosi  dovere 
effere , non  ne  parlerei  io  cosi  appieno , come 
io  fo , fe  io  non  ne  foffì  molte  volte , e con 
molte  flato  alla  pruova.  E dicoti  cosi , che  fe 
io  fofft  preffo  a queflo  tua  cosi  fantiffima  donna , 
io  mi  crederei  in  brìeve  fpazio  di  tempo  re- 
carla a quello,  che  io  ho  già  dell’ altre  recate. 
Bernabò  turbato  rifpofe  : II  queftionar  con  pa- 
role potrebbe  diflenderfi  troppo  : tu  direfli , 
ed  io  direi , ed  alia  fine  niente  monterebbe  ; 
ma  poiché  tu  di , che  tutte  for>o  cosi  pieghevoli , 
e che’I  tuo  ingegno  è cotanto  ; acciocché  io  ti 
faccia  certo  della  oneftà  della  mia  donna , io 
fon  difpofto  che  mi  fia  tagliata  la  tefta,  fe  tu 
mai  a cofa  che  ti  piaccia , in  cotale  atto  la  puoi 
conducere  : e fe  tu  non  puoi , io  non  voglio 
che  tu  perda  altro  , che  mille  fiorili  d’ oro. 
Ambrogiuolo  , già  in  fu  la  novella  rifcaldato , 
rifpofe  : Bernabò , io  non  fo  quello , eh’  io  mi 
faceffi  del  tuo  fangue , fe  io  vinceffi  : ma , fe 
tu  hai  voglia  di  veder  pruova  di  ciò , che  io  ho 
già  ragionato,  metti  cinquemila  fiorin  d’oro 
de’ tuoi,  che  meno  ti  deoho  effer  cari,  che  la 
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tefta , contro  a millo  de’  miei  ; e dove  tu  niuno: 
termine  poni , io  mi  voglio  obligare  d’andare; 
a Genova , ed  infra  tre.  mefi  dal  dì , che.  io  mi 
partirò  di  qui  , aver  della  tua  dorma  fetta  mÌ3: 
volontà , ed  in  fegno  di  ciò  recarne  meco  delle, 
fue  cofe  più  care , e si  fatti , e tanti  incfej , che' 
tu  medefimo  confefferai  effer  vero  sì  vera? 
mente , che  tu  mi  prometterai  foprala  ma  fede , 
infra  quello  termine  non  venire  a Genova,  nè' 
fprivere  a lei  alcuna  cofe  di  quella,  materia. 
Bernabò  difie , che  gli  piacea  molto  : e quan- 
tunque gli  altri  mercatanti,  che  quivi  erano, 
s’ ingegnaffero  di  llùrb.ar  quello  fatto,  conof- 
cendo  che  gran  male  ne  p.otea  nafcere;  pure 
eran  de’  due  mercatani  sì  gli  animi  accefi,  che- 
oltr’  al  voler  degl’  altri , per  beile  fcritte  di  lor. 
mano  s’ obligarono  l’ uno  all’  altro.  E fetta  la 
obligazione , Bernabò  rimafe , ed  Ambrogiuolo 
quanto  più  tollo  potè  ne.venne  a Genova  : e 
dimoratovi  alcun  giorno,  e con  molta  cautela 
informatoli  del  nome  della  contrada  , e de’ 
collumi  della  donna;  quello,  e più  ne’ntefe,. 
che  da  Barnabò  uditom’ avea  : perchè  parve 

matta  imprefe  aver  fatta;  ma, pure  accontatoli 
con  una  povera  femmina,  che  molto  nella  cafa 
ufeva , ed  a cui  la  . donna  voleva  gran  bene  ;■ 
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■‘j*  non  potendola  ad  ?dtro  inducere , con  denari 
la  corruppe , e da  lei  in  una  caffa  artificiata  a 
fuo  modo  fi  fece  portare , non  folaraente  nella 
2 cafa,ma  nella  camera  della  gentildonna  , e 

ai  quivi,  come  fe in  cdcuna  parte  andar  voleffe, 

.3  I«i  Luona  femmina,  fecondo  T ordine  dato  da 

z-  Ambrogiuolo , la  raccomandò  per  alcun  di.  Ri- 

iii  mafa  adunque  la  caffa  nella  camera,  e venuta 

,!  la  notte  , all’ora  che  Ambrogiuolo  avvisò. 

Q che  la  donna  dormiffe  , con  certi  fuoi  ingegni 

3i  apertala,  chetamente  nella  camera,  ufcì,  nella 

Dii  quale  un  lume  accefo  ayca.  Perlaqu^cqfa  egli 

à il  fito  della, camera , le  dipinture , ed  ogni  altra 

iffi  colà  notabile  che  in  quella  era,  cominciò  a 

è ragguardare , ed  a fermare  nella  fua  memoria, 

ik  Quindi  avvicinatoli  d Ietto  , e fentendo  , che 

ih  ^ la  donna , ed  una  piccola  fucinila  che  con 

i lei  era,  dormiyan,  forte ^ pianamente  fcqper- 

,;i  loia  tutta  , vide,  che  cosi,  era’ bella,  ignuda, 

:ó  come  veftita  : ma  niuno  fegqa](e  , dapqtér.  rap^ 

tì  portare , le  vide,  fuori  che  uno  eh’  ejlla  n’avea 

l(,  fotto  la  finillra  poppa.  : ciò  era,  un  neo,  din- 

K torno  al  quale  erano  alquanti  pelu2^i  biondi , 

(.j  cojiie  oro  : e ciò  vedqtq  , chetam?flie  la.rico- 

^ perfe  : comechè  ,così  bella  vedendqla,  in  difir 

;j  derio  aveffe  di  mettere  in  avventura  la  vita 
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fua , e coricarlefi  a Iato  : ma  pure , avendo 
udito  lei  effere  così  cruda  , ed  alpeftra  intorno 
a quelle  novelle  , non  s’arrifchfò  ; e ftatofi  la 
maggior  parte  della  notte  per  la  camera  a fuo 
agio,  una  borfa,  ed  una  guarnacca  d’un  fuo 
forziere  traffe , ed  alcuno  anello  , ed  alcuna 
cintura  , ed  ogni  cofa  nella  caffa  fua  nieffa, 
egli  altresì  vi  lì  ritornò,  e cosi  la  ferrò,  come 
prima  Hava  ; ed  in  quella  maniera  fece  due 
notti , fenzachè  la  donna  di  niente  s’ accorgefle. 
Vegnente  il  terzo  dì,  fecondo  l’ordine  dato, 
la  buona  femmina  tornò  per  la  caflafua,  e colà 
Ja  riportò,  onde  levata  l’avea  : della  quale 
Ambrogluolo  ufcito,  e contentata,  fecondo* la 
promeffa , la  femmina  , quanto  più  tollo  potè , 
con  quelle  cofe  fi  ritornò  a Parigi , avanti  il 
termine  prefo.  Quivi  chiamati  que’  mercatanti , 
che  prefenti  erano  fiati  alle  parole , ed  al  metter 
de’  pegni , prefente  Bernabò , diffe , aver  vinto 
il  pegno  tra  lor  meffo,  perciocché  fornito  avea 
quello,  di  che  vantato  s’era  ; e che  ciò  foffe 
vero  , primieramente  difegnò  la  forma  della 
camera  , e le  dipinture  di  quella  , ed  apprefib 
mofirò  le  cofe , che  di  lei  aveva  feco  recate  , 
affermando  da  lei  averle  avute.  Confefsò  Ber- 
nabò, così  elTer  fatta  la  camera,  come  diceva , 
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ed  oltr*  a ciò  fe  riconofcere  quelle  cofe  vera- 
mente della  fua  donna  effere  ftate  : ma  diffe 
Jui  aver  potuto  da  alcuno  de’  fanti  della  cafa 
fapere  la  qualità  della  camera , ed  in  lìmil  ma- 
niera aver  avute  le  cofe  : perchè , fe  altro  non 
dicea , non  gli  parca  , che  quello  hallalTe  a 
dovere  aver  vinto.  Perchè  Amhrogiuolo  diffe  : 
Nel  vero  quello  doveva  ballare  : ma  poiché  tu 
vuogli,  che  io  più  avanti  ancora  dica,  ed  io  il 
dirò.  Dicoti , che  Madonna  Zineura  tua  mo- 
gliere  ha  fotte  la  lìnillra  poppa  un  neo  ben 
grandicello  , dintorno  al  quale  fon  forfè  fei 
peluzzi  biondi  come  oro.  Quando  Bernabò  udì 
quello , parve  che  gli . folle  dato  d’ un  coltello 
al  cuore , sì  fatto  dolore  fentì  ; e tutto  nel  vilb 
cambiato , eziandio  fe  parola  non  aveffe  detta  , 
diede  affai  manifello  fognale  , ciò  effer  vero , 
che  Amhrogiuolo  diceva  : e dopo  alquanto 
diffe  ; Signori , ciò  che  Amhrogiuolo  dice  è 
vero  : e perciò  avendo  egli  vinto,  venga  qualor 
gli  piace,  e sì  lì  paghi  : e così  fù  il  dì  feguente 
Amhrogiuolo  interamente  pagato  : e Bernabò 
da  Parigi  partitoli  con  fellone  animo  controi^ 
all^ donna , verfo  Genova  fene  venne  : ed  ap- 
preffando  a quella , non  volle  in  effa  entrare  , 
ma  fi  rimafe  ben  venti  miglia  lontano  ad  effa 
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ad  una  fuapoffefiìone,  ed  un  fuo  famigliare  in 
cui  molto  fi  fidava , con  due  cavalli,,  e con  fue 
lettere  mandò  a Genova  , fcrivendo  ^la  donna 
come  tornato  era  , e che  con  lui  a luiiveniflc; 
ed  al  famiglio  fegretamente.  impofe , che  come 
in  parte  foffe  con  la  donna,  che  migliore  li 
pareffe  , fenza  ninna  mifericordia  la  doveffe 
uccidere,  ed  a lui  tornarfene.  Ginnto  adunque 
51  famigliare  a Genova,  e date  le  lettere,  e 
fetta  r ambafciata , fù  dalla  donna  con  gran 
fella  ricevuto  ; la  quale  la  feguente  mattina , 
montata  col  famigliare  a cavallo , verfo  la  fua 
pofleffione  prefe  il  cammino  : e camminando 
jifieme,e  di  varie  cofe  ragionando,  perven- 
nero in  un  vallone  molto  profondo,  e foiitario, 
e chiufo  d'alte  grotte  , e d’alberi  ; il  quale 
parendo  al  famigliare  luogo  da  dovere  ficura- 
mente  per  fe  fare  il  comandamento  del  fuo 
lìgnore , tratto  fuori  il  coltello,  e prefala  donna 
per  lo  braccio,  difìTe  ; Madonna,  raccomandate 
r anima  voflra  a Dio,  che  a.  voi,  fenza  pafiar 
più  avanti,  convien  morire.  La  donna  vedendo 
♦il  coltello , ed  udendo  le  parole , tutta  fpaven- 
"tata  diffe  : Mercè  per  Dio  ; anzi  che  tu  m’ uc- 
cìda, dimmi  di  che  io  t’ho  olfefo,  che  tu  ucci- 
der mi  debbi?  Madonna,  diffe  il  famigliare, 
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me  non  avete  offefo  d’ alcuna  cofa  : ma  dì  che 
voi  oifefo  abbiate  il  voftro  marito , io  noi  fo  , 
fe  non  che  egli  mi  comandò , che  fenza  alcuna 
mifericotdia  aver  di  voi , io  in  quello  cammin 
v’  uccideffi  , e fe  io  noi  faceffi  mi  minacciò  di 
farmi  impiccar  per  la  gola.  Voi  fapete  bene , 
quant’io  gli  fon  tenuto,,  e come  io  di  cofa 
che  egli  m’imponga  poffa  dir  di  no  : fallo 
Iddio,  che  di  voi  m’increfce,  ma  io  non  poffo 
altro.  A cui  la  donna  piagnendo  diffe  : Ahi 
mercè  per  Dio , non  voler  divenire  micidiale 
di  chi  mai  non  t’offefe  , per  fervire  ^trui. 
Iddio , che  tutto  conofee , fa , che  io  non  feci 
mai  cofa , per  la  quale  io  dal  mio  marito  debbia 
COSI  fatto  merito  ricevere.  Ma  lafciamo  ora  ftar 
quello;  tu  puoi  quando  tu  vuogli , ad  un’ora 
piacere  a Dio , ed  al  tuo  fignore , ed  a me  in 
quella  maniera  ; che  tu  prenda  quelli  miei 
panni,  e donimi  folamentc  il  tuo  farfetto,  ed 
un  cappuccio , e con  eflì  tornì  al  mio , e tuo 
lignore , e dichi,  che  tu  m’abbi  uccifo  : ed  io 
ti  giuro  per  quella  falute , la  quale  tu  donata 
m’ avrai , che  io  mi  dileguerò , ed  andronne  in 
parte,  che  mai,  nè  a lui,  nè  a te,  nè  in  quelle 
contrade  di  me  perverrà  alcuna  novella.  II  fa- 
migliare, che  mal  volentieri  l’ uccidea,  leggier- 
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mente  divenne  pietofo.  Perchè  prefi  i drappi 
I fuoi , e datole  un  fuo  &rfettaccio , ed  un  cap- 
puccio , e lafciatile  certi  denari , fi  quali  effa 
avea  , pregatola , che  di  quelle  contrade  fi 
dileguafìe , la  lafciò  nel  vallone , ed  a piè , ed 
andonne  al  fignor  fuo , al  quale  difle , che  il  fuo 
comandamento  non  folamente  era  fornito , ma 
che’i  corp»  di  lei  morto  aveva  tra  parrechi 
lupi  lafciato.  Bernabò , dopo  alcun  tempo  fene 
tornò  a Genova , e faputofi  il  fatto , forte  fu 
biafimato.  La  donna  rimafa  fola,  e fconfolata, 
come  la  notte  fu  venuta , contrafatta  il  più , 
che  potè , n’  andò  ad  una  villetta  ivi  vicina  : e 
quivi  da  una  vecchia  procacciato  quello , che 
le  hi  fognava , racconciò  il  farfetto  a fuo  doffo , 
e fattoi  corto , e fattoli  della  fua  camicia  un 
pajo  di  pannilini , e i capegli  tondutofi , e traf- 
formatafi  tutta  in  forma  d’ un  marinaro , verfo 
il  mare  fene  venne  ; dove  peravventura  trovò 
un  gentiluomo  Catalano,  il  cui  nome  era  Se- 
gnor  Encararch,  il  quale  d’una  fua  nave  , la- 
quale  alquanto  di  quivi  era  lontana , in  Alba 
già  difcefo  era  a rinfrefcarfi  ad  una  fontana  : 
col  quale  entrata  in  parole,  con  lui  s’acconciò 
per  fervidore , e faliffene  fopra  la  nave , fac- 
cendofi  chiamar  Sicuran  da  Finale.  Quivi  di 
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miglior  panni  rimefib  in  arnefe  dal  genti- 
luomo, io  incominciò  a fervir  sì  bene,  e sì 
acconciamente , che  egli  li  venne  oltremodo  a 
grado.  Avvenne  ivi  a non  gran  tempo  , che 
quello  Catalano  con  un  fuo  carico  navigò  in 
Aleffandria , e portò  certi  falconi  pellegrini  ai 
Saldano , e prefentogliele  ; ai  quale  il  Soldana 
avendo  alcuna  volta  dato  maggiore  , e veduti 
i collumi  di  Sicurano  , che  Tempre  a fervir 
l’andava  , e piaciutogli , al  Catalano  il  do- 
mandò : e quegli , ancoraché  grave  gli  pareffe, 
glielo  lafciò.  Sicurano  in  poco  di  tempo,  non 
meno  la  grazia,  e i’amor  del  Soldano  acquillò^^ 
col  fuo  bene  adoperare,  che  quella  del  Cata- 
lano aveffe  fatto.  Perchè  in  proceffo  di  tempo 
avvenne  , che  dovendoli  in  un  certo  tempo 
deli’aanno,  a guifa  d’ una  fiera , fare  una  graiv 
ragunanza  di  mercatanti , e Criftiani , e Sara- 
cini  in  Acri , la  quale  fotto  la  fignoria  del  Sol- 
dano era  ; acciocché  i mercatanti , e le  mer- 
catantie  ficure  lleffero  , era  il  Soldano  Tempre 
ufato  di  mandarvi , oltr’  agli  altri  Tuoi  uficiali , 
alcuno  de  ’ Tuoi  grandi  uomini  con  gente , che 
alla  guardia  attendeffe.  Nella  qual  bifogna  ,. 
fopravvegnendo  il  tempo,  deliberò  di  mandare 
Sicurano , il  quale  già  ottimamente  la  lingua 
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fapeva  y e così  fece.  .Venuto  adunque  Sicurano 
in  Acri  fignore , e Capitano  della  guardia  de’ 
mercatanti , e della  mercatantia;  e quivi.bene, 
efollecitamente  Accendo. ciò,  che  ai  fuo.uficip 
apparteneva,  ed  andando  dattorno  veggendo, 
e molti  mercatanti , e Siciliani , e Pifani , e 
Genovefi.,  e Viniziani,  ed  altri  Italiani  veden- 
dovi, con  loro  volentieri  fi  dimeflicava , per, 
rimembranza  della  contrandafua.  Oxaavvenne, 
tra  r altre  volte  , che  offendo  egli  ad  un  fon-. 
«Jaco  di  mercatanti  Viniziani  fmontato , gli 
vennero  vedute  tra  altre  gioje  una  horfa , ed 
una  cintura , le  quali  egli  preftamente  rico-. 
nobbe  effere  fiate  fue  , e maraviglioffi  ; ma 
lenza  altra  vifia  fare,  piacevolmente  donivandò 
di  cui  foffero , e fe  vendere  fi  volpano.  Era 
quivi  venuto  Arabrogiuolo  da  Piacenza  con 
molta  mercatantia  in  fauna  nave  di  Viniziani, 
fi  quale  udendo, che  il  Capitano  della  guardia 
domandava  di  cui  foffero , fi  traffe  avanti , e 
ridendo  , diffe  : Meffere , le  cofe  fon  mie , e 
non  le  vendo , ma  s’ elle  vi  piacciono , io  le  vi 
donerò  volentieri.  Sicurano  vedendol  ridere  , 
fufpicò,  non  coftui  in  alcuno  atto  l’aveffe  raffi- 
gurato; ma  pur,  fermo  vifo  Accendo,  diffe ^ 
Tu  ridi  forfè , perchè  vedi  me  uom  d’aride 
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andar  domandando  di  quefle  cofe  femminili. 
Dlffe  Ambrogiuolo  : Meffere , io  non  rido  di 
ciò , ma  rido  del  modo , nel  quale  io  le  gua-. 
dagnai.  A cui  Sicuran  diffe  : Deh  , fe  Iddio  ti 
dea  buona  ventura , fe  egli  non  è disdicevole,, 
dicelo,  come  tuie  guadagnafti.  Meffere,  diffe 
Ambrogiuolo,  quelle  mi  donò  con  alcuna, altra 
cofa  un  gentildonna  di  Genova  , chiamata 
Madonna  Zineura  , moglie  di  Bernabò  Lo-, 
mellin  una  notte , che  io,  giacqui  con  lei , e 
pregommi  , che  per  fuo  amore  io  le  tenellì. 
Ora  rift  io , perciocché  egli  mi  ricorda  della 
fcioccheza  di  Bernabò , il  quale  fù  di  tanta 
follia,  che  mife  cinquemillia  fiorin  d’oro  con- 
tro a mi^e , che  io  la  fua  donna  non  recherei 
a’ miei  piaceri  : il  che  io  feci , e vinfi.  il;  pegno  : 
ed  egli , che  più  tofto  fe  della  fua  beftiliatà 
punir  dovea , che  lei  d’ aver  latto  quello , che 
tutte  le  femmine  fanno , da  Parigi  a Genova 
tornandofene  , per  quello  che  io  abbia  poi 
fentito  , la  fece  uccidere.  Sicurano  udendo 
quello , prellamente  comprefe , qual  fuffe  la 
cagione  delle’  ira  di  Bernabò  verfo  lei , e mani- 
fellamente  conobbe , collui  di  tutto  il  fuo  male 
effer  cagione , e feco  pensò  di  non  lafciargliele 
portare  impunità.  Molbò  adunque  Sicurano 
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d’aver  molto  cara  quefta  novella , ed  artata- 
mente prefe  con  coftui  una  ftretta  dimefti- 
chezza  ; tantoché  per  gli  fuoi  conforti  Ambro- 
giuolo,  finita  la  fiera,  con  effo  lui , e con  ogni 
fua  cofa  fe  n’andò  in  Aleffandria,  dove  Sicu- 
rano gli  fece  fare  un  fondaco  , e niifegli  in 
mano  de’  fuoi  denari  affai  ; perchè  egli  util 
grande  veggendofi  , vi  dimorava  volentieri. 
Sicurano  follecito  a volere  della  fua  innocenzia 
far  chiaro  Bernabò , mai  non  riposò  infino  a 
tanto,  che  con  opera  d’ alcuni  grandi  merca- 
tanti  Genovefi  che  in  Aleffandria  erano  , 
nuove  cagioni  trovando,  non  l’ebbe  fatto  ve- 
nire ; il  quale  in  affai  povero  fiato  effondo , ad 
alcun  fuo  amico  tacitamente  fece  ricevere  , 
in  fino,  che  tempo  gli  pareffe  a quel  fare,  che 
di  fare  intendea.  Avea  già  Sicurano  latto  rac- 
contare ad  Ambrogiuoio  la  novella  davanti  al 
Soldano , e fattone  al  Soldano  prendere  piacere. 
Ma  poiché  vide  quivi  Bernabò , penfando , che 
alla  bifogna  non  era  da  dare  indugio  ; prefo 
tempo  convenevole,  dal  Soldano  impetrò,  che 
davanti  venir  fi  faceffe  Ambrogiuoio,  e Ber- 
nabò , ed  in  prefenzia  di  Bernabò , fe  agevol- 
mente fare  non  fi  poteffe , con  feverità  da  Am- 
brogìuolo  fi  traeffe  il  vero  } come  fiato<  foffe 
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quello , di  che  egli  della  moglie  di  Bernahò  li 
vantava.  Perlaquakofa  Ambrogluolo  , e Ber- 
nabò venuti , il  Soldano  in  prcfenza  di  molti 
con  rigido  vifo  ad  Ambrogiuol  comandò , che  ’ 
il  vero  diceffe  , come  a Bernabò  vinti  aveffe 
cinquemila  fiorin  d’ oro  : e quivi  era  prefente 
Sicurano  , in  cui  Ambrogluolo  più  avea  di 
fidanza , il  qusJe  con  vifo  troppo  più  turbato 
gli  minacciava  graviffimi  tormenti , fe  noi  di- 
celìe  : perchè  Ambrogiuolo  , da  una  parte  e 
d’altra  fpaventato  , ed  ancora  alquanto  cof-' 
tretto  , in  prefenza  di  Bernabò  , e di  molti 
altri , niuna  pena  più  afpettandone  , che  la 
reftituzione  de’ fiorini  cinquemila  d’oro,  e 
delle  cofe  ; chiaramente  , come  flato  era  il' 
fatto , narrò  ogni  cofa.  Ed  avendo  Ambrogiuol 
detto , Sicurano , quali  efecutore  del  Soldano 
in  quello , rivolto  a Bernabò , diffe  : E tu  che 
facefti  per  quella  bugia  alla  tua  donna?  A cui 
Bernabò  rifpofe.  Io  , vinto  dall’ira  della  per- 
dita de’  miei  denari , e dall’  onta  della  ver- 
gogna , che  mi  parca  aver  ricevuta  dalla  mia 
donna,  la  feci  ad  un  mio  famigliare  uccidere  ; 
e fecondochè  egli  mi  rapportò , ella  fù  prefla- 
mente  divorata  da  molti  lupi.  Quelle  cofe  così 
nella  prelenza  del  Soldan  dette,  e da  lui  tutte 
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udite,  ed  intefe  , non  fappiendo  egli  ancora, 
a che  Sicurano  , che  quello  ordinato  avea.,  e; 
domandato,  volelìe  riufcirej  gli  diffe  Sicurano: 
Signor  mio,  aliai  chiaramente  potete  conof- 
cere  ,. quanto  quella  buona  donna  gloriar  li, 
polTa  d’amante , e di  marito;  che  l’amante  adì 
una  ora  lei  priva  d’ onore , con  Bugie  guadando 
la  fama  fua  , e diferta  il  marito  di  lei  ; ed  il 
marito,  più  credulo  alle  altrui  fallita,  che  afla 
verità  da  lui  per  lunga  efperienza  potuta  co- 
nofcere,  la  fa  uccidere,  e mangiare  a’ lupi  : ed, 
oltr'a  quedo  e tanto  il  Bene,  e l’amore,  ehe., 
l'amico , e’I  marito  le  porta , che  con  lei  lun-, 
gamente  dimorati , ninno  la  conofce.  Ma  per- 
ciocché voi  ottimamente  conofcete  quello,  che. 
ciafcuno  di  codoro  ha  meritato  , ove  voi  mi 
vogliate  di  fpezial  grazia  fare.di  punire  lo’ngan- 
natore , e perdonare  allo  ingannato  , ip  la  farò 
qui  in  vodra,  ed  in  loro  prefenza  venire.  Il 
Soldano  difpodo  in  queda  colà  di  volere  in 
tutto  compiacere  a Sicurano , difie , che  gli 
placca , e che  faceffe  la  donna  venire.  "Mara- 
viglioffi  forte  BernaBò,  il  quale:  lei.  per  fermo 
morta  credea  : ed  AmBrogiuoIo , già  del  fuo 
male  indovino  , di  peggio  avea  paurfi  , che  di 
pagar  denari,  nè  fapeva,  che  lì  fpqrare,  o che 
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più  temere , perchè  quivi  la  donna  veniffe  ; ma 
jHÙ  con  maraviglia  la  fua  venuta  afpettava. 
Fatta  adunque  la  conceiTione  dai  Soldano  a 
Sicurano  , , effo  piagnendo , ed  in  ginocchion 
dinanzi  al  Soldan  gittatofi,  quali  ad  un’ora  la 
mafchii  voce , ed  il  più  non  voler-mafelno  pa- 
rere fi  parti  > e dilTe  : Signor  mio , io  fono  la 
mifera  e fventurata  Zineura,  fei  anni  andata 
tapinando  in  forma  d’uom  per  Io  mondo,  da 
quello  traditor  d’AmhrogiuoIo  falfamente  , e 
reamente  vituperata , e da  quello  crudele  ,.ed- 
iniquo  uomo  data  ad  uccidere  ad  un  fuo  fante, 
ed  a mangiare  a’ lupi  ; e flracciando  i panni, 
dinanzi,  e moflrando  il  petto,  fe  effer  fem- 
mina, ed  al  Soldano,  ed'a  ciafcuno  altro  fece 
palefe  ; rivolgendoli  poi  ad  Amhrogiuolo,  in-, 
giuriofamente  domandandolo  , quando  mai , 
fecondochè  egli  avanti  fi  vantava,  con  lei  gia-, 
ciuto  foffo.  Il  quale,  già -riconofcen dola,  e per. 
vergogna  quafi  mutolo  divenuto , niente  dicea. 
II  Soldano , il  qual  fempre  per  uomo  avuta, 
l’avea,  quello  vedendo,  e udendo.,  venne  in 
tanta  maraviglia  , che  più  vo'te  quello  , che 
egli  vedeva,  ed. udiva,  credette  più  toflo  effer- 
fogno , che  vero.  IVIa  pur , poiché  la  maraviglia- 
cefsò,  la  verità  conofcejido,  con  fomma  laudq:. 
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la  vita , e la  coftanza , e i coftumi , e la  virtù 
delia  Gineura,  infino  allora  fiata  Sicuran  chia- 
mata, commendò.  E fattile  venire  onorevo- 
lilfimi  vefiimenti  femminili  e donne,  che  com- 
pagnia le  teneffero  , fecondo  la  dimanda  fatta 
da  lei , a BernaLò  perdonò  la  meritata  morte. 
II  quale  riconofciutola  , a’ piedi  di  lei  fi  gittò 
piangendo  , e domandando  perdonanza , la 
quale  ella  , quantunque  egli  mal  degno  ne 
foffe , Benignamente  gli  diede,  ed  in  piede  il 
fece  levare , teneramente,  ficome  fuo  marito , 
abbracciandolo.  Il  Soldano  appreffo  comandò 
che  incontanente  Ambrogiuolo  in  alcuno  alto 
luogo  della  città  foffe  al  fole  legato  ad  un  palo, 
ed  unto  di  mele , nè  quindi  mai , infino  a tanto, 
che  per  fe  medefimo  non cadelTe,  levato  foffe: 
e cosi  fu  fatto.  Appreffo  quello  comandò,  che 
ciò,  che  d’ Ambrogiuolo  fiato  era,  foffe  alla 
donna  donato,  che  non  era  sì  poco,  che  oltr’a 
diecemila  dobbre  non  valefie  ; ed  egli,  fatta 
appreftare  una  belliffima  fefta , in  quella  Ber- 
nabò, come  marito  di  Madonna  Zineura,  e 
Madonna  Zineura , ficome  valorofiflìma  donna, 
onorò , e donolle , che  in  gioje,  e che  in  vefel- 
lamenti  d’oro,  e d’ariento,  e che  in  denari,, 
quello  , che  valfe  meglio  d’altre  diecimilia 
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dobbre.  E fatto  loro  appreflare  un  legno,  poi- 
ché fatta  fCi  la  fefta  , gli  licenziò  di  poterli 
tornare  a Genova  a lor  piacere,  dove  ricchif- 
fimi,  e con  grande  allegrezza  tornarono , e con 
foramo  onore  ricevuti  furono,  e fpezlalmente 
Madonna  Zineura,  la  quale  da  tutti  lì  credeva, 
che  morta  foffe  : e fempre  di  gran  virtù,  e da 
molto,  mentre  viffe,  fù  riputata.  Ambrogiuolo 
il  dì  medefimo,  che  legato  fu  al  palo,  ed  unto 
di  mele  , con  fua  grandiffima  angofcia  dalle 
mofche,  e dalle  vefpe,  e da’ tafani , de’ quali 
quel  pafe  è copiofo  molto , fù  non  folamente 
uccifo , ma  infino  all’offa  divorato  : le  quali 
bianche  rimafe  , ed  a’ nervi  appiccate  , più 
lungo  tempo  fenza  effer  moffe,  della  fua  mal- 
vagità fecero , a chiunque  le  vide  , teftimo- 
nianza  : e così  rimafe  Io ’ngannatore  a’ piè 
dello  ’ngannato. 
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NOVELLA  DECIMA. 

•Paganimoda  Monaco  rubalamogli  e aM.Rìcciardo 
di  Chinzica,  il  quale  fappiendo  , dove  ella  è, 
va , e divenuto  àmico  di  Paganino , raddoman* 
dagliele  , ed  egli,  dove  ella  voglia,  gliele  con- 
cede. Ella  non  vuol  con  lui  tornare , e motto 
MelTer  Ricciardo , moglie  di  Paganin  diviene» 

(Ciascuno  della  onefta brigata  fommamente 
commendò  per  bella  la  novella  della  loro  Reina 
contata,  e maffiraamente  Dioneo,  al  quale  iblo 
per  la  prefente  giornata  reftava  il  novellare:  il 
quale  , dopo  molte  commendazioni  di  quella 
fatte  diffe  : Belle  donne , una  parte  della  no- 
vella della  Reina  m’ha  fetto  mutar  configlio , 
di  dirne  una,  che  all’  animo  m’ era , a doverne 
un’  altra  dire.  E quella  è la  beftialità  di  Ber- 
nabò , comechè  bene  ne  gli  avveniffe , e di 
tutti  gli  altri , che  quello  lì  danno  a credere , 
che  effo  di  creder  mollravav:  cioè  , che  eflì 
andando  per  Io  mondo,  e con  quella,  e con 
quella  , ora  una  volta  , ora  un’altra  follaz- 
zjuidolìj  s’immaginano,  che  le  donne  a cala 
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•rimafe,  fi  tengano  le  mani  a cintola;  quafinoi 
non  conofciamo , che  tra  effe  nafciamo,  e cref- 
-ciamo  e ftiamo , di  che  elle  fien  vaghe.  La  qual 
dicendo , ad  un’  ora  vi  moftrerrò , chente  fia  la 
fciocchezza  di  quelli  cotali , e quanto  ancora 
fia  maggiore  quella  di  coloro,  li  quali  fe,  più 
-che  la  natura , poffenti  eftimando , fi  credono 
-quello  con  dimofirazioni  favolofe  potere  , che 
effi  non  poffono,  e sforzanfi  d’altrui  recare  a 
'quello,  che  effi  fono,  non  patendolo  la  natura, 
di  chi  è tirato. 

Fù  adunque  in  Fifa  un  giudice,  più  che  di 
corporal  forza,  dotato  d’ingegno,  il  cui  nome 
fù'Meffer  Ricciardo  di  Chinzica.  II  qual,  forfè 
credendoli  con  quelle  medefime  opere  foddis- 
fare  alla  moglie,  che  egli  faceva  agli  ftudj, 
offendo  molto  ricco , con  non  piccola  foliici- 
tudine  cercò  d’avere  bella  , e giovane  donna 
'per  moglie;  dove , e l’uno , e l’altro,  fe  cosi 
aveffe  faputo  configliar  fe,  come  altrui  feceva, 
doveva'luggire.' E quello  gli  venne  fatto,  per- 
ciocché Meffer  Lotto  Gualandi  per  moglie  gli 
'diede  una  fua  figliuola , il  cui  nome  era  Bar- 
tolomea  ,•  una  delle  più  belle , e delle  più  vaghe 
giovani  di  Fifa , còmcchè  poche  ve  n’  abbiano , 
che  lucertole  non  pajano.  La  quale  il  giudice 
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menata  con  grandiffima  fefla  a cafa  fua,  e fatte 
ie  nozze  belle,  e magnifiche,  pur  per  la  prima 
-notte  incappò  una  volta  per  confumare  il  ma- 
trimonio a toccarla  ; e di  poco  fallò , che  egli 
quella  una  non  fece  tavola  : il  qude  poi  la 
mattina,  ficome  colui , che  era  magro,  e fecco, 
e di  poco  fpirito,  convenne,  che  con  vernac- 
cia , e con  confetti  ràflorativi , e con  altri  argo- 
menti nel  mondo  fi  ritornaffe.  Or  quello  Meffer 
lo  Giudice , migliore  flimatore  delle  fue  forze 
divenuto,  che  fiato  non  era  avanti,  incominciò 
ad  infegnare  a colici  jm  calendario  buono  da 
fanciulli,  che  Hanno  a leggere , e forfè  già  fiato 
fatto  a Ravenna.  Perciocché  ( fecondochè  egli 
le  mollrava  ) nmn  di  era , che  non  folaraente 
una  fella , ma  molte  non  ne  foffero  ; a reve- 
renza delle  quali  per  div erfe  cagioni  mollrava, 
r uomo  , e la  donna  doverli  aftenere  da  cosi 
fatti  congiugnimenti  : fopra  quelli  aggiugnendo 
digiuni , e quattrotempora,  e vigilie  d’ Appof- 
toli,  e di  mille  altri  fanti,  e venerdì,  efabati, 
e la  domenica  del  fignore,  elaquarefimatutta, 
e certi  punti  della  Inna  , ed  altre  eccezioni 
molte  : avvifandofi  forfè  , che  cosi  ferie  far  lì 
conveniffe  con  le  donne  nel  letto , come  egli 
faceva  talvolta  piatendo  alle  civili.  E quefla 
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maniera  , non  fenza  grave  malinconia  della 
donna  , a cui  forfè  una  volta  ne  toccava  il 
mefe,  ed  appena,  lungamente  tenne,  Tempre 
guardandola  Lene  , non  forfè  alcuno  altro 
le  ’nfegnafle  conofcere  il  di  da  lavorare , come 
egli  l’ aveva  infegnate  le  felle.  Avvenne  , che 
effendo  il  caldo  grande,  a Meffer  Ricciardo 
venne  dilldero  d’ andarli  a diportare  ad  un 
fuo  luogo  molto  bello,  vicino  a Monte  Nero  ; 
e quivi  per  prendere  aere  dimorarli  alcun 
giorno , e con  feco  menò  la  Tua  bella  donna. 
E quivi  llandofì  , per  darle  alcuna  confola- 
zione  , fece  un  giorno  pefcare  : e fopra  due 
barchette , egli  in  fu  una  co’pefcatori,  ed  ella 
in  fu  un’altra  con  altre  donne , andarono  a 
vedere  : e tirandogli  il  diletto  parecchie  miglia, 
quali  fenza  accorgerfene  , n’  andaron  infra 
mare.  E inentrechè  effi  più  attenti  liavano  a 
riguardare , fubito  una  galeotta  di  Paganin  da 
Monaco,  allora  molto  famofo  corfale,  fopra v- 
venne  , e vedute  le  barche  lì  dirizzò  a loro  : 
le  quali  non  poteron  si  tollo  fitggire  , che 
Paganin  non  giugneffe  quella,  ove  eran  le 
donne  : nella  quale  veggendo  la  bella  donna , 
fenza  altro  volerne  , quella,  veggente  Meffer 
Ricc'ardo  che  già  era  in  terra,  fopra  la  fua 
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galeotta  pofla , andò  via.  La  qual  cofa  veggendo 
MelTer  lo  giudice,  il  quale  era  sì  gelofo,  che 
temeva  deli’  aere  fteflb , fe  effo  fù  dolente , non 
è da  domandare.  Egli  fenza  prò,  ed  in  Fifa, 
ed  altrove  lì  dolfe  della  malvagità  de’corfali, 
fenza  fapere  , chi  la  moglie  tolta  gli  avelTe,  o 
dove  portatola.  A Paganino , veggendola  cosi 
Bella,  pareva  flar  Bene , e non  avendo  moglie, 
dì  pensò  di  Tempre  tenerli  collei  : e lei , che 
forte  piagnea , cominciò  dolcemente  a confor- 
tare. E venuta  la  notte , effendo  a lui  il  calen- 
dario caduto.da  cintola , ed  ogni  feda,  0 feria 
ufcita  di  niente , la  cominciò  a confortare  con 
fatti , parendogli , che  poco  fodero  il  di  gio- 
vate le  parole , e per  si  fatta  maniera  la  rac- 
confolò , che , primachè  a Monaco  giugnefìero, 
il  giudice  , e le  fue  I eggi  le  furon  ufcite  di 
mente,  e cominciò  a viver  più  lietamente  del 
mondo  con  Paganino,  II  quale  a Monaco  me- 
natala, oltr’alle  confolazjoni , che  di  dì , e di 
notte  le  dava , onoratamente , come  fua  moglie, 
la  tenea.  Poi  a certo  tempo  pervenuto  agli 
orecchj  di  Meffer  Ricciardo , dove  la  fua  donna 
foffe  : con  ardentiflìmo  dilìdero , ( awifandofi 
niuno  interamente  faper  far  ciò , che  a ciò 
Bifognava  ) eiib  lleffo  difpofe  d’ andar  per  lei, 
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difpofto  a fpendere  per  Io  rifcatto  di  lei  ogni 
quantità  di  denari  : e raeffolì  in  mare  , fe 
n’andò  a Monaco,  e quivi  la  vide,  ed  ella 
lui  : la  quale  poi  la  fera  a Paganino  il  diffe , c 
lui  della  fua  intenzione  informò.  La  feguente 
mattina  Meffer  Ricciardo  , veggendo  Paga- 
nino,  con  lui  s’accontò,  e fece  in  poca  d’ora 
una  gran  dimefìichezza , ed  amiftà,  infignen- 
dolì  Paganino  di  non  conofcerlo , ed  afpetr 
landò  a che  riufcir  voleffe.  Perchè , quando 
tempo  parve  a Meffer  Ricciardo , come  meglio 
feppe  ed  il  più  piacevolmente  la  cagione, 
per  la  quale  venuto  era , gli  difcoperfe  , pre- 
gandolo che  quello  che  gli  piaceffe  pren- 
dere , e la  donna  gli  rendeffe.  Al  quale  Paga- 
nino  con  lieto  vifo  rifpofe  ; Meffere , voi  fiate 
hen  venuto  , e rifpondendo  in  hrieve  , vi 
dico  così.  Egli  è vero  che  io  ho  una  giovane 
jn  cafa,  la  qual  non  fo,  fe  voftra  moglie,  o 
d’altrui  fi:  fia,  perciocché  voi  io  non  conofco, 
ne  lei  altresì,  fe  non  intanto,  quanto  ella  e 
meco  alcun  tempo  dimorata.  Se  voi  fiere  fuo 
marito , come  voi  dite , io , perciocché  piacevo! 
gentiluom  mi  parete , vi  menerò  da  lei , e fon 
certo , che  ella  vi  conofcerà  bene  : fe  effa  dice, 
che  cosi  fia , come  voi  dite , c vogliafene  con 
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voi  venire , per  amor  della  voflra piacevolezza, 
quelio  che  voi  medefimo  vorrete  per  rifcatto 
di  lei  mi  darete  ; ove  così  non  fofie , voi  farefte 
villania  a volerlami  torre  ; perciocché  io  fon 
giovane  uomo,  e poffo  , così  come  un’altro 
tenere  una  femmina,  e Ipezialmente  lei,  che 
è la  più  piacevole  che  io  vidi  mai.  Diffe  allora 
Meffer  Ricciardo  : Per  certo  ella  è mia  moglie  : 
e fe  tu  mi  meni , dove  ella  lìa  , tu  il  vedrai 
torto  ; ella  mi  fi  gitterà  incontanente  al  collo  : 
e perciò  non  domando,  che  altrimenti  fia,  fe 
non  come  tu  medefimo  hai  dlvifato.  Adunque,  « 
diffe  Paganino , andiamo,  Andatifene  adunque 
nella  cafa  di  Paganino , e rtando  in  una  fua  ^ 

1 ala,  Paganino  la  fece  chiamare,  ed  ella  vertita  ^ 

ed  acconcia  ufcì  d’ una  camera,- e quivi  venne 
dove  Meffer  Ricciardo  con  Paganino  era  , nè 
‘ altrimenti  fece  motto  a MelTer  Ricciardo , che  ‘ 
fatto  s’avrebbe  ad  un’altro  forertiere  , che- 
con  Paganino  in  cafa  fua  venuto  forte.  Il  che 
vedendoli  giudice,  che  afpettava  di  dovere 
effere  con  grandiffima  fefia  ricevuto  da  lei , lì 
maravigliò  forte,  e feco  fieflb  cominciò  a dire. 

Forfè  che  la  malinconia,  ed  il  lungo  dolore 
che  io  ho  avuto , pofciachè  io  la  perdei  m’ha  4 
cì  trasfigurato , phe  ella  non  mi  riconofce  ; 
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perchè  eglidlfle:  Donna,  caro  mi  cofia  il  me- 
narti a pefcare  : perciocché  lìmil  dolore  non 
fi  fentì  mai  a quello  che  io  ho  pofcia  portato, 
che  io  ti  perdei , e tu , non  pare , che  mi  rico- 
nofchi  , si  falVaticamente  motto  mi  fai  : non 
vedi  tu , che  io  fono  il  tuo  Meffer  Ricciardo , 
venuto  qui  per  pagare  ciò  , che  voleffe  quello 
gentiluomo , in  cafa  cui  noi  fiamo  , per  ria- 
verti, e per  menartene,  ed  egli,  la  fua  mercè, 
perciò  che  io  voglio  mi  ti  rende?  La  donna» 
rivolta  a lui  un  cotal  pocolin  forridendo,  diffe  : 
Meffere,  dite  voi  a me?  guardate,  che  voi  non 
m’ abbiate  colta  in  ifcambio,  che  quanto  è, 
io  non  mi  ticordo  che  io  vi  vedeffi  giammai* 
Diffe  Meffer  Ricciardo  : Guarda  ciò  die  tu 
dì  : guatami  bene , fe  tu  ti  vorrai  ben  ricor- 
dare , tu  vedrai  bene  che  io  fono  il  tuo  Ric- 
ciardo di  Chinzica.  La  donna  diffe  : Meffere, 
voi  mi  perdonerete , forfè  non  è egli  così  onefia 
cofa  a me  , come  voi  v’immaginate , il  molto 
guardarvi  : ma  io  v’ho  nondimeno  tanto  guar- 
dato, che  io  conofco,  che  io  mai  più  non  vi 
vidi.  Immaginoflì  Meffer  Ricciardo  , che  ella 
quello  faceffe  per  tema  di  Paganino,  di  non 
volere  in  fua  prefenza  confeffare  di  conof- 
cerio:  perchè,  dopo  alquanto,  chiefe  di  grazia 
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a Paganino , che  in  camera  folo  con  eflb  lei  le 
poteffe  parlare.  Paganin  difle , che  egli  piacea , 
si  veramente , che  egli  non  la  dovefle  contna 
fuo  piacere  baciare  : ed  alla  donna  comandò , 
che  con  lui  in  camera  andaffe , ed  udllle  ciò 
eh’  egli  voleffe  dire  , e come  le  piaceffe  gli 
rifpondeffe.  Andatifene  adunque  in  camera  la 
donna,  e Mefier  Ricciardo  foli,  come  a feder 
fi  furon  polli  , cominciò  Meffer  Ricciardo  a 
dire  : Deh  , cuor  del  corpo  mio,  anima  mia 
dolce,  fperanza  mia,  or  non  riconofei  tu  Rie-  ^ 
dardo  tuo,  che  t’ama  piu  che  fe  medefimo?  i 
come  può  quello  elfere  ? fon’  io  cosi  trasfigu- 
rato? deh,  occhio  mio  bello,  guatami  pure  un 
poco;  La  donna  incominciò  a ridere,  e fenza 
ìafciarlo  dir  più  diffe  : Ben  fapete , che  lo  non 
fono  si  fmemorata , che  io  non  conofea  , che 
voi  liete  Meffer  Ricciardo  di  Chinzica  mio 
marito  : ma  voi , mentrechè  io  fui  con  voi , 
mollralle  affai  male  di  conofeer  me  ; percioc- 
ché , fe  voi  eravate  favio , e fete , come  volete 
effer  tenuto,  dovevate  bene  aver  tanto  conof- 
cimento , che  voi  dovevete  vedere , che  io  era 
giovane , e frefea , e gagliarda , e per  confe- 
guente  conofeere  quello  che  alle  giovani  j 
donne , oltr’  :d  vellire,  ed  al  mangiwire  ( benché 
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elle  per  vergogna  noi  dicano  ) fi  richiede  : il 
che  come  voi  il  faciavate , voi  il  vi  fapete  ; e 
s’ egli  v’  era  più  a grado  lo  Audio  delle  leggi 
che  la  moglie  y voi  non  dovevate  pigliarla  : 
benché  a me  non  parve  mai , che  voi  giudice 
foAe , anzi  mi  parevate  un  Landitor  di  facre  , 
e di  fefie  , sì  Ben  le  fapevate , e le  digiune , e 
le  vigilie.  E dicovi,  che  fe  voi  avefie  tante 
fefie  fatte  fare  a’  lavoratori  che  le  voftre  pof- 
feffioni  lavorano,  quante  faciavate  fare  a colui, 
che  il  mio  piccol  campicello  aveva  o lavorare, 
voi  non  avrefie  mai  ricolto  granello  di  grano. 
Sonmi  abbattuta  a coflui , che  ha  voluto  Iddio  , 
ficome  pietofo  ragguardatore  delia  mia  giova- 
nezza, col  quale  io  mi  fio  in  quefia  camera, 
nella  qual  non  fi  fa  che  cofa  fella  fia,  dico 
di  quelle  fefie , che  voi  più  divoto  a Dio  , che 
a’fervigj  delle  donne,  cotanto  celebravate.  Nè 
mai  dentro  a quell’  ufeio  entrò  nè  fabato , nè 
venerdì , nè  vigilia , nè  quattro  tempora , nè 
quarefima,  eh’ è così  lunga  : anzi  di  di,  e di 
notte , ci  fi  lavora , e battecifi  la  lana.  E poiché 
quefia  notte  fonò  mattutino , fo  bene , come  il 
fatto  andò  da  una  volta  in  fu.  E però  con  lui 
intendo  di  fiarmi , e di  lavorare  , mentre  fon 
giovane , e le  felle,  e le  perdonanze , e i digiuni 
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ferbarmi  a far  quando  farò  vecchia  : e voi  con  ( 

la  buona  ventura  sì  ve  n’  andate  H più  tofto  i 

che  voi  potete,  e fenza  me  fate  fefle  quante  ' 

vi  piace.  Meffer  Ricciardo  , udendo  quefte  ' 

parole  , fofteneva  dolore  incomportabile  , e 
diffe , poiché  lei  tacer  vide  : Deh  anima  mia  j 

dolce , che  parole  fon  quelle , che  tu  di  ? hor  f 

non  hai  tu  riguardo  all’onore  de’ parenti  tuoi,  p 


ed  al  tuo  ? vuo’  tu  innanzi  ftar  qui  per  bagafcia  c 

di  coflui , ed  in  peccato  mortale  , che  a Fifa  n 

moglie  ?.  Cofìui , quando  tu  gli  farai  rincref-  jl 

ciuta,  con  gran  vitupero  di  te  mede/rma  ti  c 

caccerà  via.  lo  t’ avrò  Tempre  cara , e Tempre , } 

ancoraché  io  non  viveffi  , farai  donna  della  ^ 

cafa  mia.  Dèi  tu  per  quello  appetito  difordi- 
nato  e difonefio  lalciar  l’onor  tuo,  e me,  p 

che  t’amo  più  che  la  vita  mia?  Deh,  Tperanza  (j 

mia  cara , non  dir  più  così , voglitene  venir  c 

con  meco.  Io  da  quinci  innanzi , pofciachè  Io  t 


conoTco  il  tuo  dilìdero , mi  sforzerò  : e però , 


Len  mio  dolce  , muta  conliglio  , e vientene  j 

meco , che  mai  ben  non  fentii , pofciachè  tu  p 

tolta  mi  folli.  A cui  la  donna  rifpofe  : Del  mio  u 

onore  non  intendo  io,  che  perfona,  ora  che  p 

non  Ir  può.  Ila  più  di  me  tenera.  Foffìnne  flati  t£ 

i parenti  miei , quando  mi  diedero  a voi  ; li  et 
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quali  fe  non  furono  allora  del  mio , io  non 
intendo  d'effer  al  prefente  del  loro  ; e fe  io 
ora  fio  in  peccato  mortajo , io  Harò , quan- 
doché ha , in  peccato  peftello  ; non  ne  fiate  voi 
più  tenero  di  me.  E dicovi  così,  che  qui  mi 
pare  effer  moglie  di  Paganino,  ed  a Fifa  mi 
pareva  effer  voflra  bagafcia  penfando,  che  per 
punti  di  luna,  e per  ifquadri  di  geometria  fi 
convenivano  tra  voi , e me  congiugnere  i pia- 
neti : dove  qui  Paganino  tutta  la  notte  mi 
tiene  in  braccio,  e flrignenti,  e mordemi , e 
come  egli  mi  conci,  Iddio  ve’I  dica  per  me. 
Anche  dite  voi , che  vi  sforzerete  : e di  che  ? 
di  farla  in  tre  pace , e rizzare  a mazzata  ? Io 
fo , che  voi  fiete  divenuto  un  prò  cavaliere , 
pofciachè  io  non  vi  vidi.  Andate,  e sforzatevi 
di  vivere  : che  mi  pare,  anzi  che  no,  che  voi 
ci  fiiate  a pigione,  sì  tificuzzo,  e trifianzuol 
mi  parete.  Ed  ancor  vi  dico  più , che  quando 
coftui  mi  lafcerà , che  non  mi  pare  a ciò  dif- 
pofto  dove  io  voglia  fiare,  io  non  intendo 
perciò , di  mai  tornare  a voi , di  cui  tulto  pre- 
mendovi non  fi  farebbe  uno  fcodeilin  di  falfa  ; 
perciocché  con  mio  graviffimo  danno , ed  in- 
tereffe  vi  fietti  una  volta  : perchè  in  altra  parte 
cercherei  mia  civanza.  Pi  che  da  capo  vi  dico, 
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che  qui  non  ha  fefia  nè  vigilia  : laonde  io 
intendo  di  fìarmi  : e perciò  come  più  tofio 
potete  v’  andate  con  Dio , fe  non  che  io  gri- 
derò , che  voi  mi  vogliate  sforzare.  Meffer 
Ricciardo,  veggendofi  a mal  partito,  e-pure 
allora  conofcendo  la  fua  follia  d’ aver  moglie 
giovane  tolta,  offendo  difperato , dolente,  e 
trillo  s’ufci  della  camera,  e diffe  parole  affala 
Paganino,  le  quali  non  montarono  un  frullo} 
ed  ultimamente , fenza  alcuna  cofa  aver  fatta , 
lafciata  la  donna,  a Fifa  fi  ritornò,  ed  in  tanta 
inattezza  per  dolor  cadde,  che  andando  pei* 
Pifa,  a chiunque  il  falutava,  o d’ alcuna  cofa 
il  domandava , niuna  altra  cofa  rifpondea , fe 
non  , il  mal  foro  non  vuol  fella  ; e dopo  non 
molto  tempo  fi  morì.  II  che  Paganin  fentendo  , 
e conofcendo  l’ amore  che  la  donna  gli  por- 
tava , per  fua  legittima  moglie  la  fposò , e fenza 
mai  guardar  fella,  o vigilia , o fare  quarelima, 
quanto  le  gambe  ne  gli  poteron  portare,  lavo- 
rarono , e buon  tempo  fi  diedono.  Perlaqual- 
cofa , Donne  mie  care , mi  pare , che  Ser  Ber- 
nabò difputando  con  Ambrogiuolo , cavalcafle 
la  capra  inverfo  il  chino. 

Quella  novella  diè  tanto  che  ridere  a tutta 
compagnia,  che  niun  v’era  a cui  non  dolelfero 
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le  mafcelle  ; e di  pari  confentilnento  tutte  le 
donne  diflbno , che  Dioneo  diceva  vero , e che 
Bernabò  era  flato  una  beftia.  Ma  poiché  la 
novella  fù  finita , e le  rifa  riftate , avendo  la 
reina  riguardato  che  T ora  era  ornai  tarda , e 
che  tutti  avean  novellato,  e la  fine  della  fua 
fignoria  era  venuta  ; fecondo  il  cominciato 
ordine , trattali  la  ghirlanda  di  capo , fopra  la 
tefla  la  pofe  di  Neifile , con  lieto  vifo  dicendo 
Ornai , cara  compagna , di  quefto  piccol  popolo 
il  governo  fia  tuo,  ed  a federe  fi  ripofe.  Neifile 
del  ricevuto  onore  un  poco  arrofsò , e tal  nel 
vifo  divenne , qual  frefca  rofa  d’ Aprile , o di 
Maggio  In  fu  lo  fchiarir  del  giorno  fi  moftra , 
con  gli  occhj  vaghi , e fcintillanti , non  altri- 
menti , che  mattutina  ftella , un  poco  baffi. 
Ma  poiché  Toneflo  romor  de’circunfiantì,  nel 
quale  il  favor  loro  verfo  la  Reina  lietamente 
moftravano,  fifù  ripofato,  ed  ella  ebbe  riprefo 
l’animo , alquanto  più  alta  che  ufata  non  era 
fedendo , diffe  : Poiché  così  è , che  io  voflra 
Reina  fono , non  dilungandomi  dalla  maniera 
tenuta  per  quelle,  che  davanti  a me  fono  fiate, 
il  cui  reggimento  voi  ubbidendo  commendato 
avete , il  parer  mio  in  poche  parole  vi  farò 
manifeflo  ; il  quale  , fe  dal  voflro  configlio 
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farà  commendato , quel  feguiremo.  Come  voi 
fapete,  domane  è venerdì , e il  feguente  dì 
làbaro,  giorni  per  le  vivande  le  quali  s’ufano 
in  quegli  valquanto  tediolr  alle  più  genti  • 
fenza  che  ’l  venerdì , avendo  riguardo  che  in 
effo  colui  che  per  la  nofira  vira  morì  foflenne 
paffione , è degno  di  reverenza  : perchè  giufta 
cofa  e molto  onefta  reputerei , che  ad  onor 
d’ Iddio  più  tofio  ad  orazioni  che  a novelle 
vacaffimo.  Ed  il  fabato  appreffo  ufanza  è delle 
donne  di  lavarli  la  tella , e di  tor  via  ogni  pol- 
vere Ogni  focidume , che  per  la  fatica  di  tutta 
ìa  pafiata  fettimana  , fopravvenuta  folle.  E 
fogliono  lìmiimente  affai  , a reverenza  della 
Vergine  Madre  del  fìgliuol  d’iddio  digiunare  , 
e da  indi  in  avanti , per  onor  della  fopravve- 
gnente  Domenica,  da  ciafcuna  opera  ripofarlì. 
Perchè  non  potendo  cosi  appieno  in  quel  dì 
l’ ordine  da  noi  prefo  nel  vivere  feguitare , 
Umilmente  lllmo  lìa  ben  fatto , quel  dì  dalle 
novelle  ci  poliamo.  Appreffo , perciocché  noi 
qui  quattro  dì  dimorate  faremo,  fe  noi  vogliam 
tor  via , che  gente  nuova  non  ci  fopravvenga , 
reputo  opportuno  di  mutarci  di  qui , ed  an- 
darne altrove , ed  il  dove  io  ho  già  penfato , e 
provveduto.  Quivi  quando  noi  faremo  Dome- 
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nica,  appreffo  dormire,  adunati  ; avendo  noi 
oggi  avuto  affai  lungo  fpazio  da  difcorrere 
ragionando  ; si  perchè  più  tempo  da  penfare 
avrete , e sì  perchè  farà  ancora  più  bello , che 
un  poco  fi  riftringa  del  novellare  la  licenza , 
e che  fopra  uno  de’  molti  fatti  della  fortuna 
fi  dica  ; ed  oh  penfato,  che  queflo  farà  di  chi 
alcuna  cofa  molto  difiderata  con  induftria 
acquiftaffe , ola  perduta  recuperaffe.  Sopra  che 
ciafcun  penfi  di  dire  alcuna  cofa  , che  alla 
brigata  effer  poffa  utile , o almeno  dilettevole , 
fulvo  fempre  il  privilegio  di  Dioneo.  Ciafcuno 
commendò  il  parlare,  ed  il  divifo  della  Reina, 
e cosi  flatuiron  che  foffe.  La  quale  appreffo 
qucfto , fattoli  chiamare  il  fuo  finifcalco , dove 
metter  dovefie  la  fera  le  tavole , e quefto  ap- 
preffo , che  far  doveffe  in  tutto  il  tempo  della 
fua  fignoria  , pienamente  gli  divisò  : e cosi 
fatto,  in  piè  dirizzata  con  la  fua  brigata  a far 
quello,  che  più  placéffe  a ciafcuno  , gli  licen- 
ziò. Prefero  adunque  le  donne , e gli  uomini 
in^^verfo  un  giardinetto  la  via  : e quivi  poiché 
alquanto  diportati  fi  furono  , l’ora  della  cena 
vem’.ta,  con  fefta,  e con  piacer  cenarono  : e 
da  quella  levati  , come  alla  Relna  piacque  , 
menando  Emilia  la  carola  , la  feguente  con- 
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zone  da  Pampinea  , rifpondendo  i’ altre  fii 
cantata. 

! 

Qual  Donna  canterà,  s’i’non  cant’io, 

Che  fon  contenta  d’ogni  mio  dilìo? 

Vien  dunque , amor , cagion  d’ogni  mio  bene, 
D’ ogni  fperanza , e d’ ogni  lieto  effetto  : 
Cantiamo  inlìeme  un  poco 
Non  de’fofpir,  nè  dell’ amare  pene, 

Ch’or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto; 

Ma  fol  del  chiaro  foco , 

Nel  quale  ardendo  , in  fella  vivo,  e’n  gioco. 
Te  adorando,  coni’ un  mio  Iddio. 

Tu  mi  ponelli  innanzi  agli  occhj,  amore, 

Il  primo  di,  ch’io  nel  tuo  foco  entrai , 

Un  giovanetto  tale, 

Che  di  beltà,  d’ardir , nè  di  valore 
Non  fene  troverebbe  un  maggior  mai, 

Nè  pure  a lui  eguale. 

Di  lui  m’accelì  tanto,  che  aguale 
Lieta  nc  canto  teco,  fignor  mio. 

E quel , che  ’n  quello  m’ è fommo  piacere , 
E,  ch’io  gli  piaccio,  quant’egli  a me  piace, 
Amor,  la  tua  mercede. 

Perchè  in  quello  mondo  il  mio  volere 
Poffeggo,  e fpero  nell’altro  aver  pace  , 
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Per  quella  intera  fede  , 

Che  lo  gli  porto.  Iddio , che  quello  vede , 

Del  regno  fuo  ancor  ne  farà  pio. 

Appreffo  quella  più  altre  fene  cantarono , 
e più  danze  fi  fecero,  e fonarono  diverfi  fuoni. 
Ma  ellimando  la  Reina  tempo  effere  di  doverli 
andare  a pofare  , co’torchj  avanti  ciafcuno 
alla  fua  camera  fe  n’  andò  : e li  due  dì  feguenti 
a quelle  cofe  vacando  , che  prima  la  Reina 
aveva  ragionate , con  difiderio  afpettarono  la 
domenica. 


Fine  della  Giornata  feconda 


M.  GIO:  BOCCACCIO 


GIORNATA  TERZA. 

Finifce  la  feconda  giornata  del  Decamerone  , 
incomincia  la  terza , nella  quale  fi  ragiona , 
folto  il  reggimento  di  Neifile , di  chi  alcuna 
cofa  , molto  da  lui  difiderata  , con  induflria 
acquifialTe , o la  perduta  ricoverallè, 

Ij’aurora  già  di  vermiglia  cominciava 
appreffandofi  il  fole  a divenir  rancia,  quando 
la  domenica  la  reina  levata , e fatta  tutta  la  fua 
compagnia  levare  , ed  avendo  già  il  Sinifcalco 
gran  pezzo  davanti  mandato  al  luogo  dove 
andar  doveano , affai  delle  cofe  opportune , e 
chi  quivi  preparaffe  quello  che  hifognava  , 
reggendo  già  la  Reina  in  cammino,  prefta- 
mente  , fatta  ogni  altra  cofa  caricare  , quali 
quindi  il  campo  levato , con  la  falmeria  n’andò, 
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c con  la  famiglia,  rimafa  appreffo  delle  donne  , 
e de’  fignori.  La  Reina  adunque  con  lento 
paffo  accompagnata , efegulta  dalle  fue  donne , 
e da  i tre  giovani , alla  guida  del  canto  di 
forfè  venti  ulignuoli,  ed  altri  uccelli , per  una 
vietta  non  troppo  ufata  , ma  piena  di  verdi 
erbette , e di  fiori  , li  quali  per  Io  fopravve- 
gnente  fole  tutti  s’incominciavano  ad  aprire  , 
prefe  il  cammino  verfo  l’ occidente  : e cian- 
ciando , e motteggiando  , e ridendo  con  lafua 
brigata  , fenza  efiere  andata  oltr’a  dumila 
paffi , affai  avanti  che  mezza  terza  foffe , ad 
un  belliffimo  e ricco  palagio  , il  quale  al- 
quanto rilevato  dal  piano  fopra  un  poggetto 
era  poflo,  gli  ebbe  condotti,  nel  quale  entrati, 
e per  tutto  andati  ; ed  avendo  le  gran  fale , 
le  pulite , ed  ornate  camere,  compiutamente 
ripiene  di  ciò  , che  a camera  s’ appartiene  ; 
fommamente  il  commendarono  , e magnifico 
reputarono  il  fignor  di  quello.  Poi  a baffo 
difcefi  , e veduta  l’ ampiffima  , e lieta  corte 
di  quello,  le  volte  piene  d’ottimi  vini , e la 
freddiffima  acqua,  ed  in  gran  copia,  che  quivi 
furgea  ; più  ancora  il  lodarono.  Quindi,  quali 
di  ripofo  vaghi , fopra  una  loggia  che  la  corte 
tutta  fignoreggiava  ( effendo  ogni  cofa  piena 
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di  que’ fiorì,  che  concedeva  il  tempo,  e di 
frondi  ) pofiifi  a federe  ; venne  il  difcreto 
Sinifcalco , e loro  con  preziolìffiini  confetti , 
ed  otrimi  vini  ricevette,  e riconfortò,  Appreffo 
la  qual  cofa,  fattoli  aprire  un  giardino,  che  di 
colia  era  al  palagio , in  quello  , che  tutto  era 
dattorno  murato , fe  n’  entrarono  ; e parendo 
loro  nella  prima  entrata  di  maravigliofa  Bel- 
lezza tutto  iniieme , più  attentamente  le  parti 
di  quello  cominciarono  a riguardare.  Efib  avea 
d’intorno  da  fe,  e per  Io  mezzo  in  affai  parti, 
vie  amplffime  tutte  diritte  come  Arale,  e co- 
perte di  pergolati  di  viti  , le  quali  facevan 
gran  viAa  di  dovere  quello  anno  affai  uve  fare  : 
e tutte  allora  fiorite , sì  grande  odore  per  Io 
giardin  rendevano,  che  mefcolato  iniìemecon 
quello  di  molte  altre  cofe  che  per  lo  giardino 
olivano , pareva  loro  effere  tra  tutta  la  fpe- 
zieria  che  mai  nacque  in  Oriente.  Le  latora 
delle  quali  vie , tutte  di  rofai  bianchi , e ver- 
migli , e di  gelfomini  erano  quali  chiufe  : per 
le  quali  cofe , non  che  la  mattina , ma  qualora 
il  fole  era  più  alto , fotto  odorifera  e dilette- 
vole ombra , fenza  elfer  tocco  da  quello,  vi  fi 
poteva  per  tutto  andare.  Quante , e quali , e 
come  ordinate  , polle  foffero  le  piante , die 
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erano  in  quel  luogo,  lungo  farebbe  a raccon- 
tare , ma  ninna  n’  è laudevole  , la  quale  il 
noflro  aere  patifca  , di  che  quivi  non  Ira  ab- 
bondevolmente.  Nel  mezzo  del  quale , quello, 
che  è non  men  commendabile , che  altra  cofa 
che  vi  foffe,  ma  molto  più,  era  un  prato  di 
minutiffima  erba  , e verde  tanto , che  quali 
nera  parca,  dipinto  tutto  forfè  di  mille  varietà 
di  fiori , chiufo  dintorno  di  verdiflìmi  e vivi 
aranci , e di  cedri  ; li  quali  avendo  i vecchj 
frutti , e i nuovi , e i fiori  ancora  ; non  fola* 
mente  piacevole  ombra  agli  occhj , ma  ancora 
all’odorato  facevan  piacere.  Nel  mezzo  del 
qual  prato  era  una  fonte  di  marmo  branchif- 
fimo , e con  maravigliofi  intagli.  Iv’ entro  ( non 
fo  fe  da  naturai  vena  , o da  artificiofa)  per 
una  figura,  la  quale  fopra  una  colonna  che 
nel  mezzo  di  quella  diritta  era , gittava  tanta 
acqua  e sì  afta  verfo  il  cielo , che  poi  non 
fenza  dilettevoi  fuono  nella  fonte  chiariffima 
ricadea  : che  di  meno  avria  macinato  un 
mulino.  La  qual  poi  ( quella  dico,  che  foprab- 
bondava  al  pieno  della  fonte  ) per  occulta  via 
del  pratello  ufciva,  e per  canaletti  affai  belli, 
ed  artificiofamente  fatti , fuori  di  quello  dive- 
nuta palefe,  tutto  lo’ntornìava  ; e quindi  per 
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canaletti  fimili  quali  pei  ogni  parte  del  giardin 
difcorrea  , raccogliendoli  ultimamente  in  una 
parte , dalla  quale  del  bel  giardino  avea  l’ufcita  : 
e quindi,  verfo  il  pian  difcendendo  chiarif- 
lima , avanticliè  a quel  divenific , con  gran- 
diflima  forza  , e con  non  piccola  utilità  del 
Signore,  due  mulini  volgea.  II  veder  quello 
giardino , il  fuo  bello  ordine  , le  piante , e la 
fontana,  co’ rufcelletti  procedenti  da  quella, 
tanto  piacque  a ciafcuna  donna , ed  a’ tre  gio- 
vani , che  tutti  cominciarono  ad  affermare  j 
che  fe  paradifo  li  poteffe  in  terra  fare , non 
fapevano  conofcere  , che  altra  forma  che 
quella  di  quel  giardino  gii  li  poteffe  dare , nè 
penfare  oltr’a  quello  qual  bellezza  gli  lì 
poteffe  aggiugnere.  Andando  adunque  con- 
tentiffiml  dintorno  per  quello , faccendoli  di 
varj  rami  d’ alberi  ghirlande  belliffime , tutta- 
via udendo  forfè  venti  maniere  di  canti  d’ uc- 
celli, quali  pruova  l’un  dell’altro  cantare: 
s’accorfero  d’una  dilettevol  bellezza  , della 
quale,  dall’  altre  foprappreli , non  s’ erano  an-: 
cora  accorti.  Che  eflì  videro  -il  giardin  pieno 
forfè  di  cento  varietà  di  belli  animali  ; e l’ uno 
ali’  altro  moflrandolo , d’ una  parte  ufcir  coni- 
gli, d’altra  parte  correr  lepri,  e dove  giacer 
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cavriuoli , ed  in  alcuna  cerbiatti  giovani  andar 
pafcendo , ed  oltr’a  quelli , altre  più  maniere 
di  non  nocivi  animali , ciafcuno  a fuo  diletto , 
quali  dimellichi , andarli  a follazzo.  Le  quali 
cofe , oltr’agli  altri  piaceri,  un  vie  maggior 
piacere  aggiunfero.  Ma  poiché  affai , or  quella 
cofa  or  quella  reggendo  , andati  furono  ; fatto 
d’  intorno  alla  bella  fonte  metter  le  tavole , e 
quivi  prima  fei  canzonette  cantate,  ed  alquanti 
balli  fatti;  come  alla  Reina  piacque,  anda- 
rono a mangiare  ; e con  grandiflìmo , é bello , 
e ripofato  ordine  ferviti , e di  buone  e dili- 
cate  vivande  ; divenuti  più  lieti , fu  li  leva- 
rono, ed  a’fuoni,  ed  a’ canti,  ed  a’ balli  da 
capo  li  dierono , inlìno  che  alla  Reina , per  Io 
caldo  fopravvegnente  , parve  ora  , che  a cui 
piaceffe , s*  andaffe  a dormire.  De’  quali , chi 
v’  andò , e chi , vinto  dalla  bellezza  del  luogo , 
andar  non  vi  volle  ; ma  quivi  dimoratili , chi 
a legger  romanzi , chi  a giucare  a fcacchi , e 
chi  a tavole , mentre  gli  altri  dormirono , lì 
diede.  Ma  poiché , pallata  la  nona , levati  lì 
furono  : ed  il  vifo  con  la  frefea  acqua  rinfref- 
cato  s’ hebbero  ; nel  prato , licome  alla  Reina 
piacque , vicini  alla  fontana  venutine , ed  in 
quello , fecondo  il  modo  ulàto , poffili  a federe , 
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ad  afpettar  cominciarono  di  dover  novellare 
fopra  la  materia  dalla  Reina  propofta.  De’ quali 
il  primo , a cui  la  Reina  tal  carico  impofe , fù 
FiloRrato,  il  quale  cominciò  in  quefta  guifa. 
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NOVELLA  PRIMA. 

Mafetto  da  Lamporechio  fi  fa  mutolo , e diviene 
ortolano  d’  un  moniftero  di  donne , le  quali 
tutte  concorono  a giacerli  con  lui. 

]3ellissime  donne , affai  fono  di  quegli 
uomini , e di  quelle  femmine  , che  si  fono 
ftohi , che  credono  troppo  bene , che  come  ad 
una  giovane  è fopra  il  capo  pofta  la  benda 
bianca , ed  in  dofio  mefìTale  la  nera  cocolla , 
che  ella  più  non  lìa  femmina , nè  più  fenta 
de’  femminili  appetiti , Ig  non  come  fe  di  pietra 
l’aveffe  fatta  divenire  il  farla  monaca.  E fe 
forfè  alcuna  cofa  con  tra  quella  lor  credenza 
odono , cosi  lì  turbano , come  fe  contra  natura 
un  grandiflìmo  e federato  male  folTe  flato 
commeffo  : non  penfando  , nè  volendo  aver 
rifpetto  a fe  medelìmi , li  quali  la  piena  licenza 
di  poter  far  quel  che  vogliono  non  può 
faziare  : nè  ancora  alla  gran  forza  dell’ozio, 
e della  folitudine.  E lìmilniente  fono  ancora 
di  quegli  affai  che  credono  troppo  bene,  che 
la  zappa,  e la  vanga , e le  groffe  vivande,  e i 
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dìfagi  tolgano  del  tutto  a’  lavoratori  della  terra 
ì concupifcevoli  appetiti , e rendan  loro  d’ intei-  • aiu 

ietto,  e d’ avvedimento  groffiffimi.  Ma  quanto  a« 

tutti  coloro  che  così  credono  fieno  ingan-  If, 

nati , mi  piace  , poiché  la  Reina  comandato  n 

me  l’ha,  non  ufcendo  della  propofia  fatta  da  o; 

lei , di  faiA'^ene  più  chiare  con  una  picciola  cf 

novelletta.  pt 

In  qùefte  nofire  contrade  fu  ed  è ancora  un  lai 

monifiero  di  donne  affai  famofo  di  fantità , il  * qi 
quale  non  nomerò,  per  non  diminuire  in  parte  , m 

alcuna  la  fama  fua  ; nel  quale  , non  ha  gran  • n 

tempo,  non  effendovi  allora  più  che  otto  donne  cl 

con  una  Badeffa , e tutte  giovani , era  un  buono  d, 

homicciuolo  d’ un  loro^belliffimo  giardino  or-  j’ 

telano  ; il  quale  non  contentandofi  del  falarlo,  . v( 

fatta  la  ragion  fua  coi  cafialdo  delle  donne , a jt 

Lamporecchio  , là  ond’  egli  era , fene  tornò.  ^ 

Quivi  tra  gli  altri  che  lietamente  il  raccol-  e 

fono  , iù  un  giovane  lavoratore , forte , e ro-  f; 

bullo , e fecondo  uom  di  villa , con  beila  per-  . t 

fona , il  cui  nome  era  Mafetto , e domandollo,  ’ j 

dove  tanto  tempo  flato  foffe.  II  buono  uomo,  ■ j c 

che  Nuto  avea  nome  , gliele  diffe.  Il  quale  , t 

Mafetto  domandò  , di  che  egli  il  monifiero  | pi 

lèrviffe.  A cui  Nuto  rifpofe  ; Io  lavorare  un  loro  } f; 
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giardino  bello  , e grande  ; ed  oltr’a  quefto 
andava  alcuna  volta  al  bofco  per  le  iegne  , 
attigneva  acqua , e facea  cotaii  altri  fervigetti. 
Ma  le  donne  mi  davan  sì  poco  falaro , che  io 
non  ne  poteva  appena  pur  pagare  i calzari.  Ed 
oltr'a  quefto  elle  fon  tutte  giovani,  e parrai, 
eh’  elle  abbiano  il  diavolo  in  corpo  , che  non 
può  far  cofa  niuna  al  lor  modo;  anzi  quand’io 
lavorava  alcuna  volta  l’orto,  l’una  diceva  pon 
qui  quefto,  e l’ altra,  pon  qui  quello,  e l’altra 
mi  toglieva  la  zappa  di  mano , e diceva  quefto 
non  iftà  bene  : e davanmi  tanta  feccagine, 
che  io  iafeiava  ftare  il  lavorio , ed  ufeivami 
dell’orto  : fi  che,  tra  per  l’una  cofa,  e per 
l’altra,  io  non  vi  volli  ftar  più,  e fonmene 
venuto.  Anzi  mi  pregò  il  caftaldo  loro,  quand’io 
me  ne  venni , che  fe  lo  n’  aveffi  alcuno  alle 
moni,  che  foffe  da  ciò,  che  io  gliele mandallì r 
ed  io  gliele  promifi.  Ma  tanto  il  faccia  Dio 
fano  delle  reni , quanto  io , o ne  procaccerò , 
o ne  gli  manderò  niuna.  A Mafetto  udendo 
egli  le  parole  di  Nuto , venne  nell’  animo  un 
difidero  sì  grande  d’  effer  con  quefte  monache  , 
che  tutto  fene  ftruggea  : comprendendo  per  le 
parole  di  Nuto,  chea  lui  dovrebbe  poter  venir 
fatto  di  quello , che  egli  difiderava.  Ed  avvi*» 
Tomo  I,  P 
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fandofi , che  fatto  non  gli  verrebbe , fe  a Nuto 
ne  dicelle  niente  , gli  diffe  ; Deh  come  ben 
.facefti  a venirtene  : che  è un  uomo  a ftar  con 
ifemmìne  ? egli  farebbe  meglio  a flar  con  dia- 
.voli  : elle  non  fanno  delle  fette  volte  le  fei 
.quello,  che  elle  fi  vogliono  elleno  fleiTe.  Ma 
ipoi , partito  il  lor  ragionare , cominciò  Mafetto 
.a  penfare , che  modo  doveffe  tenere , a dover 
.poter  edere  con  loro.  E conofeendo  , che  egli 
■fapeva  ben  fare  quegli  fervigi,  che  Nuto  diceva , 
.non  dubitò  di  perder  per  quello,  ma  temette 
di  non  dovervi  effere  ricevuto  , perciocché 
troppo  era  giovane , ed  apparifeente.  Perchè 
molte  cofe  divifate  feeo , immaginò.  Il  luogo  è 
affai  lontano  di  qui,  e niuno  mi  vi  conofee  : 
fe  io  fo  far  villa  d’ effer  mutolo  , per  certo  lo 
-vi  farò  ricevuto.  Ed  in  quella  immaginazione 
;fermatofi  , con  una  fua  feure  in  collo  , fenza 
-dire  ad  alcuno , dove  s’ andaffe , in  guifa  d’un 
povero  uomo  fe  n’  andò  al  moniftero  ; dove 
pervenuto , entrò  dentro , e trovò  perventura 
ibcafialdo  nella  corte  : al  quale  faccende  fuoi 
atti , come  i mutoli  fanno , mollrò  di  domanr 
dargli  mangiare  per  l’ amor  di  Dio,  e che  egli, 
fe  bifogaaffe  , gli  fpezzerebbe  delle  legne.  U 
cafialdo  gli  diè  da  mangiar  ^volentieri  , ed 
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appreffo  qiiefto  gU  mife  innanzi  certi  ceppi , 
che  Nuto  non  avea  potutto  fpezzave;  li  quali 
coftui , che  fortiffimo  era , in  poca  d’ ora  ebbe 
tutti  fpezzati.  II  caftddo  , che  bifogno  avea 
d’andare  albofco,  il  menò  feco,  e quivi  gli 
fece  tagliare  delle  legne  : pofcìa  mefìbgli  Tafino 
innanzi,  con Tuoi  cenni  gli  fece  intendere,  che 
a cafa  ne  le  recafie.  Collui  il  fece  molto  bene  ; 
perchè  il  callido  a far  fare  certe  bifogne,  che 
gli  eran  luogo,  più  giorni  vel  tenne.  De’  qutdi 
avvenne,  cjie  un  dì  la  Badeffa  il  vide , e do- 
mandò il  caftaldo,  chi  egli  foffe  : il  quale  le 
diffe.  Madonna  , quelli  è un  povero  uomo 
mutolo , e fordo , il  quale  un  dì  quelli  di  ci 
venne  per  . limofina  , fi  che  io  gli  ho  fatto 
bene , ed  hogli  fatte  fare  affai  cole , che  bifogno 
o’  erano.  Se  egli  fapeffe  lavorar  l’ orto , e volef- 
feci  rimanere , io  mi  credo , che  noi  n’avremmo 
buon  fervigio  : perciocché  egli  ci  bifogua , ed 
egli  è forte,  e pottrebbene  Tuom  fare  ciò,  che 
voleffe.  Ed  oltr’  a quefto , non  vi  bifognerebbe 
d’aver  penfiero , che  egli  mptteggiaffe  quelle 
yollre  giovani.  A cui  la  Badeffa  diffe  : In  fé  di 
Dio  tu  dì  il  vero  ; fappi  fe  egli  fa  lavorare , ed 
ingegnati  di  ritenercelo  : dagli  qualche  pajo 
.di  fcarpette,  qualche  cappuccio  vecchio,  e 
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lufìngalo,  fagli  vezzi , dagli  ben  da  mangiare. 
II  caflaldo  difie  di  fario.  Mafetto  non  era  guari 
^ontano , ma  faccendo  villa  di  fpazzar  la  corte, 
tutte  quelle  parole  udiva , e feco  lieto  diceva  : 
Se  voi  mi  metterete  coftà  entro,  io  vi  lavorrò 
si  r orto , che  mai  non  vi  fu  cosi  lavorato.  Ora 
avendo  il  caflaldo  veduto , che  egli  ottimamente 
Capeva  lavorare , e con  cenni  domandatolo , fe 
egli  voleva  flar  quivi , e coflui  con  cenni  rif- 
pollogli , che  far  voleva  ciò , che  egli  voleffe  ; 
avendolo  ricevuto,  gl’impofe  , che  egli  l’orto 
lavoraffe , e moflrogli  quello,  che  a fare  avefle: 
poi  andò  per  altre  bifogne  del  moniflero,  e 
lui  lafciò.  li  quale  lavorando  1*  un  di  apprefi'o 
r altro , le  monache  incojninciarono  a dargli 
noja , ed  a metterlo  in  novelle  , come  fpeffe 
volte  avviene , che  altri  fa  de’  mutoli  : e dice- 
vangli  le  più  fcelerare  parole  del  mondo,  non’ 
credendo  da  lui  effere  intefe.  E la  Badeffa, 
che  forfè  filmava,  che  egli  cosi  fenza  coda, 
come  fenza  favella  Coffe,  di  ciò  poco,  o niente 
fi  curava.  Or  pure  avvenne,  che  coflui  un  dì, 
avendo  lavorato  molto , e ripofandofì , due  gio- 
vanette  monache  , che  per  Io  giardino  anda- 
vano , s’ appreffaron  là , dove  egli  era  : e lui , 
che  fcmbiante  facea.di  dormire , cominciarono 
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a riguardare.  Perchè  l’una,  che  alquanto  era 
più  b^ddanzolà  diffe  ali’  altra  : Se  io  credefii , 
che  tu  mi  teneflì  credenza , io  ti  direi  un  pen- 
derò, che  io  ho^ avuto  più  volte,  il  quale  forfè 
anche  a te  potrebbe  giovare.  L’ altra  rifpofe  : 
Dì  licuramente , che  per  certo  io  noi  dirò  mai 
a perfona.  Allora  la  baldanzofa  incominciò  : Io 
non  fo , fe  tu  t’ hai  porto  mente , come  noi 
lìamo  tenute  rtrette,  nè  che  mai  qua  entro 
uomo  alcuno  ofa  entrare , fe  n^^on  il  caftaldo , 
eh’ è vecchio,  e quefto  mutolo  ; ed  io  ho  più 
volte  a più  donne , che  a noi  fon  venute , udito 
dire,  che  tutte  l’ altre  dolcezze  del  mondo  fono 
una  beffe  a rifpetto  di  quella , quando  la  fem- 
mina ufa  con  l’uomo.  Perchè  io  m’ho  più 
volte  mefio  in  animo , poiché  con  altrui  non 
poffo , di  volere  con  quefto  mutolo  provare , 
fe  cosi  è.  Ed  egli  è il  migliore  del  mondo  da 
ciò  coftui  che  , perchè  egli  pur  voleffe , egli 
noi  potrebbe  , ne  faprebbe  ridire.  Tu  vedi , 
che  egli  è un  cotal  giovanaccio  fciocco  , cref- 
ciuto innanzi  al  fenno:  volentieri  udirei  quello, 
che  a te  ne  pare.  Girne , diffe  l’ altra , che  è 
quello , che  tu  di  ? non  fai  tu , che  noi  abbiam 
promeffa  la  virginità  nortra  a Dio  ? 0 , diffe 
colei,  quante  cofe  gli  fi  promettono  tutto ’I  dì, 
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che  non  fene  gU  attiene  ninna  ; fé  noi  gliele 
abhiam  promefla,  trovifi  un’ altra,  o dell’ altre, 
che  gliele  attengano.  A cui  la  compagna  diffe  : 
O fe  noi  ingravidaffimo , come  andrebbe  il- 
fatto  ? Quella  allora  diffe  :Tu  cominci  ad  avere 
penfiero  deh  male , prima  che  egli  ti  venga  : 
quando  cotefto  avveniffe , allora  fi  vorrà  pen-» 
fare  : egli  ci  avrà  mille  modi  da  fare , sì  che 
mai  non  fi  faprà  , pur  che  noi  medefime  no’l 
diciamo.  Coftei  udendo  ciò , avendo  già  mag-^ 
gior  voglia , che  i’  dtra  di  provare  , che  beflia 
foffe  i’ uomo diffe  : Or  bene  come  faremo.  A 
cui  colei  rifpofe  :Tu  vedi,  ch’egli  è in  fu  la 
nona  : io  mi  credo,  che  le  ftiore  fien  tutte  a 
dormire,  fe  non  noi.  Guatiam  per  l’orto  fe 
perfona  cr  è , e s’ egli  non  ci  è perfona , che 
habbìam  noi  a fare , le  non  a pigliarlo  per 
mano  , e menarlo  in  quello  capannetto , là 
dove  egli  fugge  l’ acqua , e quivi  l’una  fi  fica 
dentro  con  lui,  e l'altra  faccia  la  guardia.  Egli 
è si  fciocco , che  egli  s’ acconcerà  comunque 
noi  vorremo.  Mafetto  udiva  tutto  quello  ragio- 
namento, e difpofto  ad  ubbidire,  niima  cofa 
afpettava , fe  non  l’ effer  prefo  dall’una  di  loro. 
Quelle  guardato  ben  per  tutto , e veggendo , 
che  da  niuna  parte  potevano  effer  vedute  ; 
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ai>preffandofi  quella,  che  mofie  avea  le  parole, 
a Mafetto , lui  dellò , ed  egli  incontanente  lì, 
levò  in  piè.  Perchè  collei  con  atti  lulìnghevoli- 
prefolo  per  la  mano , ed  egli  faccende  xotali, 
rifa  fciocche  , il  menò  nel  capannetto  , dove. 
Mafetto,  fenza  farli  troppo  invitare , quel  fece,, 
che  ella  volle.  La  quale , lìcomc  letde  com- 
pagna, avuto  quel,  che  volea,  diede  ali’ altra; 
luogo  ; e Mafetto  pur  moltrandpli,  feinplice’ 
faceva  il  lor  volere.  Perchè  avanti,  che  quindi; 
lì  dlpartiffono , da  una  volta  in  fu  ,.  ciafeuna 
provar  volle , come  il  mutolo  fapeva  cavalcare 
e poi  feco  fpeffe  volte  ragionando,  dicevano, 
che  Lene  era  cosi  dolce  cofa  e più , come  udito, 
aveano  : e prendendo  a convenevoli  ore  tempo , 
col  mutolo  Sbandavano  a traftullare.  Avvenne 
un  giorno,  che  una  lor  compagna,  da  una 
finellretta  della  fua  cella , di  quello  fatto  avve- 
dutali , a due  altre  il  moflrò.  E prima  tennero 
ragionamento  infieme  di  dovetie  acculare  alla 
Badeffa  : poi  mutato  conlìglio,  e con  loro  ac-r 
cordateli,  partecipi  divennero  del  podere  di 
Mafetto.  Alle  qusdi  l’ altre  tre  per  diverlì  acci- 
denti divenner  compagne  in  varj  tempi.  Ulti- 
mamente la  Badeffa , che  ancora  di  quelle  cofe 
non  s’accorgea,  andando  un  di  tutta  fola  per 

P iv 


544  Del  Decamerone 

io  giardino  j effendo  il  caldo  grande , trovò 
Mafetto , il  qual  di  poca  fatica  il  dì , per  lo 
troppo  cavalcar  della  notte , avea  affai,  tutto 
diflefo  all’ ombra  d’ un  mandorlo  dormirli:  ed 
avendoci  il  vento  i panni  davanti  levati  in 
dietro , tutto  flava  fcoperto.  La  qual  cofa  ri- 
guardandola donna,  e fola  vedendoli,  in  quel 
jnedefimo  appetito  cadde  , che  cadute  erano  le 
liie  monacelie  : e deflato  Mafetto , feco  nella 
lua  camera  nel  menò  , dove  parecchj  giorni 
con  gran  querimonia , dalle  monache  fatta , 
che  l’ortolano  non  venia  a lavorar  l’orto,  il 
tenne  ; provando  , e riprovando  quella  dol- 
cezza , la  quale  efìa  prima  all’  altre  folca  bia- 
fimare.  Ultimamente  della  fua  camera  alla 
fianza  diluì  rimandatolne , e molto fpefìb  rivo- 
lendolo , ed  oltr’  a ciò  più  che  parte  volendo  da 
lui  : non  potendo  Mafetto  foddisfare  a tante  ; 
s’avvisò,'che  il  fuo  effer  mutolo  gli  potrebbe , 
fe  più  fleffe , in  troppo  gran  danno  refultare  : 
e perciò  una  notte  con  la  Badeffa  effendo  , 
rotto  lo  fcilinguagnolo , cominciò  a dire  ; Ma- 
donna , io  ho  intefo  , che  un  gallo  bafta  affai 
bene  a dieci  galline  , ma  che  dieci  uomini 
poffono  male , o con  fatica  una  femmina  fod- 
disfare, dove  a me  ne  conviene  fervir  nove,  al 
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che  per  cofa  del  mondo  io  non  potrei  durare. 
Anzi  fono  io  per  quello , che  infiiio  a qui  h» 
fatto,  a tal  venuto,  che  io  non  poflo  far  nè 
poco , nè  molto  : e perciò , o voi  mi  lafciate 
andar  con  Dio,  o voi  a quella  cofa  trovate 
modo.  La  donna , udendo  coftui  parlare , il 
quale  ella  teneva  mutolo , tutta  ftordi , e diffe  : 
Che  è queflo?  io  credeva,  che  tu  foffi  mutolo. 
Madonna,  diffe  Mafetto , io  era  hen  cosi , ma 
fnon  per  natura,  anzi  per  una  infermità,  che 
la  favella  mi  tolfe  : e folamente  da  prima  quella 
notte  la  mi  fento  effere  relliiuita  , di  che  io 
lodo  Iddio , quant’io  poffo.  La  donna  fel  cre- 
dette, e domandolio,  che  voleffe  dir  ciò,  che 
egli  a nove  aveva  a fervire.  Mafetto  le  diffe  il 
fatto.  Il  che  la  Badefia  udendo , s’ accorfe , che 
monaca  non  avea , che  molto  più  favia  non 
fplfe  di  lei.  Perchè , come  difereta , fenza  lafcitir 
Mafetto  partire,  difpofe  di  voler  con  le  fue 
monache  trovar  modo  a quelli  fatti , acciocché 
da  Mafetto  non  folle  il  Monillero  vituperato. 
Ed  efifendo  di  que^dì  morto  il  lor  callaldo , di 
pari  confentimento apertoli  tra  tutte  ciò , che 
per  addietro  da  tutte  era  flato  fatto  ; con  piacer 
di  Mafetto  ordinarono , che  le  genti  circunf- 
lanti  credettero,  che  per  le  loro  orazioni,  e 

r V 


34^  Del  Decamerone' 
per  gli  meriti  dei  fanto , in  cui  intitolato  era 
ii  moniftero  , a Mafetto  , flato  lungamente 
mutolo , la  favella  foffe  reflituita  : e lui  caflaldo 
fecer  fare  : e per  sì  fatta  maniera  le  fue  fatiche 
partirono,  che  egli  le  potè  comportare.  Nelle 
quali,  comechè  efìb  affai  monachin  generale, 
pur  sì  di/cretamente  procedette  la  cofa  , che 
niente  fene  fentì , fe  non  dopo  la  morte  della 
Badeffa , offendo  già  MaTetto  preffo  che  vec- 
chio , e dilìderofo  di  tornarli  ricco  a cafa.  La 
qual  cofa  faputa , di  leggier  gli  fece  venir  fatto. 
Così  adunque  Mafetto  vecchio,  padre , e ricco, 
fenza  aver  fatica  di  nutricar  figliuoli , e fpefa 
di  quegli;  per  lo  fuo  avvedimento,  avendo 
faputo  la  fua  giovanezza  bene  adoperare  , 
donde  con  una  fcure  in  collo  partito  s’era, 
fene  tornò  ; affermando  , che  cosi  trattava 
Crifto  chi  gli  poneva  le  corna  fopra  '1  capello. 
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NOVELLA  SECONDA. 

Un  palafrenier  giace  con  la  moglie  d'Agilulf  Re  : 
di  che  Agilulf  tacitamente  s’accorge  , trovalo , 
e tondelo  : il  tonduto  tutti  gli  altri  tonde , c 
cosi  campa  dalla  mala  ventura» 

E s s E N D o la  fine  venuta  della  novella  di 
Filoftrato , della  quale  erano  alcuna  volta  uh 
poco  le  donne  arrofiate  , ed  alcuna  altra  fe 
n avean  rifo;  piacque  alla  Reina , che  Pampinea 
novellando , feguifle  ; la  quale  con  ridente  vifo , 
incominciando  dìffe.  Sono  alcuni  sì  poco  dif- 
Greti  nel  voler  pur  moftrare  di  conofcere , e di 
fentire  quello,  che  per  lor  non  fa  di  fapere’, 
che  alcuna  volta  , per  quello  riprendendo  1 
difaweduti  difetti  in  altrui , fi  credono  la  loro 
vergogna  fcemare,  dove  efn  l’accrefcono  in 
infinito.  E che  ciò  fia  vero  nel  fuo  contrario , 
nioflrandovi  l’ afiuzia  d’ un  forfè  di  minor  va- 
lore tenuto  , che  Maletto  , nel  fenno  d’un 
valorofo  Re,  Vaghe  Donne,  intendo,  che  per 
me  vi  fia  dimoftrato.  ' 

Agilulf  Re  de’  Longobardi , ficome  i fuoi 
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predeceffori  in  Pavia  città  di  Lombardia  avevan 
fatto , fermò  il  folio  del  fuo  regno  , avendo 
prefa  per  moglie  Teudelinga , rimafa  vedova 
da  Vetari  Re  flato  fimilmente  de’ Longobardi  ; 
la  quale  fu  belliflìma  donna , favia , ed  onefta 
molto,  ma  male  avventurata  in  amadore.  Ed 
effendo  Alquanto,  per  la  virtù,  e per  Io  fenno 
di  queflo  Re  Agilulf , le  cofe  de*  Longobardi 
profpere  , ed  in  quiete  : avvenne  che  un  pala- 
freniere della  detta  Reina  ( uomo  quanto  a 
nazione , di  vHiflìma  condizione,  ma  per  altro 
da  troppo  più , che  da  così  vii  mefliero , e della 
perfona  bello,  e grande  cosi,  come  il  Re  foffe) 
fenza  mifura  della  Reina  s’innamorò.  E per- 
ciocché il  fuo  baffo  flato  non  gli  avea  tolto , 
che  egli  non  conofceffe,  queflo  fuo  amore  effer 
fuor  d’ ogni  convenienza  , ficome  favio , a 
ninno  il  palefava;  nè  eziandio  a lei  con  gli 
occhj  ardiva  di  fcoprirlo.  E quantunque  fenza 
alcuna  fperanza  viveffe  di  dover  mai  a lei  pia- 
cere , pur  foco  fi  gloriava , che  in  alta  parte 
aveffe  allogati  i fuoi  penfieri.  E come  colui , 
che  tutto  ardeva  in  amorofo  fuoco,  fiudiofa- 
mente  faceva,  oltr’ad  ogn’ altro  de’  fuoi  com- 
pagni, ogni  cofa,  la  qual  credeva,  che  alla 
Reina  dovefie  piacere.  Perchè  interveniva , 
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che  la  Reina , dovendo  cavalcare , più  volen- 
tieri H palafreno  da  coftui  guardato  cavalcava, 
che  alcuno  altro  : II  che  quando  avveniva , 
coftui  in  grandiffima  grazia  fel  reputava  , e 
mai  dalla  ftaffa  non  le  lì  partiva , beato  tenen- 
doli , qualora  pure  i panni  toccar  le  poteva. 
Ma  come  noi  veggiamo  affai  fovente  avvenire , 
quanto  la  fperanza  diventa  minore  , tanto 
i’  amore  maggior  farli  ; così  in  quefto  povero 
palafreniere  avvenia  : in  tanto , che  graviflìmo 
gli  era  il  poter  comportare  il  gran  dilio  coà 
nafcofo,  come  faceva,  non  offendo  da  alcuna 
fperanza  atato  ; e più  volte  feco , di  quello 
amor  non  potendo  difcioglierli  , diliberò  di 
morire.  E penfando  feco  del  modo , prefe  per 
partito  di  voler  quella  morte  per  cofa  , per  la 
quale  appariffe  lui  morire  per  Io  amore , che 
alla  Reina  aveva  portato , e portava  • e quella 
cofa  propofe  di  volere , che  tal  foffe , che  egli 
in  effa  tentaffe  la  fua  fortuna,  in  potere,  o 
tutto , o parte  aver  del  fuo  difidero.  Nè  li  fece 
a voien  dir  parole  alla  Reina , o a voler  per 
lettere  far  fentire  il  fuo  amore , che  fapeva , 
che  in  vano , 0 direbbe , o fcriverebbe  : ma  a 
voler  provare  , fe  per  ingegno  con  la  Reina 
giacer  potefle.  Nè  altro  ingegno,  nè  via  c’era, 
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fe  non  trovar  modo , come  egli  in  perfona  del 
Re,  il  quale  fapeva,  che  del  continuo  con  lei 
non  giacca , poteflc  a lei  pervenire , e nella  fua 
camera  entrare.  Perchè,  acciocché  vedeffe,  in 
che  maniera  ed  in  che  abito  il  Re,  quando  a 
lei  andava , andaffe , più  volte  di  notte  in  una 
gran  fola  del  palagio  del  Re , la  quale  in  mezzo 
era  tra  la  canera  del  Re , e quella  della  Reina , 
fi  nafcofe  : ed  intra  l’ altre  tma  notte  vide  il 
Re  ufcire  della  fua  camera  inviluppato  in  un 
gran  mantello,  ed  aver  dall’  una  mano  un  tor- 
chietto accefo  , e dall’ altra  una  bacchetta,  ed 
andare  alla  camera  della  Reina , e fenza  dire 
alcuna  cofa  , percuotere  una  volta , e due 
l’ ufcio  della  camera  con  quella  bacchetta , ed 
incontanente  effergli  aperto , e toltogli  di  mano 
il  torchietto.  La  qual  cofa  veduta , e limilmente 
vedutolo  ritornare  ; pensò  di  così  dover  fare 
egli  altresì.  E trovato  modo  d’ avere  un  man- 
tello limile  a quello , che  ai  Re  veduto  avea , 
ed  un  torchietto , ed  una  mazzuola  : e prima 
in  una  linfa  lavatoli  bene , acciocché  non  forfè 
ì’  odore  del  letame  la  Reina  nojaffe , o la  facelTe 
accorger  dell’inganno;  con  quelle  cofe,  come 
ufato  era , nella  gran  fala  li  nafcofe.  E fen- 
lendo,  che  già  per  tutto  fi  dormia,  e tempo 
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parendogli , o di  dovere  al  fuo  dilìderio  dare 
effetto , o di  far  via  con  alta  cagione  alla  bra- 
mata morte;  fatto  con  la  pietra,  e con  l’ac- 
ciajo  , che  feco  portato  avea  , un  poco  di 
fuoco , il  fuo  torchietto  accefe  , e chiufo , ed 
avviluppato  nel  mantello  , fe  n’andò  all’ufcio 
della  càmera,  e due  volte  il  percoffe  con  la 
bacchetta.  La  camera  da  una  cameriera  tutta 
Ibnnacchiofa  fù  aperta , ed  il  lume  prefo , ed 
occultato  ; laonde  egli  fenza  alcuna  cofa  dire , 
dentro  alla  cortina  trapaffato , e pofato  il  man- 
tello, fe  n’entrò  nel  letto,  nel  quale  la  Reina 
dormiva.  Egli  difiderofamente  in  braccio  reca- 
talafi  , moftrandolì  turbato  ( perciocché  cof- 
tume  del  Re  effer  fapea , che  quando  turbato 
era  niuna  cofa  volea  udire  ) fenza  dire  alcuna 
cofa  , o fenza  effere  a lui  detta , più  volte  car- 
nalmente la  Reina  conobbe.  E comechè  grave 
gli  pareffe  il  partire  , pur  temendo  , non  la 
troppa  flanza  gli  foffe  cagione  di  volgere  l’ avuto 
diletto  in  triflizia , fi  levò , e riprefo  il  fuo 
mantello,  ed  il  lume,  fenza  alcuna  cofa  dire, 
fe  n’andò  , e come  più  torto  potè , fi  tornò  al 
letto  fuo.  Nel  quale  ancora  appena  effer  po- 
teva, quando  il  Re  levatoli,  alla  camera  andò 
della  Reina  : di  che  ella  fi  maravigliò  fotte  : 
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ed  effendo  egli  nel  Ietto  entrato , e lietamente 
faluiatala  ; ella  dalla  fua  letitia  prefo  ardire , 
diffe.  O Signor  mio  , quella  che  novità  è 
flanotte  ? voi  vi  partite  pur  teftè  da  me , ed 
oltre  l’ ufato  modo  di  me  avete  prefo  piacere  ; 
e COSI  lofio  da  capo  ritornate  ; guardate  ciò , 
che  voi  fate.  Il  Re  udendo  quelle  parole , fubi- 
tamente  prefunfe  la  Reina  da  fimilitudine  di 
coflumi , e di  perfona  effere  fiata  ingannata  ; 
ma  come  sfavio , fubitamente  pensò , poi  vide 
la  Reina  accorta  non  fe  n’era,  ne  alcuno  altro, 
di  non  volernela  fare  accorgere.  II  che  molti 
fciocchi  non  avrebbon  fatto , ma  avrebbon 
detto , io  non  ’ci  fu  io  ; chi  fù  colui , che  ci 
fu  ? come  andò  ? chi  ci  venne  ? di  che  molte 
cofe  nate  farebbono , per  le  quali  egli  avvrebbe 
a torto  contriflata  la  donna , e datale  materia 
di  difìderare  altra  volta  quello , che  già  fentito 
avea  : e quello , che  tacendo  , ninna  vergogna 
gli  poteva  tornare , parlando  , s’ arebbe  vitu- 
perio recato.  Rifpofele  adunque  il  Re  , più 
nella  mente , che  nel  vifo , o che  nelle  parole 
turbato  : Donna  non  vi  ferabro  io  uomo  da 
poterci  altra  volta  effere  flato , ed  ancora , 
appreffo  quella , tornarci  ? A cui  la  donna  rif- 
pofe  : Signor  mio , si  ; ma  tutta  via  io  vi  pricgo, 
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elle  voi  guardiate  alla  voftra  falute.  Allora  il 
Re  difie  : Ed  egli  mi  piace  di  feguire  ilvoftro 
oonlìglio , e quella  volta , fenza  darvi  più  im- 
paccio , me  ne  vo  tornare.  Ed  avendo  l’ animo 
già  pieno  d*  ira , e di  mal  talento  per  quello , 
che  vedeva , gli  era  flato  fatto , riprefo  il  fuo 
rtiantello  , s’ufcì  della  camera,  e pensò  di 
voler  chetamente  trovare  , chi  quello  aveffe 
fatto,  immaginando  lui  della  cafa  dovere  effere; 
e qualunque  li  folTe,  non  effer  potuto  di  quella 
ufeire.  Prefo  adunque  un  piccioliffimo  lume  in 
una  lanternetta,  fe  n’andò  in  una  lunghiflìma 
cafa , che  nel  fuo  palagio  era  fopra  le  Halle 
de’  cavalli , nella  quale  quali  tutta  la  fua  fami- 
glia in  diverli  letti  dormiva.  Ed  ellimando  , 
che  qualunque  foffe  colui , che  ciò  fatto  aveffe , 
che  la  donna  diceva  , non  gli  foffe  ancora  il 
polfo , e ’l  battimento  del  cuore , per  Io  durato 
affanno,  potuto  ripofare;  tacitamente,  comin- 
ciato dall’  uno  de’  capi  della  cafa , a tutti  co- 
minciò ad  andar  toccando  il  petto  , per  fapere 
fe  gli  battelTe.  Comechè  ciafeun’ altro  dormiffe 
forte , colui  j che  con  la  Reina  flato  era , non 
dormiva  ancora.  Perlaqualcofa  vedendo  venire 
il  Re,  ed  avvifandoli  ciò , che  elfo  cercando 
andava  , forte  cominciò  a temere  , tantoché 
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fopra  il  Battimento  della  &tica  avuta,  la  paura 
n’aggiunfe  un  maggiore , ed  avvifoflì  ferma- 
mente, che  fe  il  Re  di  ciò  s’ avvedeffe , fenza 
indugio  il  faceffe  morire.  E comechè  varie  cofe 
gli  andalTer  per  lo  penlìero  di  doverli  fare, 
pure  vedendo  il  Re  fenza  alcuna  arme , dili- 
Berò  di  far  villa  di  dormire,  e d’attender 
quello,  che  il  Re  far  doveffe.  Avendone  adun- 
que il  Re  molti  cerchi , ne  alcuno  trovandone , 
il  quale  giudicafle  effere  Rato  delTo , pervenne^ 
a coftui  : e trovandogli  Batter  forte  il  cuore , 
feco  diffe  ; quelli  è defib.  Ma , lìcome  colui , 
che  di  ciò , che  fare  intendeva , niuna  cofa 
voleva  , che  lì  fentiffe  , niima  altra  cofa  gli, 
fece,  fe  non  che  con  un  pajo  di  forficette,  le 
quali  portate  avea,  gli  tondè  alquanto  dall’ una 
delle  parti  i capelli , li  quali  effi  a quei  tempo 
portavano  lunghiflìmi,  acciochèa  quel  fegnale 
la  mattina  feguente  il  riconofceffe  : e quello 
fatto  li  dipartì  ; e tornollì  alla  camera  fila, 
CoRui , che  tutto  ciò  fentito  avea  , lìcome 
colui , che  maliziofo  era, chiaramente s’ avvisò , 
perchè  così  fegnato  era  flato  ; laonde  egli , 
fenz  alcuno  afpettar,  li  levò  : e trovato  im  pajo 
di  forficette , delle  quali  peravventura  v’  erano 
^cun  pajo  per  la  Ralla  per  lo  fervigio  de’  ca- 
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valli  ; pianamente  andando , a quanti  in  quella 
cafa  ne  giacevano  , a tutti  in  fimi!  maniera 
fopra  Torreccie  tagliò  i capegli  : e ciò  fatto  j 
fenza  elTere  flato  fenato , fene  tornò  a dormire, 
li  Re  levato  la  mattina,  comandò,  che  avanti , 
che  le  porte  del  p^gio  s’ apriflbno , tutta  la 
fua  famiglia  gli  venifle  davanti , e così  fìi  fatto  ; 
li  quali  tutti , lenza  alcuna  cofa  in  capo , da-^ 
vanti  flandogli,  effo  cominciò  a guardare,  pef 
conofcere  il  tonduto  da  lui  : e veggendo  la 
maggior  parte  di  loro  co’  capelli  ad  un  mede- 
fimo  modo  tagliati,  fi  maravigliò , e difle  feco 
flefìb  : Coflui , il  quale  io  vo  cercando , quan- 
tunque di  baffa  condizion  fia , affai  ben  moflra 
d’ effere  d’ alto  fenno.  Poi  veggendo , che  fenza 
remore  non  poteva  avere  quel,  ch’egli  cer- 
cava ; difpofto  a non  volere  per  piccola  ven- 
detta, acquiflar  gran  vergogna;  con  una  fola 
parola  , d’ ammonirlo  , e dimoflrargli , che 
avveduto  fene  foffe  , gli  piacque  ; ed  a tutti 
rivolto,  dilfe:  Chi’i  fece  noi  faccia  mai  più, 
ed  andatevi  con  Dio.  Un’  altro  gli  averebbe 
voluti  far  collare , martoriare  , éfaniinare  , e 
domandare  : e ciò  faccende , avrebbe  fcoperto 
quello,  che  ciafcun  dee  andar  cercando  di  rico- 
prire : ed  effendofi  fcoperto , ancoraché  intera 
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vendetta  n'  avefle  prefa , non  ifceniata  , ma 
molto  crefciuta  n’  avrebbe  la  fua  vergogna , e 
contaminta  i’onellà  della  donna  fua.  Coloro, 
ohe  quella  parola  udirono , lì  maravigliarono , 
e lungamente  fra  fe  efaminarono , che  avefie 
il  Re  voluto  per  quella  dire  : ma  niuno  ve  ne 
fù,  che  la’ntendefle,  fe  non  colui  folo,  a cui 
toccava.  Il  quale , ficome  favio , mai  vivente  il 
Re,  non  la  fcoperfe , ne  più  la  fua  vita  in  si 
iatto  atto  coxnmife  alla  fortuna. 
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NOVELLA  TERZA. 

Sotto  fpezie  di  confeiTione , e di  puriflima  coA 
cienza  una  donna  ^ innamorata  d*  un  giovane» 
induce  un  folenne  frate , fenza  avvederfene 
egli , a dar  modo , che  ’l  piacer  dì  lei  avelie 
intero  efretto. 

A C E VA  già  Pampinea,  e l’ ardire,  e la 
cautela  del  palafreniere  era  da’  più  di  loro  fiata 
lodata,  e fimilmente  H fenno  del  Re,  quando 
la  Reina  a Eilomena  voltataft,  le  ’mpofe  il  fe- 
guitare  : perlaqualcofa  Filomena  vezz'ofamente 
così  incominciò  a parlare.  Io  intendo  di  rac- 
contarvi una  beffe , che  fu  daddovero  fatta  da 
' una  bella  donna  ad  uno  folenne  religiofo  , 
tanto  più  ad  ogni  fecolare  dà  piacere , quanto 
effi , il  più , fioltiffimi , ed  uomini  di  nuove 
maniere , e cofiumi , fi  credono  più , che  gli 
altri,  in  ogni  cofa  valere,  e fapere  : dove  effi 
di  gran  lunga  fono  da  molto  meno  : fìcome 
quegli,  che  per  viltà  d’animo,  non  avendo 
argomento,  come  gli  altri  uomini,  di  civan- 
zarfi  ; fi  rifuggono , dove  aver  poffano  da  man- 
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giare , come  il  porco.  La  quale , o piacevoli 
donne , io  racconterò  ; non  folamente  per  fe- 
guire , r ordine  impofto  ; ma  ancora  per  farvi 
accorte , che  eziandio  i rellgiofi , a’  quali  noi  » 
oltremodo  credule  , troppa  fede  preftiamo  , 
polTono  effere , e fono  alcuna  volta , non  che 
dagli  uomini,  ma  da  alcuna  di  noi  cautamente 
beffati. 

Nella  noftra  città,  più  d’ inganni  piena , che 
d’ amore , o di  fede , non  fono  ancora  molti 
anni  paffati , fù  una  gentildonna  di  bellezza 
ornata,  e di  coftumi,  d’altezza  d’animo,  e 
di  fottili  avvedimenti  , quanto  alcun’  altra , 
dalla  natura  dotata , il  cui  nome , nè  ancora 
alcuno  altro,  che  alla  prefente  novella  appar- 
tenga , comechè  io  gli  fappia,  non  intendo  di 
palefare  : perciocché  ancora  vivon  di  quegli , 
che  per  quello  lì  caricherebber  di  fdegno  , 
dove  di  ciò  farebbe  con  rifa  da  trapaffare, 
Colleì  adunque  d’alto  legnaggio  veggendolì 
nata , e maritata  ad  uno  artefice  lanaiuolo  ; 
perciocché  artefice  era , non  potendo  lo  fdegno 
dell’animo  porre  in  terra , per  lo  qnale  {limava 
niuno  uomo  di  baffa  condizione , quantunque 
ricchiffimo  foffe , effer  di  gentildonna  degno  ; 
c veggendo  lui  ancora  con  tutte  le  fue  rie- 
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^hezze , da  niuna  altra  cofa  effere  più  avanti , 
che  da  faper  divifare  un  mefcolato  , o fare 
ordire  una  tela;  o con  una  filatrice  difputare 
del  filato  ; propofe  di  non  volere  de’  fuoi  ab- 
bracciamenti in  alcuna  maniera , fe  non  in 
quanto  negare  non  gli  poteffe  ; ma  di  volere  a 
foddisfazione  di  fe  medefìma , trovare  alcuno , 
il  quale  più  di  ciò , che  il  lanajuolo,  le  parefle 
che  foffe  degno  : ed  innamoroffi  d’ uno  affai 
valorofo  nomo  ^ e di  mezza  età  , tantoché  qual 
di  noi  vedeva , non  poteva  la  feguente  notte 
fenza  noja  paffare.  Ma  il  valente  uomo,  di  ciò 
non  accorgendoli,  niente  ne  curava  : ed  ella, 
che  molto  cauta  era , nè  per  ambafciata  di 
femmina  , nè  per  lettera  ardiva  di  fargliele 
fentire,  temendo  de’  pericoli  poffibili  ad  avve- 
nire. Ed  effendolì  accorta , che  collui  ufava 
molto  con  un  religiofo  , il  quale , quantunque 
foffe  tondo,  e groffo  uomo,  nondimeno,  per- 
ciocché di  làntiffima  vita  era , quali  da  tutù 
avea  di  valentiffimo  frate  fama  ; eftimò  collui 
dovere  effere  ottimo  mezzano  tra  lei , ed  il  fuo 
amante.  Ed  avendo  feco  penfato,  che  modo 
tener  doveffe,  fe  n’andò  a convenevole  ora 
alla  chiefa  , dove  egli  dimorava  , e fattofel 
chiamare , diffe  quapdo  gli  piaceffe , da  lui  fi 
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volea  confeffare.  II  frate  vedendola,  ed  elH- 
mandola  gentildonna,  Tafcoltò  volentieri,  ed 
elìa,  dopo  la  confeffione , dlffe  : Padre  mio  a 
me  convien  ricorrere  a voi  per  ajuto , e per 
configlio  di  ciò , che  voi  udirete.  Io  fo,  come 
colei , che  detto  ve  l’ ho , che  voi  conofcete  i 
miei  parenti  e’I  mio  marito,  dal  quale  io  fono, 
più  che  la  vita  fua  amata , nè  alcuna  cofa  diii- 
dero,  che  da  lui , ficome  da  ricchiffimo  uomo , 
o che  ’l  può  ben  fare  io  non  l’ abbia  inconta- 
nente : per  le  quali  cofe  io , più  che  me  ftefia , 
r amo.  t lafciamo  fiate , che  io  faceffi , ma  fe 
io  pur  penfaffi  cofa  niuna,  che  contro  al  fuo 
onore,  0 piacer  fofie,  niuna  rea  femmina  fu 
mai  del  fuoco  degna,  come  farei  io.  Ora  uno , 
del  quale  nel  vero  io  non  fo  il  nome , ma  per- 
fona  dabbene  mi  pare , e fe  io  non  ne  fono 
ingannata,  ufa  molto  con  voi,  bello,  e grande 
della  perfona  , vefiito  di  panni  bruni  affai 
onefii  ; forfè  non  avvifandofi,  che  io  così  fatta 
intenzione  abbia  , come  io  ho  , pare  , che 
m’abbia  pofio  l’affedio,  ne  poffo  farmi,  nè 
ad  ufcio,  nè  a fìneftra,  nè  ufcir  di  cafa,  che 
egli  incontanente  non  mi  fi  pari  innanzi  ; e 
màravigliom’io,  come  egli  non  è ora  qui  ; di 
che  io  mi  dolgo  forte  : perciocché  quelli  cosi 

fatti 


Digi'.i 


Giornata  III.  Novella  III.  561 

fatti  modi  fanno  fovente , fenza  colpa , alle 
onefte  donne  acquiftar  bialìmo.  Mommi  pofio 
in  cuore  di  fargliele  alcuna  volta  dire  a’  miei 
fratelli  : ma  pofcia  m’ ho  penfato  , che  gli 
uomini  fanno  alcuna  volta  l’ambafciate  per 
modo , che  le  rifpolle  feguitan  cattive  : di  che 
nafcon  parole , e dalle  parole  fi  perviene  a’  fatti  : 
perchè  , acciocché  male , e fcandalo  non  nc 
nafceffe,  me  ne  fon  taciuta,  e diliberànii  di 
dirlo  più  tofto  a voi , che  ad  altrui,  si  perchè 
pare  , che  fuo  amico  fiate,  si  ancora,  perchè  a 
voi  fia  bene  di  così  fatte  cofe,  non  che  gli 
•amici,  ma  gli  Urani  ripigliare.  Perchè  io  vi 
pregò  per  folo  Iddio , che  voi  di  ciò  il  dobbiate 
riprendere , e pregare , che  più  quelli  modi 
non  tenga.  Egli  ci  fono  dcll’altre  donne  affai , 
le  quali  peravventura  fon  difpofte  a quefie 
cofe , e piacerà  loro  d’effer  guatate,  e vagheg- 
giate da  lui , là  dove  a me  è gravìffima  noja  , 
ficome  a colei , che  in  ninno  atto  ho  P animo 
difpofto  a tal  materia.  E detto  quefto , quali 
lagrimare  volefie,  bafsò  la  iella.  Il  fanto  frate 
comprefe  incontanente , che  di  colui  diceffe , 
di  cui  veramente  diceva:  e commendata  molto 
la  donna  di  quella  fua  difpoffzion  buona  , fer- 
mamente credendo  quello  efièr  vero,  che  ella 
Tomo  I,  Q 
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diceva , le  promife  d’ operar  si , e per  tal  modo, 
che  più  da  quel  cotale  non  le  farebbe  dato 
noja  ; e conofcendda  ricca  molto  , le  lodò 
l’opera  della  carità,  e della  limolìna,  il  fuo 
bifogno  raccontandole.  A cui  la  donna  diffe  : 
Io  ve  ne  prego  per  Dio , e s’ egli  quello  negaffe, 
fìcuramente  gli  dite  , che  io  lìa  Hata  quella , 
che  quello  v’  abbia  detto , e lìamevene  doluta, 
E quinci  fatta  la  confeffione , e prefa  la  peni- 
tenza, ricordandoli  de’  conforti  datile  dal  frate 
dell’opera  della  limolìna  ; empiutagli  nafcofa- 
mente  la  man  di  denari , il  pregò , che  meffe 
diceffe  per  l’anima  de’ morti  fuoi;  e da’ piè  di 
lui  levatali , a cafa  Cene  tornò.  Al  fanto  frate , 
non  dopo  molto , lìcorae  ufato  era , venne  il 
valente  uomo  ; col  quale  , poiché  d’ una  cofa , 
e d’altra  ebbero  infieme  alquanto  ragionato , 
tirato! da  parte , per  affai  cortefe  modo  il  riprefe 
dello’ ntendere , e del  guardare  , che  egli  cre- 
deva, che  effo  facelTe  a quella  donna,  lìcerne 
ella  gli  aveva  dato  ad  intendere.  II  valente 
uomo  fi  maravigliò  , lìcome  colui  , che  mai 
guatata  non  l’ avea , e radiffime  volte  era  ufato 
di  paflare  davanti  a cafa  fua , e cominciò  a 
volerli  feufare  : ma  il  frate  non  lafciò  dire , ma 
diffe  egli  : Or  non  far  villa  di  maravigliarti , nè 
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' perder  parole  in  negarlo,  perciocché  tu  non 

I puoi.  Io  non  ho  quefte  cofe  fapute  da’ vicini, 

ella  medefima,  forte  di  te  dolendoli , mel’ha 
dette;  E quantungue  a te  quelle  ciancio  ornai 
Jion  ti  ftean  bene , ti  dico  io  di  lei  cotanto , che 
fe  mai  io  ne  trovai  alcuna  di  quelle  fciocchezze 
fchifa , ella  è deffa  ; e perciò , per  onor  di  te  , 
e per  confolazione  di  lei , ti  priego , te  ne  ri- 
manghi , elafcila  Ilare  in  pace.  Il  valente  uomo , 
più  accorto,  che’l  fanto  frate,  fenza  troppo 
indugio  la  fagacità  della  donna  comprefe  , e 
' mollrando  alquanto  di  vergognarli , difle , di 

più  non  intrametterfene  per  innanzi  ; e dai 
frate  partitoli , dalla  cafa  n’  andò  della  donna , 
la  quale  fempre  attenta  flava  ad  una  picclola 
iineftretta , per  doverlo  vedere , fe  vi  paffaffe. 
E vedendol  venire  , tanto  lieta  , e tanto  gra- 
ziofa  gli  li  moflrò  , che  egli  affai  bene  potè 
comprendere , sè  avere  il  vero  comprefo  dalle 
parole  del  frate  ; e da  quel  dì  innanzi  affai 
cautamente  con  fuo  piacere , e con  grandiffimo 
diletto  , e confolazion  della  donna,  faccendo 
fembianti , che  altra  faccenda  ne  folle  cagione , 
continuò  di  palfar  per  quella  contrada.  Ma  la 
) donna,  dopo  alquanto,  già  accortali,  che  ella 

a coftui  così  piacea,  come  egli  a lei , difìderofa 
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credo , fe  io  non  aveffi  guardato  al  peccato , e 
pofcla  per  voftro  amore,  io  avrei  fatto  il  dia- 
volo : ma  pure  mi  fon  rattemperata , nè  ho 
voluto  fare  , nè  dire  cofa  alcuna  , che  io  non 
vel  faccia  prima  affapere.  Ed  oltr’  a quello 
avendo  io  già  venduta  indietro  la  horfa , e la 
cintola  allafemminetta,  che  recata  l’avea,  che 
gliele  riportaffe,  e brutto  commiato  datole; 
temendo , che  ella  per  fe  non  la  teneffe , ed  a 
lui  diceffe,  che  io  i’ aveffi  ricevuta,  lìcom’io 
intendo,  che  elle  fanno  alcuna  volta  ; la  ri- 
chiamai indietro,  e piena  di  Aizza  gliele  tolli 
di  mano , ed  bolla  recata  a voi , acciocché  voi 
gliele  rendiate  , e gli  diciate  , che  io  non 
ho  hifogno  di  fue  cofe  ; perciocché  la  mercé 
d’iddio , e del  marito  mio,  io  ho  tante  Borfe  , 
€ tante  cintole,  che  io  ve  l’affogherei  entro. 
Ed  appreffo  queflo , lìcome  a padre  mi  vi  fcufo , 
che  fe  egli  di  quefto  non  li  rimane,  io  il  dirò 
al  marito  mio,  ed  a’  fratei  miei,  ed  avvegnane 
che  può  : che  io  ho  molto  più  caro , die  egli 
riceva  villania , fe  ricevere  ne  la  dee , che  lo 
abbia  biafimo  per  lui  : frate , bene  Aa.  E detto 
quefto  , tuttavia  piangendo  forte  , lì  traffe  di 
fotto  alla  guarnacca  una  belliffima  , e ricca 
borfa,  con  una  leggiadra , e cara  cinturetta,  e 
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gittoHe  in  grembo  al  frate.  H quale  pienamente  ' 
credendo  ciò , che  la  donna  diceva , turbato 
oltre  mJfura , le  prefe , e difle  : Figliuola,  fe  tu 
di  quelle  cofe  ti  crucci , io  non  me  ne  mara- 
viglio , nè  te  ne  fo  ripigliare  : ma  lodo  molto , 
che  tu  in  quello  fegua  il  mio  conlìglio.  Io  il  . 

xiprelì  r tdtr’  jeri , ed  egli  m’ ha  male  attenuto  ! 

quello,  che  mipromife  : perchè  tra  per  quello , 

€ per  quello , che  nuovamente  fatto  ha , io  gli 
credo  per  si  fatta  maniera  rifcaldare  gli  orec- 
chi , che  egli  più  briga  non  ti  darà  : e tu  con 
ìa  benedizion  d’ Iddio , non  ti  lafclaflì  vincere 
tanto  all’  ira , che  tu  ad  alcuno  de’  tuoi  il  diceffi , I 
eh’  egli  ne  potrebbe  troppo  di  mal  feguire.  Nè 
dubitar  , che  mai  di  quello , bialimo  ti  fegua  : 
che  io  farò  fempre , e dinanzi  a Dio , e dinanzi 
agli  uomini  fermiflìmo  tellimonio  della  tua 
oneflà.  La  donna  fece  fembiante  di  riconfor- 
tarli alquanto;  e lafciate  quelle  parole,  come 
colei , che  l’ avarizia  fua , e degli  altri  conofeea, 
diffe:  Meffere,  a quelle  notti  mi  fono  appvirid 
più  miei  parenti , e parmi , che  egli  fieno  in 
grandiffnne  pene , e non  domandino  altro,  che 
limoline  : e fpezìalmente  la  mamma  mia  , la 
qual  mi  par  sì  afflitta  , e cattivella,  che  è una 
pietà  a vedere.  Credo , che  ella  porti  gran- 
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diffime  pene  di  vedermi  in  quella  tribulazionc 
di  quello  nemico  di  Dio  ; e perciò  vorrei , che 
voi  mi  dicefte  per  l’ anime  loro  le  quaranta 
mefie  di  San  Grigorio,  e delle  voftre  orazioni, 
acciocché  Iddio  gli  tragga  di  quei  fuoco  pen- 
nace  : e cosi  detto  glipuofe  in  mano  un  fiorino. 
II  fanto  frate  lietamente  il  prefe  ; e con  Buone 
parole , e con  molti  efempii  confermò  la  divo- 
zion  di  coftei , e datale  la  fua  Benedizione , la 
lafciò  andare.  E partita  la  donna , non  accor- 
gendoli , che  gli  era  uccellato  , mandò  per 
) i’  amico  fuo , il  quale  venuto , e vedendol  tur- 

bato, incontanente  s’avvisò,  che  egli  avrebbe 
aiovelle  dalla  donna , ed  afpettò  , che  dir  vo- 
i leffe  il  frate  ; il  qude  ripetendogli  le  parole 

altre  volte  dettegli , e di  nuovo  ingiuriofa- 
mente , e crucciato  parlandogli , il  riprefe  molto 
j di  ciò , che  detto  gli  avea  la  donna , che  egli 

•doveva  aver  fatto.  Il  valente  uomo , che  ancor 
non  vedea  a che  il  frate  liufcir  voleffe , affai 
tiepidamente  negava  sè  aver  mandata  laborfa, 
e la  cintura , acciocché  al  frate  non  toglieffe 
fede  di  ciò , fe  forfè  data  gliele  aveffe  la  donna. 
Ma  il  frate , accefo  forte , diffe.  Come  il  può’  tu 
j)  negare , malvagio  uomo  ? eccole , che  ella  me- 

delìma,  piangendo,  me  l’ha  recate,  vedi  fe  ta 
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ìe  conofci  ? II  valente  uomo , moflrando  di  ver- 
gognarli forte,  diffe  : Maisì , che  io  ìe  conofco, 
c confeflbvi,  che  io  feci  male,  e giurovi,  che 
poiché  in  cosi  la  veggio  difpofta  ; che  mai  di 
quello  voi  non  fentirete  più  parola.  Ora  le 
parole  fur  molte  : alla  fine  il  frate  montone 
diede  la  borfa,  e la  cintura  all’ amico  fuo  : e’I 
dopo  molto  averlo  ammaeflrato , e pregato,  che 
più  a quelle  cofe  nt>n  attendeffe,  ed  egli  aven- 
dogliele promeffo,  il  licenziò.  II  valente  uomo 
lietiffijno , e della  certezza , che  aver  gli  parca 
dello  amor  della  donna , e del  bel  dono;  come 
dal  frate  partito  fù  , in  parte  n’  andò , dove 
cautamente  fece  alla  fua  donna  vedere , che 
egli  avea,  e l’una,  e l’altra  cofa  : di  che  la 
donna  fù  molto  cotenta , e più  ancora , per- 
ciocché le  parca , che  ’l  fuo  avvifo  andaffe  di 
bene  in  meglio.  E niuna  altra  cofa  afpettando, 
le  non  che  il  marito  andalTe  in  alcuna  parte  , 
per  dare  all’opera  compimento;  avvenne,  che 
per  alcuna  cagione,  non  molto  dopo  a quello  » 
convenne  al  marito  andare  infino  a Genova. 
E come  egli  fù  la  mattina  montato  a cavallo, 
ed  andato  via,  così  la  donna  n’andò  al  fanto 
frate  , e dopo  molte  querimonie  , piangendo 
gli  diffe  : Padre  mio,  or  vi  dico  io  bene,  che  io 
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non  pofibpiù  fofferire  ; ma  perciocché  l’atr’ jeri 
io  vi  promifi  di  niuna  cofa  farne  , che  io  prima 
noi  vi  diceffi  , fon  venuta  ad  ifcufarmi , ed 
acciocché  voi  crediate , che  io  abbia  ragione , e 
di  piagnere,  e di  rammaricarmi , io  vi  voglio 
dire  ciò , che  ’I  voftro  amico,  anzi  diavolo  dello 
inferno , mi  fece  flamane  poco  innanzi  mattu- 
tino. Io  non  fo  qual  mala  ventura  gli  faceffe 
afi’apere,  che  il  marito  mio  audafie  jermattina 
a Genova , fe  non  che  ftamane  all’ora , che  io 
v’ho  detta,  egli  entrò  in  un  mio  giardino,  e 
vennefene  fu  per  uno  albero  alla  fineftra  della 
camera  mia , la  quale  é fopra  il  giardino  : è già 
aveva  la  fineftra  aperta , e voleva  nella  camera 
entrare,  quando  io,  deftatami,  fubito  mi  levai, 
ed  aveva  cominciato  a gridare , ed  avrei  gri- 
dato, fe  non  che  egli,  che  ancor  dentro  non 
era,  mi  chiefe  mercè  per  Dio  , e per  voi  , 
dicendomi  chi  egli  era;  laonde  io,  udendolo, 
per  amore  di  voi  tacqui , ed  ignuda,  come  io 
nacqui , corlì,  e ferragli  la  lìneflra  nel  vifo,  ed 
egli  nella fua  maF ora  credo,  che  fe  n’andafie, 
perciocché  poi  più  noi  fendi.  Ora  fe  quella  è 
bella  cofa,  ed  è da  fofferire , vedetel  voi  ; io 
per  me  non  intendo  di  più  comportargliene , 
anzi  ne  gli  ho  io  bene  per  amor  di  voi  foifene 
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troppe.  II  fr.nte , udendo  quello , fù  il  più  tur- 
bato uomo  del  mondo,  e non  fapeva,  che  dirli, 
fe  non  che  più  volte  la  domandò,  fe  ella  aveva 
ben  conofcinto , che  egli  non  fofie  flato  altri. 
A cui  la  donna  rifpofe  : Lodato  lia  Iddio , fe  io 
non  conofco  ancora  lui  da  un’altro.  Io  vi  dico, 
eh’  e’  fù  egli , e perché  egli  il  negafle , non 
gliel  credete.  Diffe  allora  il  frate  : Figliuola , 
qui  non  ha  altro  da  dire , fe  non  quello  è flato 
troppo  grande  ardire , e troppo  mal  fatta  cofa , 
e tu  facelli  quello , che  far  dovevi , di  mandar- 
nelo,  come  facelli.  Maio  ti  voglio  pregare, 
pofcìachè  Iddio  ti  guardò  di  vergogna , che 
come  due  volte  feguito  hai  il  mio  confìglio , 
cosi  ancora  quella  volta  facci , cioè  che  fenza 
dolertene  ad  alcun  tuo  parente , lafci  fare  a 
ine , a vedere  fe  io  poffo  raffrenare  quello  dia- 
volo fcatenato  , che  io  credeva , che  foffe  un 
fanto  : e fe  io  poffo  tanto  fare , che  io  il  tolga  da 
■quella  bellialità,  bene  Ha,  e fe  io  non  potrò, 
ìnlìno  ad  ora,  con  la  mia  benedizione,  ti  do 
da  parola,  che  tu  ne  facci  quello , che  l’animo 
ti  giudica  , che  ben  Ila  fatto.  Ora  ecco , diffe 
■la  donna , per  quella  volta  io  non  vi  voglio 
'turbare, '-nè  difubbidire:  ma  sì  adoperate,  che 
'•egli  ‘fi  guarii  di  più  nomarmi;,  che  io  vijpro- 
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'metto  di  non  tornar  più  per  quella  cagione  a 
voi  ; e fenza  più  dire , quali  turbata , dal  frate 
•fi  partì.  Nè  era  appena  ancor  fuor  della  chiefa 
ia  donna,  che  il  valente  uomo  fopravvenne,  e 
.fù  chiamato  dal  frate , al  quale  , da  parte  tira- 
tolo , effo  diffe  la  maggior  villania , che  max 
ad  uomo  foffe  detta  , dideale  , e fpergiuro , e 
traditor  chiamandolo.  Coftui , che  già  due  altre 
volte  conofeiuto  avea,  che  montavano  i mor- 
. dimenti  di  quello  frate,  lìando  attento,  e con 
rìfpolle  perpleffe , ingegnandoli  di  farlo  par- 
lare, primieramente,  diffe  : Perchè  quello  cruc- 
cio, meffere  ? ho  io  crociliffo  Grillo  ? A cui  il 
frate  rifpofe  : Vedi,  Vergognato,  odi  ciò  eh’ e’ 
dice  : egli  parla  nè  più,  nè  meno , come  fe  uno 
anno,  o due  foffer  paffati-,  e per  la  lunghezza 
del  tempo  aveffe  le  fue  trillizie.-,  e dìfoneftà 
dimenticate.  Etti  egli  da  llamane , a mattutino 
in  qua,  ufeito  di  mente  l’avere  altrui  ingiu- 
riato ? ove  foflù  llamane , poco  avanti  al  giornoi 
Rifpofe  il  valente  uomo  : Non.fo  io,  ove  io  m? 
fui  ; molto  tollo  ve  n’è  giunto  il  meffo.  Egli 
è il  vero , diffe  il  frate  , che  d meffo  me  n’è 
.{giunto  ; io  m’avvifo,  che  tu  ti  credelli,  per- 
-ciocchè  il  marito  non  c’-.era , die  la  gentildonna 
ti  doveffe  incontanente  ricevere  in  braccio. 
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Hi  meccére.  Ecco  onefto  uomo , è divenuto 
andator  dì  notte , apritor  di  giardini , e faiitor 
d’alberi.  Credi  tu,  per  improntitudine,  vin- 
cere ia  fantità  di  quefta  donna , che  le  vai  alle 
fìneftre  fu  per  gli  alberi  la  notte  ? Niuna  cofa 
è al  mondo , che  a lei  difpiaccia , come  fai  tu, 
e tu  pur  ti  vai  riprovando.  In  verità , lafciamo 
Ilare , che  ella  te  l’abbia  in  molte  cofe  mof- 
trato , ma  tu  ti  fe’  molto  bene  ammendato , 
per  gli  miei  gaftigàmenti.  Ma  così  ti  vo’  dire  : 
ella  ha  infino  a qui,  non  per  amore,  che  ella 
ti  porti , ma  ad  illanzia  de’  prieghi  miei , ta- 
ciuto di  ciò , che  fatto  hai , ma  effa  non  tacerà 
più  : conceduta  l’ho  la  licenza,  che  fe  m più 
in  cofa  alcuna  le  fpiaci , eh’  ella  faccia  il  parer 
fuo.  Che  farai  tu , s’ ella  il  dice  a’  fratelli  ? Il 
valente  uomo  avendo  affai  comprefo  di  quello 
che  gli  bifognava , come  meglio  feppe  e potè, 
con  molte  ampie  promeffe  racchetò  il  frate  : e 
da  lui  partitoli , come  il  mattutino  della  fe- 
guente  notte  fù , cosi  egli  nel  giardino  entrato, 
e fu  per  l’ albero  falito,  e trovata  la  fìnellra 
aperta,  fe  n’entrò  nella  camera,  e come  più 
lofio  potè , nelle  bracchia  della  fua  bella  donna 
lì  mife.  La  quale  con  grandiflìmo  dlfidero 
avendolo  afpettato  lietamente  il  ricevette  , 
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dicendo , gran  mercè  a Meffer  Io  frate , che 
così  bene  t’ infegnò  la  via  da  venirci.  Ed  ap- 
preffo  prendendo  l’ un  dell’  altro  piacere  , ra- 
gionando, e ridendo  molto  della  femplicità  del 
frate  beftia , biafimando  i lucignoli , e’  pettini , 
e gli  fcardaffr , infieme  , con  gran  diletto  fi 
follazzarono.  E dato  ordine  a’Ior  fatti,  si  fe- 
cero , che  fenza  aver  più  a tornare  a Meffer 
Io  frate  ; molte  altre  notti , con  pari  letizia , 
infieme  fi  ritrovarono  : alle  quali  io  priego 
Iddio  per  la  fua  fanta  mifericordia , che  toflo 
conduca  me  , e tutte  Tanime  crifiiane  , che 
voglia  ne  hanno. 
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• NOVELLA  QUARTA. 

SDon  Felice  infegna  a frate  Puccio , come  egli 
dìverr'a  beato  , faccendo  una  fua  penitenzia , 
la  quale  frate  Puccio  fa  , e don  Felice  in  quello 
mezzo  conia  moglie  del  frate  fi  dà  buon  tempo.  ^ 

P 0 1 C H È Filomena  , finita  la  fua  novella , 
lì  tacque  ; avendo  Dioneo  , con  dolci  parole., 
molto  lo’ngegno  della  donna  commendato  4 
ed  ancora  la  preghiera  da  Filomena  ultima- 
mente fatta  ; la  Reina  ridendo  guardò  verfo 
Panfilo  , e diffe  : Ora  appreffo.  Panfilo,  con- 
tinua con  alcuna  piacevo!  cofetta  il  noflro 
diletto.  Panfilo  preflamente  rifpofe,  che  volen- 
tieri , e cominciò.  Madonna  affai  perfone  fono., 
^che  mentrechè  effi  fi  sforzano  d’ andarne  in 
paradifo,  fenza  avvederfene  vi  mandano  altrui  : 
il  che  ad  una  noftra  vicina  , non  ha  ancor 
lungo  tempo  , ficome  voi  potrete  udire , inter- 
■venne. 

Secondochè  io  udj  già  dire  , vicino  di  San 
Brancazio  flette  un  buono  uomo , e ricco , H 
quale  fu  chiamato  Buccio  di  Jlinieri  ,,  che  poi 
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effondo  tutto  dato  allo  fpirito  , fi  fece  bizzoco 
di  quegli  di  San  Francefeo,  e fù  chiamato  frate 
Puccio  ; e feguendo  quefla  fua  vita  fpirituale , 
perciocché  altra  famiglia  non  avea , che  una 
donna,  ed  una  fante , nè  per  queflo  ad  alcuna 
arte  attender  gli  bifognava  , ufava  molto  la 
chiefa.  E perciocché  uomo  idiota  era  , e di 
groffapafia,  diceva  fuoi  paternofiri,  andava 
alle  perdiche,  flava  alle  mefle,  né  mai  falliva, 
che  alle  laude  , che  cantavano  i focolari , effo 
non  foffe  : e digiunava , e difciplìnavafi , e 
bucinavafi  , ch’egli  era  degli  feopatori.  La 
moglie , che  Monna  Ifabetta  avea  nome , gio- 
vane ancora  di  ventotto  in ‘trenta  anni,  e 
frefea,  e bella,  e ritondetta,  che  pareva  una 
mela  cafolana,  per  la  fantità  del  marito,  e 
forfè  per  la  vecchiezza  , faceva  molto  fpeffo 
troppo  più  lunghe  diete  , che  voluto  non 
avrebbe  : e quando  ella  fi  farebbe  voluta  dor- 
mire , o forfè  fcherzar  con  lui  ; ed  egli  le  rac- 
contava la  vita  di  Grillo,  e le  prediche  di  frate 
Nafiagio  , o il  lamento  della  Maddalena  , e 
cosi  fatte  cofe.  Tornò  in  quelli  tempi  da  Parigi 
■un  monaco  chiamato  don  Felice,  conventuale 
‘di  San  Brancazio,  H quale  affai  giovane,  c 
ibello  della  j)erfona  era , e d’aguto  ’n^agno , e 
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di  profonda  fcienza  , col  qual  frate  Puccio 
prefe  una  ftretta  dimeftichezza.  E perciocché 
coftui  ogni  fuo  dubbio  molto  bene  gli  folvea  , 
ed  oitr’a  ciò,  avendo  la  fua  condizion  conof- 
cinta,  gli  lì  moftrava  fantiffimo  *.  fe  lo’nco- 
minciò  frate  Puccio  a menare  talvolta  a cafa  , 
ed  a dargli  definare,  e cena,  fecondoche  fatto 
gli  venia  : e la  donna  altresì , per  amor  di 
frate  Puccio , era  fua  dimeftica  divenuta , e 
volentier  gli  faceva  onore.  Continuando  adun- 
que il  monaco  a cafa  di  fra  Puccio , e veggendo 
ia  moglie  così  frefca , e ritondetta  , s’avvisò , ' 

qual  doveffe  effere  quella  cofa,  della  quale 
ella  patiffe  maggfor  difetto  ; e penfoflr , fe  egli 
poteffe  , per  tor  fatica  a fra  Puccio,  di  volerla 
fupplire.  E pollole  l’occhio  addoffo  ed  una 
volta  ed  altra,  bene  aftutamente  tanto  fece, 
che  egli  l’accefe  nella  mente  quello  medefimo 
di  fiderò  che  aveva  egli  ; di  che  accortoli  il 
monaco  , come  prima  deliro  gli  venne , con 
lei  ragionò  il  fuo  piacere.  Ma  quantunque  bene 
la  trovaffe  difpolia  a dover  dare  ali’  opera  com- 
pimento , non  li  poteva  trovar  modo  , per- 
ciocché colici  in  niun  luogo  del  mondo  li 
voleva  fidare  ad  effer  col  monaco , fe  non  in  \ 

cafa  fua  j ed  in  cafa  fua  non  li  poteva,  perchè 
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fra  Puccio  non  andava  mai  fuor  della  terra  : 
di  che  il  monaco  avea  gran  malinconia.  E 
dopo  molto  gli  venne  penfato  un  modo  da 
dover  potere  effer  con  la  donna  in  cafa  fua 
fenza  fofpetto , non  oftante  , che  fra  Puccio  in 
cafa  foffe.  Ed  effendofi  un  dì  andato  a ftar  con 
lui  frate  Puccio , gli  diffe  cosi  : Io  ho  già  affai 
volte  comprefo , fra  Puccio  , che  tutto  il  tuo 
difidero  è di  divenir  fanto  , alla  qual  cofa  mi 
par , che  tu  vada  per  una  lunga  via , là  dove 
ce  n’è  una,  che  è molto  corta  , la  quale  il 
Papa,  e gli  altri  fuoi  maggior  prelati,  che  la 
fanno , ed  ufano  , non  vogliono , che  ella  fi 
moftri  : perciocché  l’ ordine  chericato  , che  il 
più  di  limofine  vive , incontanente  farebbe  dif- 
fatto  : lìcome  quello , al  quale  più  i fecolari , 
nè  con  limofine , nè  con  altro  attenderebbono. 
Ma  perciocché  tu  fe’  mio  amico , ed  hàmi  ono- 
rato molto,  dove  io  credeffi , che  tu  a niuna 
perfona  del  inondo  l’ appalefaflì  , e voleffila 
feguire,  io  la  t’infegnerei.  Frate  Puccio,  dive- 
nuto difiderofo  di  quella  cofa , prima  cominciò 
a pregare  con  grandiffima  inllanzia , che  gliele 
infegnaffe  , poi  a giuiare , che  mai , fe  non 
quanto  gli  piaceffe  , ad  alcuno  noi  direbbe; 
affermando , che  fe  tal  foffe  , che  effo  feguir 
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la  poteffe , di  mettervilr.  Poiché  tu  cosi  mi 
prometti , difìe  il  monaco , ed  io  la  ti  mofterrò. 

Tu  dei  fapere , che  i fanti  dottori  tengono, 
che  a chi  vuol  divenir  beato , fi  convien  fare  la 
penitenzia  , che  tu  udirai  ; ma  intendi  fana- 
mente.  Io  non  dico , che  dopo  la  penitenzia  tu 
non  fil  peccatore , come  fu  ti  fe’  : ma  avverrà 
quello , che  i peccati , che  tu  hai  iniìno  di’ ora 
della  penitenzia  fatti , tutti  fi  purgheranno , e 
faranncti  per  quella  perdonati  ; e quegli , che 
tu  farai  poi , non  faranno  fcritti  a tua  danna- 
zione , anzi  fe  n’andranno  con  l’acqua  bene-  > 
detta  , come  ora  fanno  i veniali.  Convienfi 
adunque  l’ uomo  principalmente  con  gran  di- 
ligcnzia  confeffare  de’  fuoi  peccati , quando 
viene  a cominciare  la  penitenzia  , ed  apprcffo 
.quello,  gli  convien  cominciare  un  digiuno,  ed 
una  allinenzia  grandilllma , la  qual  convien , 
che  duri  quaranta  dì;  ne’  quali,  non  che  da 
altra  femmina , ma  da  toccare  la  propria  tua 
moglie  ti  conviene  allenere.  Ed  oltr’a  quello 
lì  conviene  avere  nella  tua  propria  cafa  alcun 
luogo , donde  tu  poflì  la  notte  vedere  il  cielo  ; 
ed  in  fu  l’ora  della  compieta  andare  in  quello 
luogo , e quivi  avere  una  tavola  molto  larga , t 
ordinata  in  guifa,  che  fiondo  tu  in  piè , vi  poffi 
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ìe  reni  appoggiare  , e tenendo  gli  piedi  in 
terra  , diflender  le  braccia  a guifa  di  cro- 
ciiifib  ; e fe  tu  quelle  voleffi  appoggiare  ad 
alcun  cavigliuolo,  puoii  fare  : ed  in  quella  ma- 
niera guardando  in  cielo , fiate  fenza  muoverti 
punto  iniìno  a mattutino  ; e fe  tu  fulìi  litte- 
rato  , ti  converrebbe  in  quello  mezzo  dire 
certe  orazioni,  che  io  ti  darei  ; ma  perchè  non 
fe\  ti  converrà  dire  trecento  paternollri  con 
trecento  avemarie  a reverenzia  della  Trinità  : 
e riguardando  il  c-ielo,  Tempre  aver  nella  me- 
moria, Iddio  effere  fiato  creatore  del  cielo,  e 
della  }terra , e la  paffion  di  Crifio , fiando  in 
quella  maniera , che  flette  egli  in  fu  la  croce  : . 
poi , come  mattutino  Tuona , te  ne  puoi , fe  tu 
Vuogli , andare  ; e cosi  veflito  glttarti  fopra  ’I 
letto  tuo , e dormire;  e la  mattina  appreffo  fi 
vuole  andare  alla  Chiefa , e quivi  udire  almeno 
tre  mtffe  , e dir  cinquanta  pater  nollri,  ed 
altrettante  avemarie  t ed  appreffo  quello  con 
lìmplicità  ftire  tuoi  fatti,  fe  a far  n’hai  alcuno; 
e poi  dclìnare,  effere  apprelìb  al  vefpro  nella 
chiefa , e quivi  dire  certe  orazioni , che  io  ti 
darò  fcritte,  fenza  le  quali  non  lì  può  fare;  e 
poi  in  fu  la  compieta  ritornare  al  modo  detto. 
E faccende  quello,  ficome  io  feci  già,  fpero. 
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che  anzi  che  ia  fine  delia  penitenzia  venga, 
tu  fentirai  maravigUofa  cofa  delia  beatitudine 
eterna  ; fe  con  divozione  fatta  T avrai.  Frate 
Puccio  diffe  allora  : Quefta  non  è troppo  grave 
cofa , nè  troppo  lunga  , e deelì  affai  ben  poter 
iare  : e perciò  io  voglio  , al  nome  di  Dio , 
cominciar  domenica  ; e da  lui  partitofene , ed 
andatofene  a cafa  , ordinatamente  , con  fua 
licenzia  perciò,  alla  moglie  diffe  ogni  cofa.  La 
■ donna  intefe  troppo  bene , per  lo  ftar  fermo 
infino  a mattutino  fenza  muoverli,  ciò,  che  il 
monaco  voleva  dire  : perchè  parendole  affai 
buon  modo,  diffe , che  di  quello , e d’ ogn’ altro 
bene,  che  egli  per  l’ anima  fua  faceva,  ella  era 
contenta  ; e che , acciocché  Iddio  gli  facefl'e  la 
" fua  penitenzia  profittevole  , ella  voleva  con 
effo  lui  digiunare  , ma  fare  altro  no.  Rimali 
adunque  in  concordia  , venuta  la  domenici , 
frate  Puccio  cominciò  la  fua  penitenzia  , e 
Meffer  lo  Monaco  convenutoli  con  la  donna , 
ad  ora  che  veduto  non  poteva  effere , le  più 
delle  fere  con  lei  fene  veniva  a cenare  , feco 
Tempre  recando,  e ben  da  mangiare,  e ben  da 
bere  ; poi  con  lei  li  giaceva  ìnfino  all’  ora  del 
mattutino;  ed  allora  levandoli  fe  n’andava, 
c frate  Puccio  tornava  al  ietto.  Era  il  luogo , 


uigitized  by  Google 


Giornata  III.  Novella  IV.  j&i 

H quale  frate  Puccio  aveva  alla  fua  penitenzia 
eletto , allato  alla  camera , nella  qual  giaceva 
la  donna,  nè  da  altro  era  da  quella  divifo, 
che  da  un  fottiliffimo  muro  ; perchè  ruzzando 
meffer  io  monaco  troppo  con  la  donna  alia 
fcapeftrata  , ed  ella  con  lui , parve  a fratte 
Puccio  fentire  alcuno  dimenamento  di  palco 
della  cafa  : di  che  avendo  già  detti  cento  de* 
fuoi  paternofiri , fatto  punto  quivi , chiamò  la 
donna  fenza  muoverli,  e doma'ndolla  ciò  che 
ella  faceva.  La  donna , che  motteggevole  era 
molto  , forfè  cavalcando  allora  fenza  fella  la 
hellia  di  fan  Benedetto , o vero  di  fan  Giovan 
Gualberto , rifpofe  : Gniaffe , marito  mio , io 
mi  dimeno  quanto  io  poffo.  Biffe  allora  frate 
Puccio  : Come.ti  dimeni  ? che  vuol  dir  quello 
dimenare?  La  donna  ridendo , e di  buon  aria, 
che  valente  donna  era , e forfè  avendo  cagion 
di  ridere , rifpofe  : Come  non  fapete  voi  quello 
che  quello  vuol  dire  ? ora  io  ve  l’ho  udito  dire 
mille  volte  ; chi  la  fera  non  cena , tutta  notte 
lì  dimena.  Credettelì  frate  Puccio  , che  ii 
digiunare  che  mollrava  a lui  di  fare , le  foffe 
cagione  di  non  poter  dormire,  e perciò  per  lo 
letto  fi  dimenaffe  : perchè  egli  di  buona  fede , 
diffe  : Donna,  io  t’ho  ben  detto  non  digiunare; 
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ma  poiché  pur  l’ hai  voluto  fare , non  penfare 
a ciò , penfa  di  rìpofarti  : tu  dai  tali  volte  per 
io  letto  , che  tù  fai  dimenar  .ciò  , che  ci  è. 
Diffe  allora  la  donna  ; Non  ve  ne  caglia  no, 

10  fo  bene  ciò  eh’  i’  mi  fo  : fate  pur  ben  voi , 
che  io  farò  bene  io,  fe  io  potrò.  Stettefi  adun- 
que cheto  frate  Puccio,  e rimife  mano  a’fuoi 
paternoftri  : e la  donna,  e meffer  io  monaco, 
da  quefta  notte  innanzi  , fatto  in  altra  parte 
delle  cafa  ordinare  un  Ietto,  in  quello , quanto 
durava  il  tempo  della  penitenzia  di  frate  Puccio , 
con  grandiffima  fetta  lì  ftavano , e ad  una  ora 

11  monaco  fe  n’  andava , e la  donna  al  fuo  letto 
tornava , e poco  flante  dalla  penftenzia  a quello 
fene  venia  frate  Puccio.  Continuando  adunque 
in  così  fatta  maniera  Puccio  la  penitenzia , e 
la  donna  col  monaco  il  fuo  diletto  ; più  volte 
motteggiando  diffe  con  lui  : Tu  fai  fare  la  peni- 
tenzia a frate  Puccio , per  la  quale  noi  abbiamo 
guadagnato  il  Paradifo'.  E parendo  molto  bene 
Ilare  alla  donna  , sì  s’avvezzò  a’  cibi  del  mo- 
naco , che  offendo  dal  marito  lungamente  flata 
tenuta  in  dieta  ; ancoraché  la  penitenzia , di 
frate  Puccio  fi  confumaffe  , modo  trovò  di 
cibarli  in  altra  parte  con  lui , e con  diferezione 
iungameiite  ne  prefe  il  fuo  piacere.  Di  che 
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I ( acciocché  l’ ultime  parole  non  fieno  difcor- 

' danti  alle  prime  ) avvenne  , che  dove  frate 
Puccio,  raccendo  penitenzia,  fe  credette  meu 
tere  in  paradifo , egli  vi  niife  il  monaco  , che 
da  andarvi  tofto  gli  avea  moftrata  la  via , e la 
moglie , che  con  lui  in  gran  neceffità  vivea  di 
ciò  , che  meffer  io  monaco , come  mifericor- 
diofo , gran  divizia  le  fece. 
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NOVELLA  QUINTA. 

« 

H ZJma  dona  a M.  Francefco  Vergellefi  un  fuo 
palafreno , e per  quello  con  licenza  di  lui  parla 
alla  fua  donna , ed  ella  tacendo , egli  in  perfona 
di  lei  li  rifponde , e fecondo  la  fua  rifpolla  poi 
l’ effetto  fegue, 

.A.  VEVA  Panfilo , non  fenza  rifa  delle  donne, 
finita  la  novella  di  frate  Puccio , quando  don- 
nefcamente  la  Rcina  ad  Eiifavimpofe  , che 
feguiffe.  La  quale  anzi  acerbetta  che  no , 
non  per  malizia , ma  per  antico  coftume,  cosi 
cominciò  a parlare.  Credonfi  molti , molto  fap- 
piendo  , che  altri  non  fappì  nulla  ; li  quali 
fpeffe  volto , mentre  altrui  fi  credono  uccellare, 
dopo  il  fatto,  sè  d^  altrui  effere  fiati  uccellati 
conofcono  j perlaqualcofa  io  reputo  gran  follia 
quella , di  chi  fi  mette  fenza  bifogno  a tentar 
le  forze  dello  altrui  ingegno.  Ma  perchè  forfè 
ogni  uomo  della  mia  opinione  non  farebbe , 
quello  che  ad  un  cavalier  Pifiojefe  n’addi- 
nenifie  , l’ordine  dato  del  ragionar  fcguitando, 
mi  piace  di  raccontarvi. 

Fù 
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Fù  in  Piftoja  nella  famiglia  de’ Vergelleli  un 
cavalier  nominato  Meffer  Francefco  , uomo 
molto  ricco , e favio , ed  avveduto  per  altro , 
ma  avariffimo  fenza  modo  , il  quale  dovendo 
andar  podeflà  di  Melano , d’ogni  cofa  oppor- 
tuna a dovere  onorevolmente  andare  fornito 
s’era , fe  non  d’un  palafreno  folamente  , che 
bello  foffe  per  lui  ; nè  trovandone  alcuno  che 
gli  piaceffe,  he  flava  in  penliero.  Era  allora  un 
giovane  in  Piftoja,  il  cui  nome  era  Ricciardo , 
di  piccola  nazione , ma  ricco  molto  : il  qual  si 
ornato , & si  pulito  della  perfona  andava , che 
generalmente  da  tutti  era  chiamato  il  Zima , 
ed  avea  lungo  tempo  amata  , e vagheggiata 
infelicemente  la  donna  di  Mefier  Francefco, 
la  quale  era  belliffima  , ed  onefta  molto.  Ora 
aveya  coftui  un  de’  più  belli  palafreni  di  Tof- 
cana,  ed  avevaio  molto  caro  per  la  fua  bel- 
lezza : ed  effendo  ad  ogni  uomo , pubblico , lui 
vagheggiar  la  moglie  di  Meffer  Francefco,  fù 
chi  gli  diffe  , che  fe  egli  quello  addimandaCTe , 
' che  egli  l’ avrebbe  per  l’ amore , il  quale  il 
Zima  alla  fua  donna  portava.  Meffer  Francefco , 
da  avarizia  tirato , fattoli  chiamare  il  Zima , in 
vendita  gli  domandò  il  fuo  palafreno , acciocché 
il  Zima  gliele  profereffe  in  dono.  H Zima  , 
Tomo  I,  R 
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udendo  ciò , gli  piacque , e rifpofe  al  Cavaliere  : 
Meffere , fe  voi  mi  donafte  ciò , che  voi  avete 
al  mondo , voi  non  potrefte  per  via  di  vendita 
avere  il  mio  pdafreno  ; ma  in  dono  il  potrefte 
voi  bene  avere,  quando  vi  piacefle,  con  quefta 
condizione,  che  io,  primachè  voi  il  prendiate, 
poffa  con  la  grazia  voftra , ed  in  voftra  pre- 
fenzia  parlare  alquante  patole  alla  donna  voftra , 
tanto  da  ogni  uom  fcparato , che  io  da  altrui 
che  da  lei  udito  non  fia.  Il  Cavaliere , da  ava- 
rizia tirato , e fperando  di  dover  beffar  coftui , 
rifpofe,  che  gli  piacea,  e quantuntjue  egli  vo- 
leffe.  £ lui  nella  fala  del  Tuo  palagio  lafciato, 
andò  nella  camera  alla  donna;  e quando  detto 
Tebbe,  come  agevolmente  poteva  il  palafren 
guadagnare,  le’mpofe,  che  ad  udire  il  Ziraa 
veniffe , ma  ben  fi  guardaffe,  che  a niuna  cofa 
che  egli  diceffe  rifpondeffe  , nè  poco  nè 
molto.  La  donna  biafimò  molto  quefta  cofa  ; 
ina  pure  convenendole  feguire  ì piaceri  del 
marito,  difie  di  farlo,  ed  apprcffo  al  marito 
andò  nella  fala  ad  udire  ciò,  che  il  Zima  voleffe 
dire.  II  quale  avendo  col  Cavaliere  i.patti  raffer- 
mati , da  una  parte  della  fala , affai  lontano  da 
ogni  uomo , con  la  donna  fi  pofe  a federe  , e 
COSI  cominciò  a dire  : Valorofa  donna,  egli  mi 
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pare  effer  certo , che  voi  liete  si  favia,  che  affai 
Bene , già  è gran  tempo , avete  potuto  com- 
prendere , a quanto  amor  portarvi  m’ abbia 
condotto  la  voflra  bellezza  : la  qual  fenza  alcun 
fallo  trapaffa  quella  di  ciafcun’ altra,  che  veder 
mi  pareffe  giammai.  Lafcio  Ilare  de’  coftumi 
laudevoli,  e delle  virtù  lingolari  che  in  voi 
fono , le  quali  ayrebbon  forza  di  ^ pigliare  ciaf- 
cuno  alto  animo  di  qualunqne  uomo  ; e perciò 
non  bifogna , che  io  vi  dimoftri  con  parole  ^ 
quello  effere  flato  il  maggiore  , ed  il  più  fer- 
vente , che  mai  uomo  ad  alcuna  donna  por- 
taffe  ; e cosi  fenza  fldio  farà  , mentre  la  mia 
mifera  vita  fofterrà  quelli  membri  : ed  ancor 
più,  che,  fe  di  là  come  di  qpia  s’ama,  in 
perpetuo  v’amerò.  E per  quefto  vi  potete  render 
ficura , che  niuna  cofa  avete , qual  che  ella  fi 
lìa  o cara  o vile , che  tanto  voflra  pofflate 
tenere , e cosi  in  ogni  atto  fame  conto , come 
di  me  da  quanto  che  io  mi  fia  , ed  il  fimi- 
gliante  delle  mie  cofe.  Ed  acciocché  voi  di 
quefto  prendiate  certiffimo  argomento , vi  dico  , 
che  io  mi  reputerei  maggior  grazia , che  voi 
cofa ,,  che  io  far  poteffi  che  vi  piacefie , mi 
comandafte , che  io  non  terrei , che  coman- 
dando io , tutto  il  mondo  preftiffinio  m’ ubbi- 
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difie.  Adunque  fe  cosi  fon  voftro,  come  udite 
che  fono,  non  immeritamente  ardirò  di  por- 
gere i prieghi  miei  alla  voftra  altezza , dalla 
qual  fola  ogni  mia  pace,  ogni  mio  bene,  e la 
mia  falute  venir  mi  puote , e non  altronde.  E 
lìcome  umiliffimo  fervidor  vi  priego,  caro  mio 
bene  , e fola  fperanza  deli’  anima  mia , che 
nello  amorofo  fuoco , fperando  in  voi , fi  nu- 
trica , che  la  voftra  benignità  fia  tanta,  e sì 
ammollita  la  voftra  paffuta  durezza  verfo  me 
dimoftrata , che  voftro  fono  ; che  io , dalla 
voftra  pietà  riconfortato,  poffa  dire,  che,  come 
per  la  voftra  bellezza  innamorato  fono,  così 
per  quella  aver  la  vita  : la  quale,  fe  a’ miei 
prieghi  r altiero  voftro  animo  non  s’ inchina , 
fenza  alcun  fallo  verrà  meno  , e morrommi , e 
potrete  effer  detm  di  me  micidiale.  E lafciamo 
flare,  che  la  mia  morte  non  vi  foffe  onore,  non- 
dimendo  credo  , che  rimordendovene  alcuna 
volta  la  cofcienza,  ve  ne  dorrebbe  d’ averlo 
fatto,  e talvolta  meglio  difpofta,con  voi  mede- 
iìma  direfte  ; Deh  quanto  mal  feci  a non  aver 
mifericordia  del  Zima  mio  ; e quefto  pentire , 
non  avendo  luogo,  vi  farebbe  di  maggior  noja 
cagione  : perchè  acciocché  ciò  non  avvenga, 
ora  che  fo vvenir  mi  potete,  di  ciò  v’increfca. 
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ed  anzicTiè  io  muoja , a niifericordìa  di  me  vi 
movete  : perciocché  in  voi  fola  il  farmi  il  più 
lieto,  ed  il  più  dolente  uomo,  che  viva,  dimora. 
Spero  tanta  effere  la  voftra  cortelta , che  non 
fofferrete , che  io  per  tanto , e tale  amore  morte 
riceva  per  guiderdone,  ma  con  lieta  rifpofta  , 
e piena  di  grazia  riconfort^'éte  gli  fpiriti  miei , 
li  quali  fpaventati  , tutti  trieraan  nel  voftro 
cofpetto.  E quinci  tacendo , alquante  lagrime 
dietro  a profondiflìmi  fofpiri  mandate  per  gli 
occhj  fuori , cominciò  ad  attender  qudlo , che 
la  gentildonna  gli  rifpondeffe.  La  donna  , la 
fjuale  il  lungo  vagheggiare , T armeggiare , le 
mattinate,  e T sdire  cofe  fimili  a quelle,  per 
amor  di  lei  fatte  dal  Zima , mnovere  non  avean 
potuto,  moffero  raffettuofe  parole  dette  dai 
ferventiffimo  amante , e cominciò  a fentire  ciò, 
che  prima  mai  non  avea  fentito , cioè , che 
amor  fi  fbffe.  E quantunque , per  feguire  il 
comandamento  fattole  dd  marito,  taceffe,  non 
potè  perciò  per  alcun  fofpiretto  nafcondere 
quello,  che  volentieri  rifpondendo,  al  Zima 
avrebbe  fatto  manifefio.  Il  Zima , avendo  al- 
quanto attefo,  e veggendo,  che  niurta  rifpofta 
feguiva,  fi  maravigliò  : e pofcia  s’incominciò 
ad  accorgere  dell’  arte  ufata  dal  cavaliere  : ma 
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pur  lei  riguardando  nel  vifo , e veggendo  alcun 
lainpeggiar  d’occhj  di  lei  verfo  di  lui  alcuna 
volta  : ed  oltr’  a ciò  raccogliendo  i fofpìri , li 
quali  effa  non  con  tutta  la  forza  loro  del  petto 
Jafciava  ufcire  , alcuna  buona  fperanza  prefe , 
e da  quella  ajutato , prefe  nuovo  conliglio , e 
cominciò  in  forma  della  donna , udendolo  ella , 
a rifpondere  a fe  medefimo  in  cotal  guifa  ; 
Zima  mio , fenza  dubbio , gran  tempo  ha , che 
io  ni’  accorlì  il  tuo  amore  verfo  me  effere  gran- 
diffimo  e perfetto  , ed  ora  per  le  tue  parole 
maggiormente  il  conofco , e fonne  contenta, 
ficome  io  debbo.  Tutta  fiata , fe  dura,  e cru- 
dele paruta  ti  fono,  non  voglio , che  tu  creda, 
che  io  nell*  animo  fiata  fia  quello , che  nel  vifo 
mi  fon  dimoflrata  : anzi  t’ ho  fempre  amato , 
ed  avuto  caro  innanzi  ad  ogni  altro  uomo  : ma 
così  m’ è convenuto  fare,-  e per  paura  d’ altrui, 
e per  fervare  la  fama  della  mia  oneftà  : ma  ora 
ne  viene  quel  tempo , nel  quale  io  ti  potrò 
chiaramente  mofirate,  fe  io  t’amo,  e renderti 
guiderdone  dell’amore,  il  quale  portato  m’hai, 
e mi  porti  : e perciò  confortati , e fia  a buona 
fperanza  : perciocché  Meffer  Francefco  è per 
andare  infra  pochi  dì  a Melano  per  podefià  , 
ficome  tu  fai , che  per  mio  amore  donato  gli 
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hai  il  bel  palafreno  : il  quale , come  andato 
farà,  fenza  alcun  fallo  ti  prometto  foprala  mia 
fè,  e per  lo  buono  amore , li  qude  io  ti  porto, 
che  infra  pochi  di  tu  ti  trouverrai  meco , ed 
al  noftro  amore  daremo  piacevole  , ed  intero 
compimento.  Ed  acciocché  io  non  t’abbiaaltra 
volta  a far  paHare  di  quella  materia  ; infìno  ad 
ora , quel  giorno , il  quale  tu  vedrai  due  fciu- 
gatoi  refi  alla  fineftra  della  camera  mia  , la 
quale  è fopra  il  noftro  giardino;  quella  fera  di 
notte  , guardando  ben  che  veduto  non  Ili, 
fa , che  per  l’ ufcio  del  giardino  a me  te  ne 
venghi  : tu  mi  troverrai , che  t’ afpetterò , ed- 
ìnfieme  avrem  tutta  la  notte  fefta , e piacere 
l’un  dell’altro  , flcome  difideriamo.  Come  il 
Zima,  in  perfona  della  donna  ebbe  cosi  par- 
lato, egli  incominciò  per  fe  a parlare,  e cosi 
rifpofe  : Cariffima  Donna,  egli  è,  per  foverchia 
letizia  della  voftra  buona  rifpofta , si  ogni  mia 
virtù  occupata , che  appena  poffo , a rendervi 
debite  grazie , formar  la  rifpofta  : e fe  io  pur 
potefiì  , come  io  difidero , favellare , niun  ter- 
mine è lì  lungo,  che  mi  baftafie  a pienamente 
potervi  ringraziare  , come  io  vorrei , e come  a 
me  di  far  lì  conviene  ; e perciò  nella  voftra 
difcreta  conlìderazìon  lì  rimanga  a cohofcer 
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quello , che  io , difìderando , fornir  coii  parole 
non  poffo.  Sol  tanto  vi  dico,  che  come  inipofto  < 
m’ avete , così  penferò  di  far  fenza  fallo  ; ed 
allora  , forfè  più  rafficurato  di  tanto  dono 
quanto  conceduto  m’ avete  , m’ ingegnerò  a 
mio  potere  di  rendervi  grazie , quali  per  me  fip 
potranno  maggiora  Or  qui  non  refta  a dire  al 
prefente  altro  ; e però , cariffima  mia  donna , , 

Dio  vi  dea  quella  alleggrezza,  e quel  bene,  che  ! 

'voi  dilìderate  il  maggiore,  ed  a Dio  v’acco-  ■ 

anando.  Per  tutto  quello,  non  diffe  la  donna 
una  fola  parola.  Laonde  il  Zima  fi  levò  fufo , e ^ 
verfo  il  cavaliere  cominciò  a tornare  : il  quale 
veggendolo  levato , gli  fi  lece  incontro , e ri- 
dendo , diffe  : Che  ti  pare  ? Hott’io  bene  la 
proraeffa  fervata?  Meffer  no,  rifpofe  il  Zima  ; 
che  voi  mi  promettefle  di  farmi  parfare  con  la 
donna  voftra , e voi  m’avete  fatto  parlar  con 
una  flatua  di  marmo.  Quefta  parola  piacque 
molto  al  cavaliere  , il  quale  , comechè  buona 
opinione  aveffe  della  donna,  ancora  nelaprefe 
migliore,  e diffe:  Ornai  è ben  mio  il  palafreno , 
che  fù  tuo.  A cui  il  Zima  rifpofe  : Meffer  sì  •* 
ma  fe  io  aveffi  creduto  trarre  dì  quefla  grazia 
ricevuta  da  voi  tal  frutto,  chente  tratto  n’ ho 
fenza  dom.indarlavi  ve  l’ avrei  donato  : ed  or 


Digitized  by  Coogle 


GionNATA  III.  Novella  V.  395 

volefie  Iddio , che  io  fatto  i’  aveffi , perciocché 
voi  avete  comperato  il  palafreno  , ed  io  non 
i’  ho  venduto.  Il  cavaliere  di  quefto  fi  rife  , ed 
effendo  fornito  di  péJafreno,  ivi  a poichi  dì 
entrò  in  camino , e verfo  Melano  fe  n’  andò 
in  podefteria.  La  donna  , rimafa  libera  nella 
fua  cafa,  ripenfando  alle  parole  del  Zima,  ed 
l’amore,  il  qual  le  portava,  ed  al  palafreno 
per  amor  di  lei  donato , e veggendol  da  cafa 
fua  molto  fpeffo  pafìare , diffe  feco  medelìma  : 
Che  fo  io  ? perchè  perdo  io  la  mia  giovanezza? 
quelli  fene  è andato  a Melano , e non  tornerà 
di  quelli  fei  mefi , e quando  me  gli  riftorerà 
egli  giammai  ? quando  io  farò  vecchia  : ed  oitr’a 
quello  , quando  troverrò  io  mai  un  cosi  fatto 
amante , come  è il  Zima  ? io  fon  fola , nè  ho 
d’ alcuna  perfona  paura.  Io  non  fo , perchè  io 
non  mi  prendo  quello  buon  tempo , mentrechè 

10  poflb.  Io  non  avjò  Tempre  fpazio , come  io 
ho  al  prefente.  Quella  cofa  non  faprà  mai  per- 
fona , e fe  egli  pur  fi  doveffe  rifapere,  fi  è egli 
meglio  fare , e pentere , che  llarfi , e penterfi, 
E cosi,  feco  medelìma  configliata , un  dipuofe 
due  afciugatoi  alla  finellra  del  giardino , come 

11  Zima  aveva  detto.  Li  quali  il  Zima  vedendo , 
iietiflùno , come  là  nwte  fu  venuta , fegreta- 
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mente , e folo  fe  n’  andò  ali’  ufcio  dei  giardin 
deila  donna , e quello  trovò  aperto  ; e quindi 
n’andò  ad  un’altro  ufcio,  che  nella  cafa  en- 
trava , dove  trovò  la  gentildonna , che  l’ afpet- 
tava.  La  quai , veggendol  venire,  levataglilì 
incontro , con  grandiffima  fefta  il  ricevette  : ed 
egli  abbracciandola , e baciandola  centomilia 
volte , fu  per  le  fcale  la  feguitò  : e fenza  deuno 
indugio  coricatili , gli  ultimi  termini  conobber 
d’amore  : nè  quella  volta,  comechè  la  prima 
foffe  , fù  però  l’ultima , perciocché  mentre  il 
cavalier  fù  a Melano,  ed  ancor  dopo  la  fua 
tornata , vi  tornò , con  grandiffiino  piacere  di 
clafcuna  della  parti , il  Zima  molte  dell’ altre 
volte. 
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NOVELLA  SESTA. 

Hicciardo  Mìnutolo  ama  la  moglie  di  Filippello 
Figliinolfi,  la  quale  fentendo  gelofa , col  mo(^ 
trare  Filippello  il  dì  feguente  con  la  moglie  di 
lui  dover  eflere  ad  un  bagno , fa  , che  ella  vi 
va  , e credendoli  col  marito  eflere  Hata  , li 
truova , che  con  Ricciardo  è dimorata. 

lENTE  reftava  più  avanti  a dire  ad  Elifa , 
quando  commendata  la  fagacità  del  Zima , lai 
Reina  impofe  alla  Fiammetta  , che  procedefìe 
con  una.  La  qual , tutta  ridente  , rifpofe  : Ma- 
donna , "volentieri  , e cominciò.  Alquanto  è 
da  ufcire  della  noftra  città  , la  quale , come 
d’ ogn’  altra  cofa  è copiofa , cosi  è d’ efempli  ad 
ogni  materia  : e come  Elifa  ha  fatto , alquanto 
delle  cofe  , che  per  l’ altro  mondo  avvenute 
fon  , raccontare  ; e perciò  , a Napoli  trapaf- 
fando,  dirò  , come  una  di  quelle  fanteffe,  che 
, cosi  d’amore  fchife  fi  moftrano , foffe  dallo 

' ingegno  d’ un  fuo  amante  , prima  a fentir 

) d’amore  il  frutto  condotta , che  i fiori  avefìé 

conofciùti  ; il  che  ad  una  ora  a voi  prefterrà 
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cautela  nelle  cofe  , che  pofiono  avvenire , e I 
daravvi  diletto  dell''avvennute. 

In  Napoli,  città  antiohiflxma  , e forfè  così 
dilettevole  o più,  come  ne  Ila  alcuna  altra 
in  Ittdia  : fu  già  un  giovane  , per  nobiltà  di 
fangue  chiaro,  e fplendido  per  molte  ricchezze, 
il  cui  nome  fù  Ricciardo  Minutolo.  Il  quale , 
non  oftante  che  una  belliffima  giovane  e vaga 
per  moglie  aveffe , s’ innamorò  d’ una , la  quale , 
fecondo  r opinion  di  tutti,  di  gran  lunga  paf-  j 

fava  di  bellezza  tutte  T altre  donne  Napole-?  ì 

tane , e fù  chiamata  Catella , moglie  d’un  gio-  • 
vane  limilmente  gentiluomo,  chiamato  Filip- 
pello  Fighinolfo  ; il  quale  ella  onelliffiraa,  più 
che  altra  cofa , amava,  ed  aveva  caro.  Amando 
adunque  Ricciardo  Minutolo  quella  Catella, 
e tutte  quelle  cofe  operando  , per  le  quali  la 
grazia  , e l’amor  d’una  donna  li  dee  potere 
acquillare;  e per  tutto  ciò,  a niuna  cofa  po- 
tendo del  fuo  dllidero  pervenire , quali  li  dif-  ■ 

perava  : e da  amore  , o non  fappiendo , o non  * 

potendo  difcioglierli , nè  morir  fapeva , nè  gfi  I 

V giovava  di  vivere.  Ed  in  cotal.difpolizion  di- 
morando, avvenne,  che  da  donne,  che  fue  | 

'parenti  erano , fù  un  di  affai  confortato  , che 
di  tale  amore  fi  doveffe  rimanere , perciocché  ^ 
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invano  fi  affaticava  : conciofoffecofa,  che  Ca- 
tella ninno  altro  bene  aveffe , che  Filippello , 
del  quale  ella  in  tanta  gelofia  vivea , che  ogn* 
ucce!,  che  per  l’aere  volava,  credeva  gliele 
toglieffe.  Ricciardo  , udito  della  gelofia  di 
Catella  , fubitamente  prefe  configlio  a’fuoi 
piaceri,  e cominciò  , a moftrarfi  dell’ amor  di 
Catella  difperato,  e perciò  in  un’altra  gentil- 
donna averlo  poflo  ; e per  amor  di  lei  cominciò 
a moftrar  d’armeggiare,  e di  gioftrare,  e di 
far  tutte  quelle  cofe , le  quali  per  Catella  folca 
fare.  Nè  guari  di  tempo  ciò  fece , che  quali  a 
tutti  i Napoletani,  ed  a Catella  altresì,  era 
nell’animo,  che  non  più  Catella,  ma  quella, 
feconda  donna  fommamente  amaffe.  E tanto 
in  quello  perfeverò , che  si  per  fermo  da  tutti* 
fi  teneva,  che,  non  ch’altri,  ma  Catella lafciò 
una  fai  vati  chezza,  che  con  lui  avea  deli’ amor,* 
che  portar  le  folca , e dimefticamente , come 
vicino  andando , e vegnendo  il  falutava , come 
faceva  gli  altri.  Ora  avvenne,  che  effendo  il 
tempo  caldo  , e molte  brigate  di  donne , e di 
-cavalieri , fecondo  l’ ufanza  de’  Napoletani , 
andaffero  a diportarli  a’ liti  del  mare,  ed  a- 
definarvi , ed  a cenarvi,  Ricciardo,  fappiendo,  - 
Catella  con  fua  brigata  cflervi  andata,  fimil- 
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mente  con  fua  compagnia  v’andò,  e nella 
brigata  delle  donne  di  Catella  fù  ricevuto 
faccendolì  prima  molto  invitare  , quali  non 
fofìe  molto  vago  di  rimanervi.  Quivi  le  donne , 

€ Catella  infieme  con  loro  , incominciarono 
con  lui  a motteggiare  del  fuo  novello  amore,* 
del  quale  egli  moftrandolì  accefo  forte  , più 
loro  di  ragionare  dava  materia.  A lungo  an-  I 
dare  , effendo  l’ una  donna  andata  in  qua , e I 
l’ altra  in  là , come  fi  fa  in  quei  luoghi , offendo 
Catella  con  poche  rimafa  quivi , dove  Rie-?,  , 

Ciardo  era  ; gittò  Ricciardo  verfo  lei  un  motto 
d’un  certo  amore  di  Filippello  fuo  marito  ,‘ 
per  lo  quale  ella  entrò  in  fubita  gelolìa  , e 
dentro  cominciò  ad  arder  tutta  di  dilìdero  di 
fapere  ciò,  che  Ricciardo  voleffedire;  e poiché 
alquanto  tenutali  fù,  non  potendo  più  tenerli, 
pregò  Ricciardo,  che  per  amor  di  quella  donna, 
la  quale  egli  più  amava , gli  doveffe  piacere  di 
farla  chiara  di  ciò , che  detto  aveva  di  Filip- 
pello. Il  quale  le  difle  :Voi  ni’  avete  feongiurato 
per  perfOna , che  io  non  ofo  negar  cofa  , che 
voi  mi  domandiate  : e perciò  io  fon  prelio  à 
dirlovi,  fol  che  voi  mi  promettiate,  che  niuria 
parole  ne  &retc  mai , nè  con  lui  , nè  con'  1 
altrui , fe  non  quando  pet  effetto  vedrete  ellèr 
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vero  queDo , che  io  vi  conterò  : che  quando 
vogliate , v’  infegnerò , come  vedere  il  potrete. 
Alla  donna  piacque  quello  , che  egli  addo- 
mandava  , e più  il  credette  eflere  vero  , e 
giurogli  di  mai  non  dirlo.  Tirati  adunque  da 
una  parte  y che  da  altrui  uditi  non  foffero  y 
Ricciardo  cominciò  cosi  a dire:  Madonna,  fe 
io  v’amaffi  , come  già  amai , io  non  avrei 
ardire  di  dirvi  cofa , che  io  credeffi , che  nojar 
vi  dovefle  : ma , perciocché  quello  amore  è 
paflato , me  ne  curerò  meno  d’ aprirvi  il  vero 
d’ ogni  cofa.  Io  non  fo , fe  Filippello  fi  prefe 
giammai  onta  dell’  amore , il  quale  io  vi  por- 
tai , o fe  avuto  ha  credenza , che  io  mai  da 
voi  amato  foffi  ; ma  cOmechè  quello  fia  flato , 
o no , nella  mia  perfona  niuna  cofa  ne  mofitò 
mai  : ma  ora , forfè  afpettando  tempo , quando 
ha  creduto  che  io  abbia  men  di  fofpétto 
moftra  di  voler  fare  a me  quello , che  ió  du- 
bito che  egli  non  tema  eh’  io  faceffi  a lui , 
cioè  di  volere  al  fuo  piacere  aver  la  donna 
mia  : e per  quello  , che  io  truovo,  egli  l’ha, 
da  non  troppo  tempo  in  qua , fegretiffimamente 
con  più  ambafeiate  follecitata  : le  quali  lo  ho 
tutte  da  lei  rifapute,edellaha  fatte  le  rifpofte, 
fecondoché  io  l’ ho  impofló.  Ma  purefiamane  . 
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anzi  che  io  qui  veniflì , io  trovai  con  la  donna 
mia  in  cafa  una  femmina  a ftretto  conlìglio , 
la  quale  io  credetti  incontanente  , che  foffe 
ciò,  che  ella  era  : perchè  io  chiamai  la  donna 
mia , e la  dimandai  quello  che  colei  diman- 
daffe.  Ella  mi  difie  ; Egli  è lo  ftimol  di  Fìlip- 
pello , il  qual  tu  con  fargli  rifpofte , e dargli 
fperanza , m’ hai  fatto  recare  addoffo , e dice , 
che  del  tutto  vuol  fapere  quello,  che  io  in- 
tendo di  fare  : e che  egli,  quando  io  volelTi, 
farebbe , che  io  potrei  effere  fegretamente  ad 
un  bagno  in  quella  terra  : e di  quello  mi 
prega,  e grava.. E fe  non  fofie,  che  tu  m’ha* 
fatto , non  fo  perchè , tener  quelli  mercati , 
io  me  l’avrei  per  maniera  levato  daddolTo, 
che  egli  mai  non  avrebbe  guatato  là  dove  io 
fbflì  Hata.  Allora  mi  parve , -che  quelli  pro- 
cedeffe  troppo  innanzi , e che  più  non  foffe  da 
Iblferire , e di  dirlovi , acciocché  voi  conof- 
celle  , che  merito  riceve  la  vollra  intera  fede, 
per  la  quale  io  fui  già  prelìb  alla  morte.  Ed 
acciocché  voi  non  credelle  , quelle  effer  pa- 
role, e Éivole,  ma  il  potdle,  quando  voglia 
ve  ne  veniffe , apertamente , e vedere , e toc- 
care ; io  feci  fare  alla  donna  mia  a colei , che 
i’afpettava,  quella  rifpolla,  che  ella  era  prella 


Digilized  by  Cdogic 


Giornata  III.  Novella  VI.  401  ' 

d’ effer  domane  in  fu  la  nona,  quando  la  gente 
dorme , a quello  bagno  : di  che  la  femmina 
contentiffima  fi  parti  da  lei»  Ora  non  credo 
io  f che  voi  crediate , che  io  la  vi  mandaffi  : ’ 
ma  fe  io  foffi  in  voftro  luogo  , io  farei , che 
egli  vi  troverebbe  me  in  luogo  di  colei , cui 
trovar  vi  fi  crede  : e quando  alquant  o con  lui 
dimorata  foffi  j io  il  farei  avvedere  con  cui 
fiato  foffe,  e quello  onore,  chea  lui  fene  con- 
veniffe , ne  gli  farei.  E quello  faccendo,  credo, 
si  fatta  vergogna  gli  fia , che  ad  una  ora  la 
ingiuria,  che  a voi,  ed  a me  far  vuole,  ven- 
dicata farebbe.  Catella  udendo  quello , fenza 
avere  alcuna  confideraziohe  a chi  era  colui , 
che  gliele  dicea,  o a’fuoi  inganni,  fecondo  il 
coftume  de’gelofi  fubitamente  diede  fede  alle- 
parole  ; e certe  cofe  fiate  davanti  cominciò 
ad  aitare  a quello  fatto , e di  fubita  ira  accefa , 
rifpofe , che  quello  farà  ella  certamente , non 
era  egli  si  gran  fatica  a fare  , e che  ferma- 
mente , fe  egli  vi  veniffe , ella  gli  farebbe  sr 
fatta  vergogna,  che  fempre,  che  egli  alcuna 
donna  vedeffe,  gli  fi  girerebbe  per  Io  capo. 
Ricciardo , contento  di  quello  , e parendogli, 
che’I  fuo  configlio  foffe  fiato  buono,  e proce- 
deffe  ; con  molte  altre  parole  la  vi  confermò 
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fu,  e fece  la  fede  maggiore , pregandola  nondi- 
meno, che  dire  non  dove/lfe  giammai  d’ averlo 
udito  da  lui  ; il  che  eila  fopra  la  fua  fe  gli  pro- 
mife.  La  mattina  feguente  Ricciardo  fe  n’andò 
ad  una  buona  femmina,  che  quel  bagno,  che 
egli  aveva  a Catella  detto , teneva  , e le  difie 
ciò  che  egli  intendeva  di. fare,  e pregoUa, 
che  in  ciò  fofìe  favorevole  ,>  quanto  potefle. 
La  buona  femmina , che  molto  gli  era  tenuta,' 
dilìfe  di  farlo  volentieri  , e con  lui  ordinò 
quello  che  a fare  o a dire  avelìfe.  Aveva 
coftei  nella  cafa , ove  il  bagno  era  , una  ca- 
mera ofeura  molto , lìcome  quella , nella  quale 
niuna  fineftra , che  lume  rendefle , rifpondea. 
Quellafecondo  l’ammaeftramento  di  Ricciardo, 
acconciò  la  buona  femmina , e fecevi  entro  un 
letto , fecondochè  potè  il  migliore  ; nel  quale 
Ricciardo , come  delìnato  ebbe , fi  mife , e 
cominciò  ad  afpettar  Catella.  La  donna  udite 
le  parole  di  Ricciardo,  ed  a quelle  data  più 
fede,  che  non  le  bifognava;  piena  di  fdegno, 
tornò  la  fera  a cafa , dove  peravventura  Filip- 
pello  pieno  d’ altro penlìero,fimiImente  tornò, 
nè  le  fece  forfè  quella  dimellichezza , che  era 
ufato  di  fare  : II  che  ella  vedendo , entrò  in 
troppo  maggior  fofpetto , che  ella  non  era , 
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feco  medefima  dicendo  : Veramente  coftui  ha 
r animo  a quella  donna , con  la  qual  domane 
fi  crede  aver  piacere , e diletto  : ma  ferma- 
mente quello  non  avverrà  ; e fopra  cotal  pen- 
fiero,  ed  immaginando,  come  dir  gli  doveffe, 
quando  con  lui  fiata  foffe , quali  tutta  la  notte 
dimorò.  Ma  che  più?  Venuta  la  nona,  Catella 
prefe  fua  compagnia , e fenza  mutare  altra- 
mente configlio  fe  n’andò  a quel  bagno  , il 
quale  Ricciardo  le  aveva  infegnato  : e quivi 
trovata  la  buona  femmina , la  dimandò , fe 
Filippello  fiato  vi  foffe  quei  di.  A cui  la  buona 
femmina,  ammaefirata  da  Ricciardo  , difie: 
Sete  voi  quella  donna  che  gli  dovete  venire  à 
parlare  ? Catella  rifpofe  , si  fono.  Adunque , 
diffe  la  buona  femmina , andatevene  da  lui. 
Catella , che  cercando  andava  quello , che  ella 
non  avrebbe  voluto  trovare  ; fattali  alla  camera 
menare,  dove  Ricciardo  era,  col  capo  coperto  , 
in  quella  entrò,  e dentro  ferroffi.  Ricciardo, 
vedendola  venire , lieto  fi  levò  in  piè , éd  in 
bracci  ricevutala , diffe  pianamente.  Ben  venga 
l’anima  mia.  Catella,  per  mofirarli ben  d’effere 
altra,  che  ella  non  era,  abbracciò,  e baciò 
lui , e fecegli  la  fella  grande , fenza  dire  alcuna 
parola,  temendo,  fe  parlaffe,  non  foffe  da  lui- 
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conofciuta.  La  camera  era  ofcuriffima,  di  che 
ciafcuna  delle  parti  era  contenta  , nè  per  lun- 
gamente dimorarvi,  riprendevan  gli  occhj  più 
di  potere.  Ricciardo  la  condufìe  in  fu’l  letto, 
e quivi , fenza  favellare , in  guifa  che  ifcorger 
fi  potelìè  la  voce , per  grandiflìmo  fpazio  con 
maggior  diletto , e piacere  dell’  una  parte , che 
dell’altra,  fletterò.  Ma  poiché  a Catella  parve 
tempo  di  dovere  il  concetto  sdegno  mandar 
fuori,  così,  di  fervente  ira  accefa,  cominciò 
a parlare  ; Ahi  , quanto  è mifera  la  fortuna 
delle  donne , e come  è male  impiegato  I ’amor 
di  molte  ne’  mariti.  Io,  mifera  me , già  fono 
otto  anni , t’ ho  più , che  la  mia  vita  amato , e 
tu,  come  io  fentito  ho , tutto  ardi,  e confu- 
miti nell’amore  d’una  donna  flrana,  reo,  e 
malvagio  uom , che  tu  fe’.  Or  con  cui  ti  credi 
tu  effere  flato  ? tu  fe’  flato  con  colei , la  qual 
con  falfe  luflnghe  tu  hai,  già  è,  affai  ingannata, 
monflrandole  amore , ed  effendo  altrove  inna- 
morato. Io  fon  Catella , non  fon  la  moglie  di 
Ricciardo , traditor  djlleale,  che  tu  fe’.  Afcolta 
fe  tu  riconofci  la  voce  mia , io  fon  ben  deffa  : 
e parmi  mille  anni , che  noi  flamo  al  lume , 
che  io  ti  poffa  fvergognare , come  tu  fe*  degno , 
tozzo  cane  vituperato  , che  tu  fe*.  Girne  , 
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mifera  me,  a cui  ho  io  cotanti  anni  portato 
cotanto  amore  : a quefto  con  difleale  , che 
credendofr  in  braccio  avere  una  donna  firana  , 
m’ ha  più  di  carezze , ed  amorevolezze  fatte 
in  quello  poco  di  tempo  , che  qui  Hata  fon 
con  lui,  che  in  tutto  l’altro  rimanente  , che 
Hata  fon  fua.  Tu  fe’  bene  oggi,  can  rinegato 
fiato  gagliardo , che  a cafa  ti  fuoli  mollrare 
così  debole  , e vinto,  e fenza  poffa.  Ma  lodato 
fia  Iddio  , che  il  tuo  campo  , non  l’altrui, 
hai  lavorato , come  tu  ti  credevi.  Non  mara- 
viglia , che  llanotte  tu  non  mi  ti  appreffalii , 
tu  afpettavi  di  fcaricar  le  fome  altrove  , e 
volevi  gfugner  molto  frefco  cavaliere  alla  bat- 
taglia. Ma  lodato  lia  Iddio,  ed’  il  mio  avve- 
dimento : l’acqua  è pur  corfa  allo  in  giù , 
come  ella  doveva.  Che  non  rifpondi  reo  uomo  ? 
che  non  dì  qualche  cofa  ? fe’  tu  divenuto 
mutolo , udendomi  ? In  fè  di  Dio , io  non  fo 
a che  io  mi  tengo , che  io  non  ti  ficco  le  mani 
negli  occhj , e traggogliti.  Credefti  molto  ce- 
latamente  faper  far  quello  tradimento  ; per 
Dio  tanto  fa  altri,  quanto  altri.  Non  t’è  ve- 
nuto fatto.  Io  t’ ho  avuti  miglior  bracchi  alla 
coda,  che  tu  non  credevi.  Ricciardo  in  fe  ma- 
delimo  godeva  di  quelle  parole , e fenza  rif- 
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pendere  ^cuna  cofa , l’ abbracciava , e baciava , 
e più  che  mai  le  faceva  le  carezze  grandi  ; 
perchè  ella  feguendo  il  fuo  parlar , diceva  : Si 
tu  mi  credi  ora  con  tue  carezze  infinite  lulìn- 
garo , can  faftidiofo  , che  tu  fe’ , e rappacifi- 
care , e racconfolare  : tu  fe’  errato.  Io  non  farò 
m3Ì  di  quella  cofa  confolata , infino  a tanto , 
che  io  non  te  ne.  vitupero  in  prefenza  di 
quanti  parenti  ed  amici  e vicini  noi  abbiamo. 
Or  non  fono  io , malvagio  uomo , così  bella , 
come  fiala  moglie  di  Ricciardo  Minutolo  ? 
non  fono  io  così  gentildonna?  che  non  rif- 
pondi , fozzo  cane  ? che  ha  colei  più  di  me  ? 
fatti  in  cofta , non  mi  toccare , che  tu  hai 
troppo  fatto  d’arme  per  oggi.  Io  fo  bene,  che 
oggimai , pofciachè  tu  conofei  chi  io  fono , 
che  tu  ciò , che  faceflì  , farefti  a forza  : ma  fe 
Dio  mi  dea  la  grazia  fua , io  te  ne  farò  ancor 
patir  voglia  : e non  fo  a che  io  mi  tengo , che 
io  non  mando  per  Ricciardo",  il  qual , più  che 
sè , m’ ha  amata  , e mai  non  potè  vantarli , 
che  io  il  guataffi  pure  una  volta  , e non  fo , 
che  male  fi  foffe  a farlo.  Tu  hai  creduto  avere 
la  moglie  qui , ed  è,  come  fe  avuta  l’aveffi, 
in  quanto  per  te  non  è rim^fo.  Dunque  fe  io 
aveffi  lui , non  mi  potrefti  con  ragione  biafi- 
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mare.  Ora  le  parole  furono  affai  » ed  il  ram- 
marichìo della  donna  grande  : pure  alla  fine 
Ricciardo , penfando , che  fe  andar  ne  la  laf- 
ciaffe  con  quella  credenza , molto  di  male  ne 
potrebbe  feguire , ^ìillberò  di  palefarfi , e di 
trarla  dello  ’nganno,  nel  quale  era  ; e recatefela 
in  braccio,  e prefala  bene,  lì  che  partir  non 
fi  poteva,  dilTe  : Anima  mia  dolce,  non  vi  tur- 
bate. Quello , cheto , fempllcemente  amando , 
aver  non  potei,  amor  con  inganno  m’ha  in- 
fognato avere,  e fono  il  vollro  Ricciardo.  Il 
che  Catella  udendo , e conofcendolo  alla  voce, 
fubitamente  fi  volle  gittate  del  Ietto,  ma  non 
potè,  ond’ella  volle  gridare,  ma  Ricciardo  le 
chiufe  con  i’una  delle  mani  la  bocca,  e difie : 
Madonna,  egli  non  può  oggimai  efiere,  che 
quello , che  è fiato , non  fia  pure  fiato , fe  voi 
gridafie  tutto  il  tempo  della  vita  vofira  ; e fe 
voi  griderete  , o in  alcuna  maniera  farete , 
che  quello  fi  fenta  mai  per  alcuna  perfona  , 
due  cofe  n’avverranno  : l’ una  fia  { di  che  non 
poco  vi  dee  calere  ) che  il  vollro  onore , e la 
vofira  buona  fama  fia  guàfta.  Perciocché , co- 
mecché voi  diciate  , che  io  qui  ad  inganno  vi 
abbia  fatta  venire,  io  dirò,  che  non  fia  vero, 
anzi  vi  ci  abbia  fatta'  venire  per  denari , e 
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per  doni , che  io  v’  abbia  promeffi  : li  quali  f 
perciocché  cosi  compiutamente  dati  non  v’  ho , 
come  fperavate  , vi  liete  turbata  , e quelle 
parole  , e quello  romor  ne  fate  ; e voi  fapete , 
che  la  gente  è più  acconcia  a credere  il  male, 
che  il  bene  : e perciò  non  fia  men  tollo  cre- 
duto a me , che  a voi.  Apprefìb  quello  ne 
feguirà  tra  vollro  marito , e me  mortai  nimillà  : 
e potrebbe  si  andar  la  cofa , che  io  uccìderei 
altresi  tollo  lui , come  egli  me  : di  che  mai  voi 
non  dovrelle  effer  poi,  nè  lieta,  nè  contenta. 
E perciò,  cuor  del  corpo  mio,  non  vogliate 
ad  un’ora  vituperar  voi , e mettere  in  peri- 
colo, ed  in  briga  il  vollro  marito,  e me.  Voi 
non  liete  la  prima , nè  farete  l’ ultima , la 
quale  è ingannata , nè  io  non  v’  ho  ingannata 
per  torvi  il  vollro , ma  per  foverchio  amore , 
che  io  vi  porto , e fon  difpollo  Tempre  a por- 
tarvi , e-  ad  effer  vollro  umiliffimo  fervidore- 
E comechè  lìa  gran  tempo , che  io , e le  mie 
cofe , e ciò  , che  io  poffo  , o vaglio  , vollre 
Hate  fieno , ed  al  vollro  fervigio  ; io  intendo , 
che  da  quinci  innanzi  lìen  più  che  mai.  Ora 
voi  liete  favìa  nell’  altre  cofe , e cosi  fon  certo , 
che  farete  in  quella.  Catella,  mentre  che  Ric- 
ciardo diceva  quelle  parole , piangeva  forte , e 
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comechè  molto  turbata  foffe,  e molto  lì  ram- 
maricaffe , nondimeno  diede  tanto  luogo  la  ra- 
gione alle  vere  parole  di  Ricciardo  , che  ella 
conobbe  efler  poffibile  ad  avvenire  ciò , che 
Ricciardo  diceva  : e perciò  diffe  : Ricciardo,  io 
non  fo , come  Domeneddio  mi  fi  concederà  y 
che  io  pofia  comportare  la’ngiuria  , e lo’n- 
ganno  , che  fatto  m’hai  ; non  voglio  gridar 
qui,  dove  la  miafimplicità,  e foperchia  gelofia 
mi  conduffe  : ma  di  queflo  vivi  ficuro , che 
io  non  farò  mai  lieta  , fe  in  un  modo , o in 
un’  altro , io  non  mi  veggio  vendicata  di  ciò 
che  fatto  m’hai  ; e perciò  lafciami,  non  mi 
tener  più  : tu  hai  avuto  ciò , che  Hifiderato  hai , 
ed  hami  ftraziata , quanto  t’ è piaciuto  : tempo 
è di  lafciarmi  : lafciami , io  te  ne  priego.  Ric- 
ciardo , che  conofceva  l’ animo  fuo  ancora 
troppo  turbato,  s’aveva  pollo  in  cuore  di  non 
lafciarla  rnsii , fe  la  fua  pace  non  riaveffe  : per- 
chè cominciando  con  dolciffinie  parole  a rau- 
miliarla,  tanto  diffe , e tanto  pregò,  e tanto 
fcongiurò , che  ella  vinta , con  lui  fi  paceficò  ; 
e di  pari  volontà  di  ciafcuno  gran  pezza  ap- 
preffo  in  grandiffimo  diletto  dimorarono  in- 
fieme.  E conofcendo  allora  la  donna , quanto 
più  faporiti  foffero  i baci  dello  amante  , che 
Tomo  T.  S 
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quegli  del  mai-ito  : voltata  la  fua  durezza  In 
dolce  amore  verfo  Ricciardo  tenerijrimamente 
da  quel- giorno  innanzi  l’amò,  e favifììraa- 
mente  operando , molte  volte  goderono  del 
loro  amore  ; e così  Iddio  fàccia  noi  godere  del 
noilro. 
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NOVELLA  SETTIMA. 

Tedaldo  , turbato  con  una  fua  donna  fi  parte  di 
Firenze , tornavi  in  forma  di  peregrino  dopo 
alcun  tempo  , . parla  con  la  donna  , e falla  del 
fuo  error  conofcente , e libera  il  marito  di  lei 
da  morte , che  lui  gli  era  provato , che  aveva 
uccifo , e co’  frategli  il  pacefica , e poi  favia- 
mente  con  la  fua  donna  fi  gode. 

Ct  I a lì  taceva  Fiammetta , lodata  da  tutti , 
quando  la  Reina  per  non.  perder  tempo , prefta- 
mente  ad  Emilia  commife  il  ragionare  : la  qual 
•cominciò.  A- me- piace  nella  noftra  citnà  ritor- 
nare/donde  alle  due  pafiate  piacque  di  dipar- 
tirli : e,  come  um  noftro  cittadino  la  fua  donna 
perduta  racquiftaffe  / molìrarvi. 

Fù  adunque 'in  Firenze  un  nobile  giovane, 
i\  cui  nome  fu  Tedaldo  degli  Elifei , il  quale 
d’una  donna,  Monna  Ermellìna  chiamata,  e 
moglie  d’ uno  Aldobrandino  Palermini , inna- 
morato oltre  mifura  , per  gli  fuoi  laudevoli 
coftumi , meritò  di  godere  del  fuo  dilìderìo- 
A1  qual  piacere  la  fortuna  nimica  de’ felici 
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s’oppofe  : perciocché  , qual  che  la  cagion  lì 
foffe,  la  donna  avendo  di  fe  a Tedaldo  com- 
piaciuto un  tempo , del  tutto  lì  tolfe  dal  volergli 
più  compiacere  , nè  a non  volere , non  fola- 
mente  alcuna  fua  amhafciata  afcoltare  , ma 
vedere  in  alcuna  maniera  : di  che  egli  entrò 
in  fiera  malinconia , ed  ifpiacevole  : ma  sì  era 
quello  fuo  amor  celato , che  della  fua  malin- 
conia niuno  credeva  ciò  effere  la  cagione.  E 
poiché  egli  in  diverfe  maniere  fi  fu  molto  in- 
gegnato di  racquiftare  l’ amore , che  fenza  fua 
colpa  gli  pareva  aver  perduto , ed  ogni  fatica 
trovando  vana;  a doverli  dileguar  del  mondo, 
per  non  far  lieta  colei , che  del  fuo  male  era 
cagione  , di  vederlo  confumare , fi  difpofe.  E 
prelì  quegli  denari,  che  aver  potè,  fegreta- 
mente,  fenza  far  motto  ad  amico,  od  a pa- 
rente, fuorché  ad  un  fuo  compagno,  il  quale 
ogni  cofa  fapea , andò  via , e pervenne  ad 
Ancona  , Filippo  di  Sanlodeccio  faccendolì 
chiamare  : e quivi  con  un  ricco  mercatante 
accontatoli,  con  lui  fi  mife  per  fervidore,  ed 
in  fu  una  fua  nave  con  luì  infieme  n’  andò  in 
Cipri.  I colhmii  del  quale , e le  maniere  piac- 
quero sì  al  mercatante  , che  non  folamente 
buon  falario  gli  affegnò , ma  il  fece  in  parte 
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fuo  compagno  oltr’  a ciò , gran  parte  de’  fuoì 
fatti  mettendogli  tra  le  mani  : li  quali  effo  fece 
si  bene,  e con  tanta  follicitudine , che  efib  in 
pochi  anni  divenne  buono  , e ricco  merca- 
tante, e famofo.  Nelle  quali  faccende,  anco- 
raché fpeffo  della  fua  crudel  donna  fi  ricòr- 
daffe,  e fieramente  fòffe-  da  amor  trafitto,  e 
molto  difiderafle  di  rivederla  ; fu  di  tanta  cof- 
tanza  , che  fette  anni  vinfe  quella  battaglia. 
Ma  avvenne , che  udendo  egli  un  di  in  Cipri 
cantare  una  canzone , già  da  lui  fiata  fatta , 
nella  quale  l’ amore , che  alla  fua  donna  por- 
tava , ed  ella  a lui , ed  il  piacer , che  di  ler 
aveva , fi  raccontava;  avvifando  quefio  non  do- 
ver poter  efiere , che  ella  dimenticato  T aveffe  ; 
in  tanto  difidero  di  rivederla  s’accefe,  che  più 
non  potendo  fofferire , fi  difpofe  a tornare  a 
Firenze.  E meffa  ogni  fua  cofa  in  ordine , fene 
venne,  con  un  fuo  fante  folamente,  ad  An- 
cona : dove  elfendo  ogni  fua  roba  giunta  , 
quella  ne  mandò  a Firenze  ad  alcuno  amico 
dello  Ancontano  fuo  compagno  : ed  egli  cela- 
tamente  in  forma  di  peregrino  , che  dal  fè- 
polcro  veniffe,  col  fante  fuo,  fene  venne  ap- 
preffo  : ed  in  Firenze  giunti , fe  n*  andò  ad 
uno  alberghetto  di  due  fratelli , che  vicino  era 
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«dia  cafa  della  fua  donna.  Nè  prima  andò  in 
altra  parte , che  davanti  dia  cafa  di  iei , per 
vederla,  fe  poteffe.  Ma  egli  vide  le  fineftre, 
e.  le  porte , ed  ogni  cofa  ferrata  : di  che  egli 
dubitò  forte,  che  morta  non. foffe , odi  quindi 
jiiutatalìk  Perchè  , forte  penfofo , verfo  la,  cafa 
de’  fratelli,  fe  n’  andò , davanti  la  quale  vide 
quattro-  fuoi  fratelli , tutù  di.  nero  veftiti  ; di: 
che  egli  lì  maravigliò  molto.  E conofcendolì  in. 
latito  trasfigurato , e d’ abito , e di  perfona  da. 
quello  che  effer  foleva  , qqandojfi:  paitj,  che 
di  leggieri  non  potrebbe  effere  fiato  riconof- 
ciuto  ; ficuramente  »’  accollò  ad  un  calzolaio, 
o domandollo  , perchè  di  nero  folTero  veftiti 
cofioro.  Al  quale  il  calzolaio  rifpofe  : Coloro 
fono  di  nero  veftiti , perciocché  e’  non  fono 
ancora  quindici  dì,  che,  un  lor  fratello,  che  d* 
gran  tempo  non  c’era  fiato,  che  aveva  nome 
Tedaldo,  fù  uccifo  : e parmi  intendere , che 
egli  abbiano  provato  alla  corte , che  uno , che 
ha  nome  Aldobrandino  Palermini , il  quale  è 
prefo,  l’uccidefie,  perciocché  egli  voleva  bene 
alla  moglie , ed  éraci  tornato  fconofciuto,  per 
efler  con  lei.  Maravìglioffi  forte  Tedaldo , che 
alcuno  in  tanto  il  fimigliaffe,  che  foffe  creduto 
lui,  e della  Iciagura  d’ Aldobrandino  gli  dolfe. 
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I Ed  avendo  fentito,  che  la  donna  era  viva,  e 
^ fana  ; effendo  già  notte , pieno  di  varj  penfieri , 

j Iene  tornò  all’ albergò  ; e poiché  cenato  ebbe 

infieme  col  fante  fuo,  qu^  nel  più  dto  della 
cafa  fu  meffo  a dormire  : e quivi,  sì  per  li. 
molti  penfieri , che  lo  fiimolavanp , e si  per  la 
. malvagità  del  Ietto,  e forfè  per  la  cena,  che 
j era  fiata  magra , effendo  già  la  metà  della  notte 
1 andata , non  s’ era  ancor  potuto  Tedaldo  ad- 
dormentare ; perchè  effendo  defio,  ^i  parve  in. 
fu  la  mezza  notte  fentire  d’in  fu  il  tetto  delia 
j cafa  fcender  nella  cafa  perfone , ed  appreffo. 

per  le  feffure  dell’ ufcio  della  camera  vide, 

I là  fu  venire  un  lume.  Perchè,  chetamente  alla 
feffura  accofiatofi , cominciò  a guardare^,  che 
ciò  voleffe  dire,  e vide  una  giovane  affai  bella  • 
tener  quefio  lume , e verfo  lei  venij*  tre  uomini , 
che  del  tetto  quivi^  eran  difcefi  ; e dopo  alcuna 
fefta  infieme  fattali,,  dilTe  l’ un  di  loro  afla  gio  l 
vane  : Noi  poffiamo,  lodato  fia  Iddio,  oggimai 
flar  ficuri  , perciocché  noi  fappiamp  ferma- 
mente, che  la  morte  di  Tedaldo  Elifei  è fiata 
provata  da’  frategli  addoffo  ad  Aldpbrandin 
Palermini , ed  egli  l’ ha  cpnfeffata  , e già  è 
j fcritta  la  fentenzia  ; ma  ben  fi  vuol  nondimeno, 
tacere  : perciocché.  Ce  mai  fi  rifapeffe,  che  nqi 
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416  Del  Decamerone 

foffimo  fiali,  noi  faremmo  a quel  medefimo 
pericolo,  che  è Aldobrandino.  E quello  detto , 
con  la  donna , che  forte  di  ciò  fi  raofirò  lieta , 
fene  fcefono  , ed  andarli  a dormire.  Tedaldo , 
udito  quefio,  cominciò  a riguardare,  quanti, 
e quali  foffero  gli  errori , che  potevano  cader 
nelle  menti  degli  uomini  ; prima  penfando 
a’  fratelli , che  uno  flrano  avevan  pianto  , e 
feppellito  in  luogo  di  lui,  ed  appreffo  lo  inno- 
cente per  falfa  fufpizione  accufato,  e con  tefti- 
monj  non  veri  averlo  condotto  a dover  morire  ; 
ed  oltr’a  ciò  la  cieca  feverità  delle  leggi,  e 
de’  rettori , li  quali  affai  volte , quali  foHecid 
invefligatori  del  vero  , incrudelendo , fanno  il 
falfo  provare,  e sè  miniftri  dicono  della  giuf- 
lizia , e di  Dio , dove  fono  della  iniquità , e 
del  diavòlo  efecutori.  Appreffo  quello  , alia 
falute  d’ Aldobrandino  il  penfier  vcdfe,  e feco 
ciò  , che  a fare  avelTe , compofe.  E come  levato 
fu  la  mattina , lafciato  il  fuo  fante , quando 
tempo  gli  parve , folo  fe  n’  andò  verfo  la  cafa 
della  fua  donna  : e per  ventura  trovata  la  porta 
aperta , entrò  dentro , e vide  la  fua  donna 
federe  in^terra  in  una  faletta  terrena,  che  ivi 
era  : ed  era  tutta  piena  di  lagrime , e d’ ama- 
ritudine ; e quali  per  compaffione  ne  lagrimò. 
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ed  avvicinatojefì , diffe  : Madonna,  non  vi  tri- 
Lolate  , la  vodra  pace  è vicina.  La  donna 
udendo  coftui , levò  alto  H vifo , e piangendo 
dille  : Buono  uomo , tu  mi  pari  uno  peregrin 
forefliere  : che  fai  tu  di  pace , o di  mia  àfflii- 
zione  ? Rifpofe  allora  il  peregrino  : Madonna, 

10  fon  di  Conflantinopoli , e giungo  tede  qui 
mandato  da  Dio  a convertir  le  vodre  lagrime 
in  rifo , ed  a diliberar  da  morte  il  vodro  marito. 
Come  diffe  la  donna , fe  tu  di  Condantinopoìi 
fe%  e giugni  pur  tedè  qui,  fai  tu  chi  mio 
marito , o io  ci  damo  ? li  peregrino , da  capo 
fattod  , tuttala  idoria  deH’angofcia  d’AIdo- 
brancino  raccontò , ed  a lei  diffe , che  ella  era, 
quanto  tempo  data  maritata,  ed  altre  cofe 
affai , le  quali  egli  molto  ben  fapeva , de’  fatti 
fuoi.  Di  che  la  donna  d maravigliò  forte , ed 
avendolo  per  un  profeta  , gli  s’inginocchiò 
a’piedi,^  per  Dio  pregandolo , che  fe  per  la 
falute  d’ Aldobrandino  era  venuto , che  egli 
s’avacciaffe  , perciocché  il  tempo  era  brieve. 

11  peregrino  modrandolì  molto  fanto  uomo, 
diffe  : Madonna  , levate  fu , e non  piagnete , 
ed  attendete  bene  a quello,  che  io  vi  dirò,  e 
guardatevi  bene  di  mai  ad  alcun  non  dirlo. 
P er  quello , che  Iddio  mi  riveli , la  tribula- 
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7-ione,  la  qual  voi  avete,  v’è  per  un  peccato 
il  quai  voi commettefte  già,  avvenuta, il  quale 
Domeneddio  ha  voluto  in  parte  purgare  con 
quefta  noja , e vuol  del  tutto , che  per  voi 
s’ammendi  : fe  non,  si  ricaderelle  in  troppo 
maggiore  affanno.  Difle  allora  la  donna  : Mef- 
fere , io  ho  peccati  affai , ne  fo  qual  Dome- 
neddio  più  un  che  un’altro  lì  voglia  che  io 
m’ ammendi  ; e perciò , fe  voi  il  fapete , ditelmi, 
ed  io  ne  farò  ciò , che  io  potrò  per  ammendarlo. 
Madonna,  dilTe  allora  il  peregrino,  io  fo  bene 
qutde  egli  è , nè  ve  ne  domanderò  per  faperlo 
meglio , ma  perciocché  voi  medelìma  dicen- 
dolo , n’abbiate  più  rimordimento.  Ma  ve- 
gnamo  al  fatto.  Ditemi , ricordavi  egli , che 
voi  mai  avelie  alcuno  amante  ? La  donna , 
udendo  quello,  gittò  un  gran  fofpiro,  e mara- 
viglioflì  forte,  non  credendo,  che  mai  alcuna 
perfona  faputo  ì’aveffe,  quantunque  di  que’ 
dì,  che  uccifo  era  fiato  colui,  che  per  Tedaldo 
fù  feppellito , fene  bucinafle , per  cèrte  paro- 
lette non  ben  faviamente  ulàte  dal  compagno 
di  Tedaldo,  chè  ciò fiqiea  : e rifpofe:  Io  veg- 
gb , che  Iddio  vi  dimoftra  tutti  i fegreti  degli 
uomini  : e perciò  io  fon  difpofia  a non  celarvi 
ji  miei.  Egli  èli  vero , che  nella  mia  giovanezza 
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10  amai  foramamente  Io  fveiiturato  giovane , la 
cui  morte  è apporta  al  mio  marito  ; la  qual 
morte  io  ho  tanto  pianta , quanto  dolente  a 
me  : perciocché  quantunque  io  rigida , e fal- 
vatica  terfo  lui  mi  mortrafft  anzi  la  fua  partita  ; 
nè  la  fua  partita , nè  la  fua  lunga  dimora , nè 
ancora  la  fventurata morte , me  l’hanno  potuto 
trarre  del  cuore.  A cui  il  peregrìn  diffe  : Lo 
fventurato  giovane , che  fù  morto , non  amarte 
voi  mai,  ma  Tedaldo  Elifei  si.  Ma  ditemi, 
qual  fù  la  cagione  , per  la  qual  voi  con  lui  vi 
lurbarte  ? offefevi  egli  giammai.  A cui  la  donna 
rifpofe  : Certo,  che  egli  non  mi  offefe  mai  : ma 
la  cagione  del  cruccio  furono  le  parole  d’ un 
maladetto  frate , dal  quale  io  una  volta  mi  con- 
feffai.  Perciocché , quando  io  gii  dirti  i’  amore , 

11  quale  io  a cortui  portava , e la  dimertichezza , 
che  io  aveva  feco,  mìTece  un  romore  in  capo, 
che  ancor  mi  fpaventa  : dicendomi , fe  io  non 
me  ne  rimanerti  , io  n?  andrei  in  bocca  del 
diavolo  nel  profondo  dello’ inferno  , e farei 
mefia  nei  fuoco  pennace  ; di  che  sì  fatta  paura 
m’ entrò  , che  io  del  tutto  mi  difpolì  a non 
voler  più  la  dimertichezza  di  lui  : é per  non 
averne  cagione,  nè  fua  lettera,  nè  fua  ambaf- 
ciata  più  volli  ricevere ^ comechè  io  credo,  fé 
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più  fofle  perfeverato , come , per  quello  che 

10  prefuma,  gli  fe  n’andò  difperato,  veggen- 
dolo  io  confumare  come  lì  fa  la  neve  al  fole , 

11  mio  duro  proponimento  lì  farebbe  piegato  ; 
perciocché  niun  dilìdero  al  mondo  maggiore 
avea.  Diffe  allora  il  peregrino  : Madonna  , 
quello  è fol  quel  peccato , che  ora  vi  tribola. 
Io  fo  fermamente,  che  Tedaldo  non  vi  fece 
forza  alcuna,  quando  voi  di  lui  v’innamoralle  ; 
di  vollra  propria  volontà  il  facelle,  piacen- 
dovi egli , e , come  voi  medelìma  volelle , a 
voi  venne  , ed  usò  la  vollra  dimellichezza  : 
nella  quale  , e con  parole  , e con  fatti  tanto  dì 
piacevolezza  gli  dimollralle,  che , fe  egli  prima 
v’amava,  in  ben  mille  doppj  facelle  l’ amor 

■ xaddopiare.  E fe  cosi  lu , che  fo  che  fù  ; qud 
cagion  vi  dovea  poter  muovere  a torcivi!!  cosi 
rigidamente  ? Quelle  cófe  lì  volcan  penfare 
innanzi  tratto,  e fe  credevate  dovervene come 
di  mal  far,  pentere,  non  farle.  Cosi , come 
egli  divenne  vollro  , cosi  divenille  voi  fua. 
Che  egli  non  fofìe  vollro , potavate  voi  fare  ad 
ogni  vollro  piacere , lìcome  del  vollro , ma  il 
voler  tor  voi  a lui , che  fua  eravate  , era  ru- 
beria, e fconvenevole  cofa,  dove  fua  volontà 
Hata  non  folle.  Or  voi  dovete  fapere , che  io 
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fon  frate , e perciò  li  lor  coftumi  io  conofco 
tutti  : e fe  io  ne  porlo  alquanto  largo  ad  utilità 
di  voi , mi  lì  difdice , come  farebbe  ad  un’  altro  ; 
ed  egli  mi  place  di  parlarne  , acciocché  per 
innanzi  meglio  gli  conofciate,  che  per  addietro 
non  pare , che  abbiate  fatto.  Furon  già  i frati 
fantiffimi,  e valenti  uomini,  ma  quegli,  che 
oggi  frati  fi  chiamano , e così  vogliono  effer 
tenuti,  nlun’ altra  cofa  hanno  di  frate  fe  non 
la  cappa  ; nè  quella  altresì  è di  frate  ; per- 
ciocché dove  dagl’  inventori  de’  frati  furono 
ordinate  firette , e mifere , e di  groffi  panni , 
e dimofiratrici  dell’  animo , il  quale  le  tem- 
porali cofe  difprezzate  avea  , quando  il  corpo 
in  così  vile  abito  avviluppavano  ; effi  oggi  le 
fanno  larghe,  e doppie  ,e  lucide,  e diliniffimi 
panni  : e quelle  in  forma  hanno  recate  leg- 
giadra , e pontificale , intanto , che  paoneggiar 
con  effe  nelle  chiefe,  e nelle  piazze,  come  con 
le  lor  robe  i fecolari  fanno , non  fi  vergognano. 
E quale  col  giacchio  il  pefcatore  d’occupare 
nel  fiume  molti  pefci  ad  nn  tratto,  cosi  cofioro 
con  le  fimbrie  ampiffime  avvolgendoli  , molte 
pinzochere  , molte  vedove , molte  altre  fcÌoc- 
che  femmine , ed  uomini  d’ avvilupparvi  fotto 
s’ingegnano  ; ed  è lor  maggior  follecitudine / 
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che  d’altro  efercizio,  E perciò,  acciocché  io 
più  vero  parli , non  le  cappe  de’  frati  hanno 
coftoro,  ma  folamente  i colori  delle  cappe.  E 
dove  gli  antichi  la  falute  difìderavan  degli 
uomini;  quegli  d’oggi  difiderano  le  ferrmine, 
c le  ricchezze  : e tutto  il  loro  dilìdero  hanno 
pollo  e pongono  in  ifpaventare  con  romori , 
e con  dipinture  le  menti  delli  fciocchi  ; ed  in 
moftrare,  che  con  limoline  i peccati  li  pur- 
ghino , e con  le  meffe  ; acciocché  a loro , che 
per  viltà , non  per  divozione  fonno  rifuggiti  a 
farli  frati , e per  non  durar  fetica , porti  quelli 
il  pane,  colui  mandi  il  vino,  quell’ altro  faccia 
ia  pietanza  per  l’ animo  de’  lor  palTati.  E certo 
egli  è il  vero , che  le  elempline , e le  orazioni , 
purgano  i peccati  : ma  fe  coloro  che  le  fanno 
vedeffero , a cui  le  fanno  , o il  conofceffero 
più  tollo  , p a fe  il  guardeiiano , o dinanzi  ad 
^frettanti  porci  il  gitteriano.  E perciocché  ehi 
conofcono , quanti  meno  fono  i poffeffori  d’ una 
gran  ricchezza  , tanto  più  Hanno  ad  agio  ; 
ogn’uno  con  rornori-,  e con  ifpaventamenti 
s’ingegna  di  rimuovere  altrui  da  quello , a che 
effo  di  rimaner  folo  difidera.  Effi  (gridano  cen- 
tra gli  uomini  la  luCfuria , acciocché  riropych” 
dofene  gli  fgridati , agli  fgridatori  rimangano 
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le  femmine.  Efli  dannan  l’ ufura , e i malvagi 
guadagni , acciocché  fatti  reftitutori  di  quegli, 
fi  polTano  fare  le  cappe  più  larghe , procac- 
ciare i vefcovadi , e Taltre  prelature  maggiori 
di  ciò  che  moflrato  hanno  dover  menare  a 
perdizione,  chi  i’aveffe.  E quando  di  quelle 
cofe  , e di  molte  altre  che  fconcie  fanno , 
ripreli  fono,  l’avere  rifpoflo,  fate  quello  che 
noi  diciamo  e non  quello  che  noi  facciamo  j 
ellimano,  che  fia  degno  fcaricamento  d’ogni 
grave  pefo  ; quali  più  alle  pecore  fia  poffibile 
i’efìere  conftanti,  e di  ferro,  che  a’ pallori,  e 
quanti  fien  quegli , a*  quali  eflì  fanno  cotal 
rifpolla,  che  non  l’intendono  per  Io  modo, 
che  effi  la  dicono  ; gran  parte  di  loro  il  fanno. 
Vogliono  gli  odierni  frati , che  voi  facciate 
quello  che  dicono  ; cioè , che  voi  empiate  loro 
le  horfe  di  denari , fidiate  loro  i vollri  fegreti , 
ferviate  callità  , fiate  pazienti  , perdoniate 
le’ngiurie , guardiatevi  del  mal  dire  : cofe  tutte 
buone  , tutte  onelìe,  tutte  fante;  ma  quello, 
perchè  ? Perchè  effi  poffano  fare  quello , che  fe 
i fecolari  fenno , effi  fere  non  potranno.  Chi 
non  fa , che  lenza  denari  la  poltroneria  non 
può  durare  ? Se  tu  ne’  tuoi  diletti  fpenderai 
i denari , il  frate  non  potrà  poltroneggiare 
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nell’ ordine.  Se  tu  andrai  alle  femmine  dat- 
torno , 1 frati  non  avranno  lor  luogo.  Se  tu  non 
farai  paziente  , o perdonatore  d’ ingiurie  , il 
frate  non  ardirà  di  venirti  a cafa  a contami- 
nare la  tua  famiglia.  Perchè  vo  io  dietro  ad 
ogni  cofa  ; effi  s’accufano,  quante  volte  nel 
cofpetto  degl’intendenti  fanno  quella  fcufa. 
Perché  non  fi  fianno  eglino  innanzi  a cafa , fe 
aftinenti,  e fanti  non  fi  credono  potere  effere? 
o fe  pure  a quefto  dar  fi  vogliono , perchè  non 
feguitano,  quell’ altra  fanta  parola  dello  evan- 
gelio. Incominciò  Crifio  a fare,  ed  ad  ìnfe- 
gnare.  Facciano  in  prima  effi , poi  ammaeftrin 
gli  altri.  Io  n’ho  de’ miei  dì  mille  veduti  va- 
gheggiatori, amatori,  vifitatorx  non  folamente 
delle  donne  fecolari , ma  de’  monifteri , e pur 
di  quegli , che  maggior  romor  fanno  in  fu  i 
pergami.  A quegli  adunque  così  fatti  andrem 
dietro  ? chi  ’I  fa , fa  quel , eh’  e’  vuole  ; ma 
Iddio  fa,  fe  egli  fa  faviamente.  Ma,  pofto  pur, 
che  in  quefto  fia  da  concedere  ciò , che  il  frate , 
che  vi  fgridò,  vi  difie,  cioè,  che  graviffima 
colpa  fia  rompere  la  mairimonial  fede.  Non  è 
molto  maggiore  il  rubare  uno  uomo  ? Non  è 
molto  maggiore  l’ ucciderlo , o il  mandarlo  in 
efiiio  tapinando  per  Io  mondo  ? Quefto  conce- 
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derrà  ciafcuno.  L’ ufare  la  dimeftichezza  d’ un 
uomo  una  donna , è peccato  naturale  : il  ru- 
barlo, o ucciderlo,  o il  difcacciarlo , da  mal- 
vagità di  mente  procede.  Che  voi  rubafte  Te- 
daldo, già  di  fopra  v’è  dimoftrato,  togliendoli 
voi , che  fua , di  voftra  fpontanea  volontà  , 
eravate  divenuta,  Apprefib  dico,  che  in  quanto 
ih  voi  fù , voi  r uccidefte  ; perciocché  per  voi 
non  rimafe,  moftrandovi  ogni  ora  più  crudele, 
che  egli  non  s’ uccidefle  con  le  fue  mani.  E la 
legge  vuole  , che  colui  , che  è cagione  dei 
male , che  lì  fa,  lìa  in  quella  medelìma  colna, 
che  colui , che  ’I  fa.  E che  voi  del  fuo  elllio , e 
dell’effere  andato  tapino  per  lo  mondo  fette 
anni  , non  fiate  cagione  , quello  non  fi  può 
negare.  Si  che  molto  maggior  peccato  avete 
commeffo  in  qualunque  s’è  l’una  di  quelle 'tre 
cofe  dette  , che  nella  fua  dimeftichezza  non 
commettevate.  Ma  veggiamo  , forfè  che  Te- 
daldo meritò  quelle  cofe  ; certo  non  fece  : voi 
medelìma  già  confeffato  l’avete  , fenzachè  io 
fo  , che  egli  più  che  fe  v’ama.  Ninna  cofa 
fù  mai  tanto  onorata , tanto  efaltata,  tanto  ma- 
gnificata , quanto  eravate  voi  fopra  ogn’ altra 
donna  da  lui , fe  in  parte  fi  trovava  , dove 
oneftamente e fenza  generar  fofpetto  di  voi 
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poteva  favellare.  Ogni  fuo  Lene  , ogni  fuo 
onore,  ognifua  libertà,  tutta  nelle  voflre  mani 
era  da  lui  rimeffa.  Non  era  egli  nobile  gio- 
vane ? non  era  egli,  tra  gli  altri  fuoi  cittadini, 
bello  ? non  era  egli  valorofo  in  quelle  cofe , 
che  a’  giovani  s’ appartengono  : non  amato  ? 
non  avuto  caro?  non  volentier  veduto  da  ogni 
uomo  ? nè  di  quello  direte  di  no  ; adunque , 
come  per  detto  d’un  fraticello  pazzo,  belliale, 
ed  invidiofo , potefle  voi  alciui  proponimento 
crudele  pigliare  contro  a lui  ? Io  non  fo , che 
errore  s’è  quello  delle  donne,  le  quali  gli 
uomini  fchifano  ; e prezzangli  poco,  dove  effe, 
penfando  a quello , che  elle  fono , e quanta , 
c qual  Ira  la  nobiltà  da  Dio,  oltr’ad  ogn’altro 
animale  , data  di’  uomo  , lì  dovrebbon  glo- 
riare , quando  da  deuno  amate  fono , e colui 
aver  fommamente  caro  , e con  ogni  follecitu- 
dine  ingegnarli  di  compiacergli  ; acciocché  da 
amarle  non  lì  rimoveffe  giammai.  Il  che  come 
voifacefle  , moffa  ddle  parole  d’un  frate,  il 
quale  per  certo  doveva  effere  deun  broda- 
iuolo, manicator  di  torte , voi  il  vi  fapete  : e 
forfè  che  dilìderava  egli  di  porre  fe  in  quel 
luogo , onde  s’ ingegnava  di  cacciare  altrui. 
Quello  peccato,  adunque  è quello , che  la  divina 
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giuftizia , la  quale  con  giufta  bilancia  tutte  le 
fue  operazion  mena  ad  effetto  , non  ha  voluto 
lafciare  impunito  ; e così , come  voi  fenza  ra- 
gione v’ingegnafte  di  tor  voi  medefima  a Te- 
daldo , COSI  il  voftro  marito  fenza  ragione  pe^ 
Tedaldo  è flato  , ed  è ancora  in  pericolo , e 
voi  in  tribulazione.  Dalla  quale  fe  liberata  effer 
volete , quello  che  a voi  conviene  promettere , 
e molto  maggiormente  fare , è queflo  : fe  mai 
avviene , che  Tedaldo  dal  fuo  lungo  sbandeg-. 
giamento  qui  torni , la  voftra  grazia , il  voftro 
amore,  la  voftra  benevolenza,  e dimeftichezza. 
gli  rendiate  , ed  in  qnello  flato  il  rìpogniate 
nel  quale  era , avantichè  voi  fcioccamente  cre- 
defte  al  matto  frate.  Aveva,  il  peregrino  le  fue 
parole  finite , quando  la  donna , che  attentif- 
lìmamente  le  raccoglieva , perciocché  veriffime 
le  parevan  le  fue  ragioni , e sé  per  certo  per 
quel  peccato  a lui  udendol  dire  eftimava  tri- 
bolata , dilTe  : Amico  di  Dio  , affai  conofco 
vere  le  cofe  le  quali  ragionare , ed  in  gran 
parte  per  la  voftra  dimoftrazione  conofco, 
chi  fieno  i frati , infino  ad  ora  da  me  tutti 
fanti  tenuti  : e fenza  dubbio  conofco , il  mio 
difetto  effere  flato  grande  in  ciò , che  contro 
a Tedaldo  adoperai  : e ffr  per  me  fi  poteffe.. 
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volentieri  l' ammenderei  neiia  maniera,  che 
detta  avete.  Ma  quefto , come  fi  può  fare  ? Te- 
daldo non  ci  potrà  mai  tornare  ; egli  è morto  ; 
e perciò  quello , che  non  fi  dee  poter  fare , non 
fo , perchè  Lifogni , che  io  il  vi  prometta.  A 
cui  il  peregrin  diffe  : Madonna , Tedaldo  non 
”è  punto  morto  , per  quello  che  Dio  mi  di- 
mofiri , ma  è vivo  e fano  ed  in  buono  fiato, 
fe  egli  la  vofira  grazia  avelie.  Difie  allora  la 
donna  : Guardate  che  voi  diciate  ; io  il  vidi 
morto  davanti  alla  mia  porta  di  più  punte  di 
coltello  , ed  ebbilo  in  quelle  braccia , e di 
molte  mie  lagrime  gli  bagnai  il  morto  vifo , le 
quvali  forfè  furon  cagione  di  farne  parlare  quel 
cotanto  , che  parlato  fen’è  difoneftamente. 
Allora,  diffe  il  peregrino  ; Madonna,  che  che 
voi  vi  diciate,  io  v’accerto  , che  Tedaldo  è 
vivo  : e dove  voi  quello  prometter  vogliate  per 
doverlo  attenere , io  fpero , che  voi  il  vedrete 
tollo.  La  donna  allora  diffe  : Quello  fo  io  , e 
ferò  volentieri  : nè  cofa  potrebbe  avvenire, 
che  limile  letizia  mi  foffe,  che  farebbe  il  ve- 
dere il  mio  marito  libero  fenza  danno , e Te- 
daldo vivo.  Parve  allora  a Tedaldo  tempo  di 
palefarfi,  e di  confortare  la  donna  con  più 
certa  fperanza  del  marito  fuo , e diffe  : Ma- 
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donna , acciocché  io  vi  confoli  del  voftro  ma- 
rito, un  fegreto  nù  vi  convien  dimoftrare,  il 
quale  guarderete , che  per  la  vita  voftra  voi 
mai  non  manifeftiate.  Effi  erano  in  parte  affai 
remota , e foli , fomma  confidenzia  avendo  la 
donna  prefa  della  fantità  , che  nel  peregrino 
le  pareva  che  foffe  ; perchè  Tedaldo,  tratto 
fuori  uno  anello  guardato  da  lui  con  fomma 
diligenza  , il  quale  la  donna  gli  avea  donato 
i’  ultima  notte  , che  con  lei  era  flato,  e mof- 
trandogliele  , diffe  : Madonna , conofcete  voi 
quello  ? Come  la  donna  il  vide , cosi  il  rico- 
nobbe, e diffe:  Meffer  sì , io'  il  donai  già  a 
Tedaldo.  II  peregrino  allora  levatoli  in  piè,  e 
preftamente  la  fchiavina  gittatali  daddoffo,  e 
di  capo  il  cappello , e Fiorentino  parlando , 
diffe  : E me  conofcete  voi  ? Quando  la  donna 
il  vide,  conofcendo  lui  effer  Tedaldo,  tutta 
fiordi , così  dii  itti  temendo  , come  de’  morti 
corpi , fe  poi  veduti  andare  come  vivi , fi  t^'e  ; 
e non  come  Tedaldo  venuto  di  Cipri  a rice- 
verlo gli  li  fece  incontro , ma  come  Tedaldo , 
dalla  fepoltura  qnivi  tornato,  fuggir  fi  volle, 
temendo.  A cui  Tedaldo  diffe  : Madonna,  non 
dubitate  , io  fono  il  voflro  Tedaldo  vivo  e 
fono,  e mai  non  mor; , nè  fui  morto , che  che 
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voi  y o i miei  fratelli  lì  credano.  La  donna 
rafficurata  alquanto , e riconofcendo  la  fua 
voce  , ed  alquanto  più  riguardatolo , e feco 
affermando , che  per  certo  egli  era  Tedaldo  ; 
piangendo  gli  lì  gittò  ai  collo  , e baciollo, 
■dicendo  : Tedaldo  mio  dolce, tu  lìi  il  ben  tor- 
nato. Tedaldo  baciata  , ed  abbracciata  lei , 
diffe  : Madonna , egli  non  è or  tempo  da  fare 
più  ftrette  accoglienze , io  voglio  andare  a fare, 
che  Aldobrandino  vi  lìa  fano  e falvo  renduto  : 
della  qual  cofa  fpero , che  avantichè  doman 
Ira  fera  voi  udirete  novelle , che  vi  piaceranno, 
‘si  veramente  fe  io  l’ ho  buone , come  io  credo , 
della  fua  falute , io  voglio  ffanotte  poter  venir 
da  voi , e contarlevi  per  più  agio  , che  al  pre- 
fente  non  poffo.  E rimeffafi  la  fchiavina,  e’I 
cappello , baciata  un’altra  volta  la  donna,  e 
con  buona  fperanza  riconfortatala , da  lei  ir 
parti  , e colà  fene  andò  , dove  Aldobrandino 
• in  prigione  era  , più  di  paura  della  fopraAante 
‘morte  penfofo,  che  di  fperanza  di  futura  fa- 
'lute  : e quali  in  guifa  di  confortatore  , col 
piacer  de’  prigionieri,  a lui  fe  h’ entrò  , e 
pòftolì  con  lui  a federe,  gli  diffe  : Aldobran- 
“dino , io  fono  un  tuo  amico,  a te  mandato  da 
Dio  per  la  tua  falute,  al  quale  per  la  tua  ìnno- 
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eenzia  è di  te  venuta  pietà  : e perciò , fe  a 
reverenza  di  lui  un  picciolo  dono  , che  io  ti 
domanderò,  conceder  mi  vuoli,  fenza  alcun 
fallo , avanti  che  doman  fia  fera , dove  tu  la 
fentenzìa  della  morte  attendi , quella  della  tua 
alToIuzione  udirai.  A cui  Aldohrandin  rifpofe  : 
Valente  uomo,  poiché  tu  della  mia  falute  fe* 
follecito,  comechèio  non. ti  conofca,  nè  mi 
ricordi  di  méù  più  averti  veduto,  amico  dei 
effere , come  tu  di.  E nel  vero  il  peccato , per 
lo  quale  uom  dice,  che  io  dehho  effere  a morte 
giudicato,  io  noi  commifi  giammai;  affai  degli 
altri  ho  già  fatti,  li  quali  forfè  a quello  con- 
dotto m’ hanno.  Ma  cosi  ti  dico , a reverenza 
di  Dio,  fe  egli  ha  al  prefente  mifericordia  di 
me  , ogni  gran  cofa,'non  che  unapicciola, 
farei  volentieri , non  che  io  ti  promettefli  : e 
però  quello  , che  ti  piace  addomanda  , che 
fenza  fallo , ov’  egli  avvenga  che  io  fcampi , 
io  Io  ferverò  fermamente.  II  Peregrino  allora 
diffe  ; Quello  che  io  voglio  niun’  altra  cofa 
è , fe  non  che  tu  perdoni  a*  quattro  fratelli  di 
Tedaldo , r averti  a quello  punto  condotto, 
te  credendo  nella  morte  del  lor  fratello  elfer 
colpevole,  ed  abbigli  per  fratelli,  e per  amici, 
dove  elìì  di  quello  ti  dimandin  perdono.  A cui 
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Aldobrandin  rifpofe.  Non  fa  quanto  dolce  cofa 
lì  fia  la  vendetta , nè  con  quanto  ardor  lì  dilì- 
deri,  fe  non  chi  riceve  l’offtfe;  ma  tuttavia, 
acciocché  Iddio  alla  mia  faiute  intenda , volen- 
tieri loro  perdonerò , ed  ora  loro  perdono  ; e 
fe  io  quinci  efco  vivo , e fcampo  , in  ciò  fare 
quella  maniera  terrò , che  a grado  ti  fia.  Quello 
piacque  al  peregrino  , e fenza  volergli  dire 
altro , fommamente  il  pregò , che  di  buon  cuore 
llefie  : che  per  certo , avanti  che  il  feguente 
giorno  finifle , egli  udirebbe  novella  certiffima 
della  fua  faiute  ; e da  lui  partitoli,  fe  n’  andò 
alla  lìgnoria , ed  in  fegreto  ad  un  cavaliere , 
che  quella  tenea,  diffe  così:  Signor  mio,ciaf- 
cun  dee  volentieri  faticarli  in  far , che  la  verità 
delle  cofe  lì  conofca , e maflìmamente  coloro 
che  tengono  il  luogo  che  voi  tenete,  acciocché 
coloro  non  portino  le  pene,  che  non  hanno  il 
peccato  commeflb , e i peccatori  lìén  puniti.  La 
qual  cofa  , acciocché  avvenga  in  onor  di  voi , 
ed  in  male  di  chi  meritato  l’ ha , io  fon  qui 
venuto  a voi.  E come  voi  fapete , voi  avete 
xlgidamente  contro  Aldobrandin  Palermini 
proceduto , e parvi  aver  trovato  per  vero , lui 
effere  fiato  quello , che  Tedaldo  Elifei  uccife , 
e liete  per  condannarlo  ; il  che  è certiffima- 
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mente  falfo , ficome  io  credo , avanti  che  mezza 
notte  fìa , dandovi  gli  ucciditori  di  quei  gio- 
vane nelle  mani , avervi  moftrato.  II  valorofo 
uomo  , al  quale  d’ Aldobrandino  increfcea , 
volentier  diede  orecchj  alle  parole  del  pere- 
grino ; e molte  cofe  da  lui  fopra  ciò  ragionate , 
per  fua  introduzione  , in  fu  il  primo  fonno  ì 
due  fratelli  albergatori  y ed  il  lor  fante  a man 
falva  prefe , e lor  volendo , per  rinvenire  come 
Hata  folle  la  cofa , porre  al  martorio , noi  fof- 
ferfero  ; ma  ciafcun  per  fe , e poi  tutti  inlìeme 
apertamente  confeffarono  sè  effere  (lati  coloro  ^ 
che  Tedaldo  Elifei  uccifo  aveano  , non  conof- 
cendolo.  Domandati  della  cagione , differo  ; 
perciocché  egli  alla  moglie  dell’  un  dì  loro  ^ 
non  effendovi  eflì  nell’  albergo , aveva  molta 
noja  data , e volutola  sforzare  a fare  il  voler 
fuo.  Il  peregrino  quello  avendo  faputo  , con 
licenzia  del  gentiluomo  lì  partì , ed  occulta- 
mente alla  cafa  di  Madonna  Ermeilina  fene 
venne,  e lei  fola,  offendo  ogni  altro  della  cafa 
andato  a dormire,  trovò , che  l’ afpettava , pari- 
mente dilìderofa  d’udire  buone  novelle  del 
marito , e di  riconciliarli  pienamente  col  fuo 
Tedaldq.  Alla  qu«d  venuto,  con  lieto  vifo  dilfe  : 
Cariffima  donna  mia,  rallegrati , che  per  certo 
Tomo  I,  T 
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tu  riavrai  domane  qui  fano , e falvo  il  tua  Aldo- 
brandino : e per  darle  di  ciò  più  intera  cre- 
denza, ciò  che  fatto  avea  pienamente  le  rac- 
contò. La  donna  di  due  così  fatti  accidenti , e 
così  Tubiti,  cioè  di  riaver  Tedaldo  vivo,  il 
quale  veramente  credeva  aver  pianto  morto, 
e di  vedere  libero  dal  pericolo  Aldobrandino, 
il  quale  fra  pochi  dì  iì  credeva  dover  piagner 
morto;  tanto  lieta,  quanto  altra  ne  folle  mai, 
affettuofamente  abbracciò , e baciò  il  fuo  Te- 
daldo : ed  andatifene  inlieme  al  Ietto , di  buon 
volere  fecero  graziofa  , e lieta  pace  , l’un 
dell’  altro  prendendo  dilettofa  gioja.  E come  il 
giorno  s’apprefsò,' Tedaldo  levatoli,  avendo 
già  alla  donna  moftrato  ciò  che  fare  inten- 
deva , e da  capo  pregato  che  occultiffimo 
fofie  : pure  in  abito  peregrino  s’ufcì  della  caifa 
della  donna  , per  dovere  quando  ora  folle 
attendere  a’  fatti  d’ Aldobrandino.  La  Signo- 
ria , venuto  il  giorno , e parendole  piena  infor- 
mazione avere  dell’  opera , prettamente  Aldo- 
brandino liberò  , e pochi  dì  appreflb  a’  mal- 
fattori, dove  commeffo  avean  l’omicidio,  fece 
tagliar  la  tetta.  Effondo  adunque  libero  Aldo- 
brandimo  con  gran  letìzia  dì  lui , e delia  fua 
donna , e di  tutti  i fuoi  amici , e parenti , 
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e conolcendo  manifeflameme , ciò  effere  per 
opera  del  peregrino  avvenuto  ; lui  alla  lor  cafa 
conduffero  per  tanto  , quanto  nella  città  gli 
piacefìe  di  Ilare  : e quivi  di  fargli  onore  , e 
fefta  non  lì  potevano  veder  fazj,  e fpezialmente 
la  donna , che  fapeva  a cui  farlolì.  Ma  paren- 
dogli dopo  alcun  di  tempo  di  dovere  i fra- 
telli riducere  a concordia  con  Aldobrandino  , 
li  quali  efib  fentiva , non  folamente  per  Io  fuo 
fcampo  fcornati  , ma  armati  per  tema  ; do- 
mandò ad  Aldobrandino  la  promeffa.  Aldo- 
brandino liberamente  rifpofe  , fe  effere  appa- 
recchiato. A cui  il  peregrino  fece  per  lo  fe- 
guente  di  appreflare  un  bel  convito , nel  quale 
gli  diffe,  che  v'oleva,  che  egli  co’fuoi  parenti, 
e con  le  fue  donne  ricevefìé  i quattro  fratelli , 
e le  lor  donne  ; aggiugnendo , che  effo  mede- 
fimo  andrebbe  incontanente  ad  invitargli  alla 
fua  pace , ed  al  fuo  convito  della  fua  parte.  Ed 
offendo  Aldobrandino  di  quanto  al  peregrina 
piaceva  contento;  il  peregrino  tantollo  n’andò 
a’  quattro  fratelli  : e con  loro  aliai  delle  parole , 
che  intorno  a tal  materia  fi  richiedeano,  ufate; 
al  fine  con  ragioni  irrepugnabili  affai  agevol- 
mente gli  conduffe  a dovere , domandando  pèr- 
dono , Tamiftà  d’ Aldobrandino  racquillare  : 

Ty 
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e quefto  fatto  y loro , e le  lor  donne , a dover 
definare  la  feguente  mattina  con  Aldobran- 
dino gl’  invitò , ed  eflì  liberamente , della  fua  fè 
lìcurati , tennero  lo’nvito.  La  mattina  adunque 
feguente  in  fu  l’ ora  del  mangiare , primiera- 
mente i quattro  fratelli  di  Tedaldo  cosi  vediti 
di  nero  eome  erano  , con  alquanti  loro  amici 
vennero  a cafa  Aldobrandino , che  gli  atten- 
deva , e quivi  davanti  a tutti  coloro , che  a fare 
lor  compagnia  erano  flati  da  Aldobrandino 
invitati , gittate  l’armi  in  terra , nelle  mani 
. d’Aldobrandino  fi  rimifero  , perdonanza  do- 
mandando di  ciò  , che  contro  a lui  avevano 
adoperato.  Aldobrandino  lagrimando  pieto- 
famente  gli  ricevette , e tutti  baciandogli  in 
bocca , con  poche  parole  fpacciandofi  , ogni 
ingiuria  ricevuta  rimife.  Appreffo  cofloro , le 
firocchie  , e le  mogli  loro  , tutte  di  bruno 
veftite , vennero , e da  Madonna  Ermellina , 
e dall’altre  donne  graziofamente  ricevute  fu- 
rono. Ed  offendo  flati  magnificamente  ferviti 
nel  convito  gli  uomini  parimente , e le  donne  : 
nè  avendo  avuto  in  quello  cofa  alcuna,  altro 
che  laudevole , fe  non  una , la  taciturnità  fiata 
per  lo  frefco  dolore  rapprefentato  ne’  vefti- 
mctiti  ofcurì  de’  parenti  di  Tedaldo  ; perla- 
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qualcofa  da  alquanti  il  divifo , e ’I  convito  del 
peregrino  era  fiato  bialìmato  : ed  egli  fe  n*  era 
accorto  : ma  » come  feco  difpofto  avea  ^ venuto 
il  tempo  da  torla  via , fi  levò  in  piè,  mangiando 
ancora  gli  altri  le  frutte , e diffe  ; Niuna  cofa  è 
mancata  a quello  convito , a poterlo  far  lieto  , 
fe  non  Tedaldo  : il  quale , poiché , avendolo 
avuto  continuamente  con  voi , non  1*  avete  co- 
nofciuto  , io  il  vi  voglio  moflrare.  E di  doffo 
gittatafi  la  fchiavina , ed  ogni  abito  peregrino  > 
in  una  giubba  di  zendado  verde  rimale , e non 
fenza  grandiffìma  maraviglia  di  tulti  riconof- 
ciuto , fù  lungamente  guatato , avanti  che 
alcun  s’ arrifchiaffe  a cre(iere,  che  ’I  folle  delTo, 
Il  che  Tedaldo  vedendo , affcù  de’  lor  paren- 
tadi, delle  cofe  tra  loro  avvenute,  e de’  fuoi 
accidenti , raccontò  ; perchè  i frateglr , e gli 
altri  uomini  tutti  di  lagrime  d’ allegrezza  pieni, 
ad  abbracciare  il  corfero  , ed  il  limigliante 
appreffo  fecer  le  donne  , cosi  le  non  parenti , 
come  le  parenti , fuori  che  Monna  Ermellina. 
II  che  Aldobrandino  veggendo , diffe  ; Che  ò 
quello,  Ennellina?  come  non  fai  tu,  come 
l’ altre  donne,  feda  a Tedaldo?  A cui  udenti 
tutti  la  donna  rifpofe  ; Niuna  ce  n’  ha , che 
più  volentieri  gli  abbia  fatto  feda , e faccia, 
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che  fare’io,  fìcome  colei  che  più  gli  è tenuta 
' che  alcuna  altra,  confidcrato , che  per  le  fue 
opere  io  ti  abbia  riavuto  : ma  le  difoneftc 
parole  dette  ne’ di  che  noi  piagnemmo  colui, 
che  noi  credavam  , Tedaldo  , me  ne  fanno 
ilare.  A cui  Aldobrandin  difie  : Va  via , credi 

t 

tu  , che  io  creda  agli  abbajatori?  efib  procac- 
ciando la  mia  falute , affai  bene  dimoftrato  ha , 
quello  efiere  flato  falfo  : fenzachè  io  mai  noi 
credetti  3 toflo  leva  fu  , va  , abbraccialo.  La 
donna,  che  altro  non  difiderava,  non  fu  lenta 
, in  quefto  ad  ubbidire  il  marito  : perchè  leva» 
tali  , come  l' altre  avevan  fatto  , cosi  ella  , 
abbracciandolo , gli  fece  lieta  fefla.  Quefla  libe- 
ralità d’ Aldobrandino  piacque  molto  a’ fratelli 
di  Tedaldo  , ed  a ciafcuno  uomo , e donna, 
che  quivi  era , ed  ogni  rugginuzza , che  folTe 
nata  nelle  menti  d’ alcuni  dalle  parole  flate  , 
per  quello  fi  tolfe  via.  Fatta  adunque  da  ciaf- 
cun  fefla  a Tedaldo , effo  medefimo  flracciò  li 
veflimenti  neri  indofib  a’  fratelli , e i bruni  alle 
firocchie , ed  alle  cognate  , e volle , che  quivi 
altri  veflimenti  fi  faceffero  venire.  Li  quali 
poiché  riveftiti  furono , canti , e balli , ed  altri 
foìlazzi  vi  fi  fecero  aflai.  PerLaqualcofa  il  con- 
vito , che  tacito  principio  avuto  avea , ebbe 
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fonoro  fine  : e con  grandiffima  allegrezza  , 
così  coane  eran  tutti  a cafa  di  Tedaldo  n’an- 
darono , e quivi  la  fera  cenarono , e più  giorni 
appreffo  ; quefta  maniera  tegnendo  , la  fella 
continuarono.  Li  Fiorentini  più  giorni , quali 
come  un’uomo  rlfufcitato , e maravigliofa  cofa , ! 

riguardavan  Tedaldo  : ed  a molti,  ed  a’ fra-  ; 

telli  ancora  n’  era  un  cotal  dubbio  debole  nell* 
animo,  fe  foffe  deffo,  o no,  e noi  credevano  * 

ancor  fermamente  , nè  forfè  avrebber  fatto  a !' 

pezza , fe  un  cafo  avvenuto  non  folTe , che  lor  | 

chiarò  , chi  folfe  fiato  l’ uccifo , il  quale  fù 
quello.  Paffavano  un  giorno  fami  di  Luni-  ' 

giana,  davanti  a cafa  loro,  e vedendo  Tedaldo,  ; 

gli  fi  fecero  incontro  , dicendo  ; ben  poffa  ' 

fiate,  Fatinolo.  A’ quali  Tedaldo  in  prefenza  ij 

de’  fratelli  rifpofe  ; Voi  m’ àvete  colto  in  ifcam-  .j 

Fio.  Cofioro  udendoi  parlare , fi  vergognarono , ‘ 

e chiefongli  perdono , dicendo  : In  verità , che  j 

voi  rifomigliate , più  che  uomo , che  noi  ve-  • 

deffimo  mai  rifomigliare  un’  altro  , un  noflro  1, 

compagno , il  quale  fi  chiama  Fatinolo  da  Pon-  j 

triemoli , che  venne , forfè  quindici  di , o poco  ^ 

più  fa , qua  : nè  mai  potemmo  poi  fapere , che  ^ 

di  lui  fi  foffe.  Bene  è vero,  che  noi  ci  mara-  ‘ 

vigliavamo  delio  abito,  perciocché  effo  era,  j 

' T iv  j 
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iìcome  noi  fiamo , mafnadiere.  H maggior  fra- 
tello di  Tedaldo , udendo  quello,  lì  fece  in- 
nanzi , e domandò , di  che  folle  fiato  vellito 
quel  Fatiuolo.  Coftoro  il  differo  : e trovoflì  ap- 
■punto  così  effere  fiato , come  collor  dicevano  : 
di  che  tra  per  quello , e per  gli  altri  fegni , 
xiconofciuto  fu  colui , che  era  flato  uccifo , 
effere  fiato  Fatiuolo , e non  Tedaldo  : laonde 
il  fofpetto  di  luì  ufci  a’  fratelli , ed  a ciafcun' 
altro.  Tedaldo  adunque , tornato  ricchilTnno , 
perfeverò  nel  fuo  amare  , e fenza  più  turbarli  la 
donna , difcretamente  operando  , lungamente 
goderono  del  loro  amore.  Iddio  faccia  noi 
godere  del  noflro.  , 
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NOVELLA  OTTAVA. 

Ferondo  mangiata  certa  polvere  , è fotterrato  per 
morto  , e dall*  abate , che  la  moglie  di  luì  fi 
gode , tratto  della  fepoltura  , e meflb  in  pri- 
gione , e fattogli  credere , che  egli  è in  purga- 
torio : e poi  rifufcitato , per  fiio  nutrica  un 
^ figliuolo  dell’  abate , nella  moglie  di  lui  ge- 
nerato. 

E N U T A la  fine  della  lunga  novella 
d’Emilia , non  perciò  difpiaciuta  ad  alcuno  per 
la  fua  lunghezza  , ma  da  tutti  tenuto , che 
Brievemente  narrata  foffe  fiata  , avendo  ris- 
petto alla  quantità  , ed  alla  varietà  de’  cali  in 
effa  raccontati  : la  Reina  alla  Lauretta,  con  un 
fol  cenno  mofirato  il  fuo  difio,  le  diè  cagione 
di  così  cominciare.  Gariffime  donne,  a me  fi 
para  davanti  a doverli  far  raconÉire  una  verità, 
che  ha  troppo  più , che  di  quello , che  ella  fù  ^ 
di  menzogna  femhianza  : e quella  nella  mente 
m’ha  ritornata  l’avere  udito  un  per  un  altro 
«ffere  fiato  pianto,  e feppelliio.  Dico’ adunque, 
come  un  vivo  per  morto  feppellito  foffe,  e 
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come  poi  per  rlfufcitato , e non  per  vivo  egli 
fiefib , e molti  altri  lui  credefiero  effere  della 
fepoltura  ufcito,  colui  di  ciò  eflendo  per  fante 
adorato  , che  come  colpevole  ne  dovea  più 
toflo  effere  condannato. 

Fù  adunque  in  Tofeana  una  badìa , ed  an- 
cora è , polla , licome  noi  ne  veggiam  molte , 
in  luogo  non  troppo  frequentato  dagli  uomini: 
nella  quale  fù  fatto  abate  un  monaco,  il  quale 
in  ogni  cofa  era  fantiffimo,  fuorché  nell’ opere 
delle  femmine  : e quello  fapeva  si  cautamente 
fare  , che  quali  niuno , non  che  il  fapeffe  , ma 
nè  fufpicava  : perchè  fantiffimo,  e giullo  era 
tenuto  in  ogni  cofa.  Ora  avvenne , che  effen- 
doli  molto  con  l’abate  dimellicato  un  rìcchif» 
lìmo  villano  , il  quale  avea  nome  Ferondo , 
uomo  materiale , e grollb  fenza  modo  : nè  per 
altro  la  fua  dimellichezza  piaceva  all’abate,  fe 
non  per  alcune  recreazioni,  le  quali  tavolta 
pigliava  delle  fue  femplicità;  ed  in  quella  di- 
mellichezza  s’accorfe  l’abate , Ferondo  avere 
una  bellilfima  donna  per  moglie  , delia  quale 
effo  si  ferventemente  s’innamorò , che  ad  altro 
non  penlava , nè  di  , nè  notte.  Ma  udendo , 
che  , eprantunque  Ferondo  foffe  in  ogni  altra 
cofa  feraplice,  e diffipito,  in  amare  quella  fua 
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moglie , e guardala  bene , era  faviffimo  ; quali 
fene  difperava.  Ma  pure  , come  molto  avve- 
duto , recò  a tanto  Ferondo , che  egli  inlìeme 
con  la  fua  donna  a prendere  alcuno  diporto  nel 
giardino  della  badia  venivano  alcuna  volta , e 
quivi  con  loro  della  beatitudine  di  vita  eterna , 
e di  fantiflìme  opere  di  molti  uomini,  e donne 
pallate  ragionava  modeftiflìmamenteloro,  tanto 
che  alla  donna  venne  difidero  di  confeffarfi  da 
lui;  e chiefene  la  licenzia  da  Ferondo,  ed 
ebbela.  Venuta  adunque  a confeffarfi  la  donna 
allo  abate  , con  grandiffimo  piacer  di  lui , ed 
a piò  pofiaglifi  a federe  ; anzi  che  a dire  altro 
veniffe,  incominciò  : Meffere,  fe  Iddio  m’avelfe 
dato  marito , o non  me  lo  aveffe  dato  , forfè 
mi  farebbe  agevole , co’  vofiri  ammaeftramenti , 
d’entrare  nel  cammino , che  ragionato  n’avete , 
che  mena  altrui  a vita  eterna.  Ma  io,  codfide- 
rato , chi  è Ferondo , e la  fua  fiultizia , mi  poffo 
dir  vedova , e pur  maritata  fono , in  quanto 
vivendo  eflb , altro  marito  aver  non  poflb  ; ed 
egli  ; così  matto , come  egli  è , fenza  alcuna 
cagione  è sì  fuori  d’ ogni  mifura  gelofo  di  me , 
che  io  per  quello  , altro  che  in  tribulazione , 
ed  in  mala  ventura  con  lui  viver  non  poffo  ; 
perlaqualcofa  j primachè  io  ad  altra  confeffion 
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venga,  quanto  più  poffo  umilmente  vipriego, 
che  fopra  quello  vi  piaccia  darmi  alcun  con- 
lìgìio  : perciocché  fe  quinci  non  comincia  la  ‘ 
cagione  del  mio  ben  potere  adoperare , il  con- 
feffarmi , o altro  bene  poco  mi  gioverà*  Quello 
lagionamento  con  gran  piacere  toccò  T animo 
dello  abate  , e parvegli , che  la  fortuna  gii 
aveffe  al  fuo  maggior  dilìdero  aperta  la  via,  e 
diffe  : Figliuola  mia , io  credo  , che  gran  noja 
lìa  a una  bella,  e dilicata  donna,  come  voi  ^ 
liete,  aver  per  marito  uno  mentecatto,  ina 
molto  maggiore  la  credo  effere  d’avere  un 
gelofo.  Perchè  avendo  voi , e l’ uno , e l’ altro  ; 
agevolmente  ciò , che  della  vollra  tribulazione 
dite , vi  credo.  Ma  a quello,  brevemente  par- 
lando , niuno  nè  conlìglio  nè  rimedio  veggo , 
fuor  che  uno  il  quale  è,  che  Ferondo  di  quella 
gelolìa  li  guarifca.  La  medecina  da  guarirlo  fo 
io  troppo  ben  fare , purché  a voi  dea  il  cuore  * 
di  fegreto  tenere  ciò,  che  io  vi  ragionerò.  La 
donna  diffe  : Padre  mio,  di  ciò  non  dubitate , 
perciocché  io  mi  lafcerei  innanzi  morire,  che 
io  cofa  diceflì  ad  altrui',  che  voi  mi  dicelle , 
che  io  non  diceflì.  Ma  come  lì  potrà  far  quello?  , 

Rifpofe  r ^lbate  : Se  noi  vogliamo,  che  egli  gua- 
rifca,  di  neceffuà  conviene  , che  egli  vada  in 
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purgatorio.  E come  , diffe  la  donna  , vi  potrà 
egli  andare , vivendo  ? Diffe  l’ abate  : Egli  con- 
vien,  eh’  e’  muoja,  e così  v’andrà  : e quando 
tanta  pena  avrà  fofferta , che  egli  di  quella  fua 
gelofia  farà  guarito , noi  con  certe  orazioni 
pregheremo  Iddìo , che  in  quella  vita  il  ritorni , 
ed  egli  il  farà.  Adunque  diffe  la  donna,  debbo 
io  rimaner  vedova?  Si,  rifpofe  l’abate,  per  un 
certo  tempo  , nel  quale  vi  converrà  molto  . 
guardare  , che  voi  ad  altrui  non  vi  lafciate 
rimaritare  , pei  ciocché  Iddio  l’ avrebbe  per 
male , e tornandoci  Ferondo , vi  converrebbe 
a lui  tornare , e farebbe  più  gelofo , che  mai. 
La  donna  diffe  : Purché  egli  di  quella  mala 
ventura  guarifea  , che  egli  non  mi  convenga 
fempre  Ilare  in  prigione , io  fon  contenta  : fate 
come  vi  piace.  Diffe  allora  l’abate  : Ed  io  il 
farò  : ma  che  guìderdon  debbo  io  aver  da  voi 
di  così  fatto  ferviglo  ? Padre  mio , diffe  la 
donna,  ciò,  che  vi  piace , purché  io  poffa.  Ma 
che  puote  una  mia  pari , che  ad  un  cosi  fatto 
uomo , come  voi  liete,  fia  convenevole?  A cui 
l’abate  diffe  ; Madonna , voi  potete  non  meno 
adoperar  per  me , che  Ira  quello , che  io  mi 
metto  a far  per  voi  ? perciocché , lìcome  io  mi. 
difpongo  a far  quello , che  vollro  bene , e voflra 
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confolazion  dee  effere  , così  voi  potete  far 
quello , che  fia  falute , e fcampo  della  vita  mia. 
Diffe  allora  la  donna  : Se  cosi  è , io  fono  appa- 
recchiata. Adunque,  diffe  l’abate,  mi  donerete 
voi  il  voflro  amore , e faretemi  contento  di  voi , 
per  la  quale  io  ardo  tutto , e mi  confumo  ? La 
donna  udendo  quello  , tutta  sbigottita  rifpofe: 
Oimè,  padre  mio , che  è ciò , che  voi  doman- 
date ? Io  mi  credeva , che  voi  folle  un  fanto  : 
or  convieni!  egli  a’  fanti  uomini  di  richieder 
le  donne,  che  a loro  vanno  per  conlìglio,  di 
così  fatte  cofe  ? A cui  l’abate  diffe  : Anima  mia 
Lelia,  non  vi  maravigliate,  che  per  queftola 
fantità  non  diventa  minore  ; perciocché  ella 
dimora  nell’ anima  ; e quello,  che  io  vi  do- 
mando , è peccato  del  corpo.  Ma  che  che  lì 
lìa , tanta  forza  ha  avuta  la  vollra  vaga  bel- 
lezza , che  amore  mi  collringe  a così  fare.  E 
dicovi , che  voi  della  voftra  bellezza  più , che 
altra  donna , gloriar  vi  potete.  Penlàndo  che 
ella  piaccia  n'  fanti , che  fono  ufi  di  vedere 
quelle  del  cielo  : ed  oltr’  a quello , comechè  io 
lìa  abate,  io  fono  uomo,  come  gli  altri,  e 
come  voi  vedete , io  non  fono  ancor  vecchio. 
E non  vi  dee  quello  efler  grave  a dover  lare  , 
anzi  il  dovete  dilìderare  : perciocché , men- 
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trechè  Ferondo  ftarà  in  purgatorio , io  vi  darò , 
faccendovl  la  notte  compagnia  , quella  confo- 
lazione , che  vi  dovrebbe  dare  egli  : nè  mai  di 
quefio  perfona  alcuna  s’ accorgerà , credendo 
ciafcun  di  me  quello , e più  , che  voi  poco 
avanti  ne  credevate.  Non  rifiutate  la  grazia  y 
che  Iddio  vi  manda  : che  affai  fono  di  quelle  y 
che  quello  difiderano , che  voi  potete  avere , 
ed  avrete , fe  favia  crederete  al  mio  configlio. 
Oltr’  a quello , io  ho  di  belli  giojelli , e di  cari , 
li  quali  io  non  intendo  , che  d’ altra  perfona 
fieno , che  vofiri.  Fate  adunque  , dolce  fpe- 
ranza  mia , per  me  quello , che  io  fo  per  voi 
volentieri.  La  donna  teneva  il  vifo  baffo,  nè 
fapeva , come  negarlo , ed  il  concedergliele  non 
le  pareva  far  bene.  Perchè  l’ abate  veggendola 
averlo  afcoltato , e dare  indugio  alla  rifpofia  , 
parendogliele  avere  già  mezza  convertita,  con 
molte  altre  parole  alle  prime  continuandoli, 
avantichè  egli  rifieffe , i’  ebbe  nel  capo  meffo , 
che  quefio  foffe  ben  fatto  : perchè  effa  vergo- 
gnofamente  diffe,  fe  effere  apparecchiata  ad 
ogni  fuo  comando  : ma  prima  non  potere  , che 
Ferondo  andato  foffe  in  purgatorio.  A cui 
l’abate  contentiffimo  diffe  ; E noi  faremo,  che 
egli  v'andrà  incontanente  : farete  pure,  che 
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domane , o T altro  di , egli  qua  con  meco  fene 
venga  a dimorare.  E detto  quello  , pollole 
celatamente  in  mano  un  beliiflìmo  anello , la 
licenziò.  La  donna  lieta  del  donno , ed  atten- 
dendo d'aver  degli  altri,  alle  compagne  tor- 
nata, maravigliofe  cofe  cominciò  a raccontare 
della  fantità  dell’ abate,  e con  loro  a cafa  fene 
tornò.  Ivi  a poichi  dì  Ferondo  fe  n’andò  alla 
badia,  il  quale  come  l’abate  vide,  cosi  s’av- 
visò di  mandarlo  in  purgatorio  : e ritrovata 
una  polvere  di  maraviglìofa  virtù  , la  quale 
nelle  parti  di  Levante  avuta  avea  da  un  gran 
Principe  , il  quale  affermava , quella  folerlì 
ufare  per  Io  Veglio  della  montagna  quando 
alcun  voleva  , dormendo  , mandare  nel  fuo 
paradifo , o trarlone  : e che  cHà  più , e men 
data,  fenza  alcuna  lelìone , faceva  per  si  fatta 
maniera  più  e men  dormire  colui  che  la 
prendeva , che  mentre  la  fua  virtù  durava , 
alcuno  non  avrebbe  mai  detto  colui  in  fe  aver 
vita  ; e di  quella  tanta  profane , che  a far  dor- 
mir tre  giorni  fufìSciente  foffe  ; ed  in  un  bic- 
chier di  vino,  non  ben  chiaro  ancora,  nella 
fua  cella , fenza  avvederfene  Ferondo , gliele 
diè  bere  , e lui  appreffo  menò  nel  chioflro , e 
con  più  aitri_  de’  fuoi  monaci  di  lui  comincia- 
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reno  , e delle  fue  fciocchezze  a pigliar  diletto. 
Il  quale  non  durò  guari , che  lavorando  la  pol- 
vere, a coftui  venne  un  fonno  fubito,  e fiero 
nella  tefta , tale , che  ftando  ancora  in  piè , s’ ad- 
dormentò , ed  addormentato  cadde.  L’abate  , 
moftrando  di  turbarli  dell’  accidente , fattolo 
feignere,  e fatta  recare  acqua  fredda,  e gittar- 
gliele  nel  vifo , e molti  fuoi  altri  argomenti 
fatti  fare , quafi  da  tdeuna  furmofità  di  ftomaco , 
o altro , che  occupato  l’ aveffe  » gli  voleffe  la 
fmarrita  vita,  e’I  fentimento  rivocare  ; veg- 
gendo  l’abate  , e’  monaci  , che  , per  tutto 
quefto  , egli  non  fi  rifentiva  , toccandogli  il 
polfo , e niun  fentimento  trovandogli  ; tutti 
per  coftante  ebbero  , che  e’  foffe  morto.  Per- 
chè , mandatolo  a dire  alla  moglie , ed  a’  pa- 
renti di  lui , tutti  quivi  preflamente  vennero  : 
ed  avendolo  la  moglie  con  le  fue  parenti  al- 
quanto pianto  , così  vefiito  come  era , il  fece 
l’abate  mettere  in  uno  avello.  La  donna  fi 
tornò  a cafa , e da  un  piccol  fanciullin , che  di 
lui  aveva , diffe , che  non  intendeva  partirli 
giammai  : e così  rimafafi  nella  cafa , il  figliuolo , 
e la  richezza , che  fiata  era  di  Ferondo , co- 
minciò a governare.  L’ abate  con  un  monaco 
bolognefe,  di  cui  egli  molto  fi  confidava,  e 
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che  quel  di  quivi  da  Bologna  era  venuto  , 
levatoli  Ja  notte  tacitamente,  Ferondo  traffero 
della  fepoltura  , e lui  in  una  tomba , nella 
quale  alcun  lume  non  fi  vedea,  e che  per  pri- 
gione de’  monaci  che  fallifiero  era  fiata 
fatta , nel  portarono  ; e trattigli  i fuoi  vefti- 
menti , ed  a guifa  di  monaco  vefiitolo , fopra 
un  fafcio  di  paglia  il  pofero , e lafciaronlo  fiare» 
tanto  eh’  e’  fi  rifentiffe.  In  queflo  mezzo  il 
monaco  Bolognefe,  dall’abate  informato  di 
quello,  che  aveffe  a fare,  fenza  faperne  alcuna 
altra  perfona  niuna  cofa , cominciò  ad  atten- 
der , che  Ferondo  fi  rifentiffe.  L’ abate  il  di 
feguente  con  alcun  de’  fuoi  monaci,  per  modo 
di  vifitazìon  fe  n’andò  a cafa  della  donna, 
la  quale  di  nero  veftita,  e tribolata  trovò;  e 
confortatala  alquanto  , pianamente  la  richiefe 
della  promefia.  La  donna,  veggendofi  libera, 
e fenza  lo’mpaccio  di  Ferondo,  o d’altrui; 
avendogli  veduto  in  dito  un’altro  bello  anello, 
dilfe , che  era  apparecchiata , e con  lui  cora- 
pofe,  che  la  feguente  notte  v’andaffe.  Perchè 
venutala  notte,  l’abate,  traveftito  de’ panni 
di  Ferondo,  e dal  fuo  monaco  acconipagnato 
v’andò , e con  lei  infino  al  mattutino  con  gran- 
diffimo  diletto , e piacere  fi  giacque , e poi  fi 
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ritornò  alla  badìa  : quel  cammino  per  così  fatto 
fervigio  faccendo  affai  fovente.  E da  alcuno  , 
e nello  andare  , e nel  tornare  alcuna  volta 
effendo  fcontrato  , fù  creduto  che  foffe  Fe- 
rondo , che  andaffe  per  quella  contrada  penì- 
tenzia  faccendo;  e poi  molte  novelle  tra  la 
gente  groffa  della  villa  contatone , ed  alla  mo- 
glie ancora,  che  ben  fapeva  ciò  che  era,  più 
volte  fù  detto.  Il  monaco  Bolognefe  ( rifentito 
Ferondo , e quivi  trovandoli  fenza  faper  dove 
fi  fofie  ) entrato  dentro  con  una  voce  orribile , 
con  certe  verghe  in  mano , prefolo , gli  diede 
una  gran  battitura.  Ferondo  piangendo,  e gri- 
dando non  faceva  altro , che  domandare  ; dove 
fono  io  ? A cui  il  monaco  rifpofe  : Tu  fe’  in 
purgatorio.  Come  , diffe  Ferondo  , dunque 
fono  io  morto  ? Diffe  il  monaco  : mailì.  Per- 
chè Ferondo  le  fieffo  , e la  fua  donna , e ’l  fuo 
figliuolo  cominciò  a piagnere  , le  più  nuove 
cofe  del  mondo  dicendo.  AI  quale  il  monaco 
portò  alquanto  da  mangiare  , e da  bere.  II 
che  veggendo  Ferondo,  diffe  : O mangiano  ì 
morti  ? Diffe  il  monaco , si  : e quello,  che  io  ti 
reco,  è ciò  , che  la  donna,  che  fù  tua,  mandò 
fiamane  alla  chiefa  a far  dir  meffe  per  l’anima 
tua;  il  che  Domeneddio  vuole , che  qui  rappre- 
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Tentato  ti  fia.  Diffe  allora  Ferondo  : Domine 
dalle  il  buono  anno  : io  le  voleva  ben  gran 
bene , anzi  che  io  moriffi , tantoché  io  me  la 
teneva  tutta  notte  in  braccio , e non  faceva 
altro  f che  baciarla,  ed  anche  faceva  altro, 
quando' voglia  me  ne  veniva  : e poi  gran  voglia 
avendone,  cominciò  a mangiare,  ed  a bere: 
e non  parendogli  il  vino  troppo  buono,  dilTe. 
Domine  faHa  trìfla  , che  ella  non  diede  al 
prete  del  vino  della  botte  di  lungo  il  muro. 
Ma  poiché  mangiato  ebbe , il  monaco  da  capo 
il  riprefe , e con  quelle  medefime  verghe  gli 
diede  una  gran  battitura  ; a cui  Ferondo  > 
avendo  gridato  affai , diffe  : Deh  quello  perchè 
mi  lai  tu?  Difle  il  monaco  ; Perciocché  cosi  ha 
comandato  Domeneddio , che  ogni  dì  due  volte 
ti  Ira  fatto.  E perchè  cagione  ? dille  Ferondo, 
Diffe  il  monaco:  Perchè  tu  folli  gelofo,  avendo 
la  miglior  donna  che  folfe  nelle  tue  contrade 
per  moglie.  Girne,  diffe  Ferondo , tu  dì  vero, 
e la  più  dolce  ; ella  era  più  melata  che’l  con- 
fetto : ma  io  non  fapeva  , che  Domeneddio 
aveffe  per  male , che  l’uomo  folle  gelofo  : che 
io  non  farei  flato.  Difle  il  monaco  : Di  quello 
ti  dovevi  tu  avvedete , mentre  eri  di  là , ed 
ammendartene  : e fe  egli  avviene , che  tu  mai 
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vi  tornì , fa , che  tu  abbi  sì  a mente  quello 
che  io  ti  fo  ora,  che  tu  non  fii  mai  più  gelofo. 
Difife  Ferondo  : O ritornavi  mai  chi  muore  ? 
Diffe  il  monaco  ; Sì,  chi  Iddio  vuole.  Oh  difie 
Ferondo:  Se  io  vi  torno  mai,  io  farò  il  miglior 
marito  dei  mondo  : mai  non  la  batterò , mai 
non  ie  dirò  villania  , fe  non  del  vino , che  ella 
ci  ha  mandato  flamane  ; ed  anche  non  ci  ha 
mandato  candela  ninna , ed  emmi  convenuto 
mangiare  al  bujo.  Diffe  il  monaco:  Si  fece  bene, 
ma  elle  arfero , alle  mefle.  O,  diffe  Ferondo , 
tu  dirai  vero  : e per  certo  fe  io  vi  torno , io  la 
lafcerò  fare  ciò  che  ella  vorrà.  Ma  dimmi , 
ehi  fe’  tu  che  quello  mi  fai  ? diffe  il  monaco , 
io  fono  anche  morto,  e fui  di  Sardigna  : e 
perchè  io  lodai  già  molto  ad  un  mio  Signore 
l’effer  gelofo  , fono  fiato  dannato  da  Dio  a 
quefia  pena , che  io  ti  deba  dare  mangiare , e 
bere  , e quefie  battiture , infine  a tanto , che 
Iddio  dilibererà  altro  di  te,  e di  me.  Diffe 
Ferondo.  Non  c’  egli  più  perfona , che  noi 
due  ? Diffe  il  monaco;  Si  a migliaja,  ma  tu  non 
gli  puoi  nè  vedere  nè  udire , fe  non  come  elfi 
te.  Diffe  allora  Ferondo  : O , quanto  fiam  noi 
di  lungi  dalle  nofire  contrade  ? O io  , diffe  il 
monaco  , fevvi  di  lungi  delle  miglia  più  di  beila 
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cacFieremo.  Gnaffe , cotefto  è bene  affai , dìffe 
Ferondo  : e per  quel,  che  mi  paja,  ndi  do- 
vremmo effer  fuor  dei  mondo , tanto  ci  ha. 
Ora  in  cosi  fatti  ragionamenti , ed  in  firaili , 
con  mangiare,  e con  battiture  fù  tenuto  Fe- 
rondo da  dieci  mefi  ; infra  li  quali  affai  fovente 
l’abate  bene  avventurofamente  vifitò  la  bella 
donna  , e con  lei  fi  diede  il  più  bel  tempo  del 
mondo.  Ma,  come  avvengono  le  fventure,  la 
donna  ingravidò , e preftamente  accortafene  , 
il  diffe  air  abate  ; perchè  ad  amenduni , parve, 
che  fenza  indugio  Ferondo  foffe  da  dovere 
effere  di  purgatorio  rivocato  a vita , e che  a lei 
fi  tornaffe,  ed' ella  di  lui  diceffe,  che  gravida 
foffe.  Li’  abate  adunque  la  feguente  notte  fece 
con  una  voce  contraffatta  chiamar  Ferondo 
nella  prigione,  e dirgli:  Ferondo,  confortati, 
che  a Dio  piace , che  tu  torni  al  mondo,  dove 
tornato , tu  avrai  un  figliuolo  della  tua  donna , 
il  quale  farai , che  tu  nomini  Benedetto  ; per- 
ciocché per  gli  prieghi  del  tuo  fanto  abate,  e 
della  madonna,  e per  amor  di  San  Benedetto 
ti  fa  quella  grazia.  Ferondo  udendo  quello  , 
fù  forte  lieto , e diffe  : Ben  mi  piace.  Dio  gU 
' dea  il  buono  anno  a raeffer  Domeneddio  ed 
all’  abate . ed  a San  Benedetto , ed  alla  moglie 
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mia  cafciata , melata , dolciata.  L’ abate , fat- 
togli dare  nel  vino , che  egli  gli  mandava , di 
quella  polvere  tanta  , che  forfè  quattro  ore  il 
facefle  dormire  , rimeflrgli  i panni  fuoi , in- 
fieme  col  monaco  fuo , tacitamente  il  tornarono 
nell’  avello , nel  quale  era  flato  feppellito.  La 
mattina  in  fui  far  del  giorno , Ferondo  li  ri- 
fentì,  e vide , per  alcun  pertugio  .deH’avelIo , 
lume , il  qude  egli  veduto  non  avea  ben  dieci 
meli  ; perchè , parendogli  effer  vivo , cominciò 
a gridare  apritemi , apritemi , ed  egli  fteffo  a 
póntar  col  capo  nel  coperchio  dello  avello  sì 
forte,  che  ifmofiblo,  perciocché  poca  ifmovi- 
tura  avea  , lo ’ncominciava  a mandar  via  , 
quando  i monaci , che  detto  aveano  mattutino , 
corfon  colà , e conobbero  la  voce  di  Ferondo , 
e viderlo  già  del  monimento  ufcir  fuori  ; di 
che  fpaventati  tutti  per  la  novità  del  fatto  , 
cominciarono  a fuggire,  ed  all’abate  n’anda- 
rono. Il  quale , fembianti  faccendo  di  levarli 
d’ orazione,  difle  ; Figliuoli , non  abbiatepaura  , 
prendete  la  croce , e l’ acqua  fama , ed  appreffo 
di  me  venite,  e veggiamo  ciò,  che  la  potenzia 
d’iddio  ne  vuol  moflrare  , e così  fece.  Era 
Ferondo  tutto  pallido , come  colui,  che  tanto 
tempo  era  flato  fenza  vedere  il  cielo  , fuor 
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deir  avello  ufcito  ; il  quale , come  vide  l’abate, 
così  gli  corfe  a*  piedi , e diffe  ; Padre  mio , le 
voftre  orazioni , fecondochè  rivelato  mi  fiù , e 
quelle  di  San  Benedetto , e della  mia  donna 
m’ Ranno  delle  pene  del  purgatorio  tratto,  e 
tornato  in  vita  : di  che  io  priego  Iddio , che  vi 
dea  il  buono  anno , e le  buone  calendi , oggi , 
e tuttavia.  L’abate  diffe  : Lodata  fiala  potenzia 
d’ Iddio.  V a adunque , figliuolo , pofciachè  Iddio 
t’ ha  qnì  rimandato , e confola  la  tua  donna,  la 
qual  Tempre , poiché  tu  di  quefta  vita  paffafii , 
è fiata  in  lagrime  , e fii  da  quinci  innanzi 
amico,  e fervidore  d’iddio.  Dille  Ferondo: 
Melìfere , egli  m’ è ben  detto  così , lafciate  far 
pur  me,  che  come  io  la  troverrò,  cosi  la  ba- 
cerò , tanto  bene  le  voglio.  L’ abate , rimafo 
co’  monaci  fuoi , moftrò  d’ avere  di  quefta  cofa 
una  grande  ammirazione , e fecene  divota- 
mente  cantare  il  mijerere.  Ferondo  tornò  nella 
fua  villa,  dove  chiunque  il  vedea,  fuggiva, 
come  far  fi  fuole  delle  orribili  cofe  : ma  egli 
richiamandolgi , affermava  sé  elTere  rifufcitato. 
La  moglie  fimilmente  aveva  di  lui  paura.  Ma 
poiché  la  gente  alquanto  fi  fù  rafficurata  con 
luì,  e videro,  che  egli  era  vivo,  domandan- 
dolo di  molte  cofe , quali  favio  ritornato , a tutti 

rifpondeva  ^ 
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rifpondeva,  e diceva  loro  novelle  dell’ anime 
de’  parenti  loro , e faceva  da  fe  medefimo  le 
più  ielle  favole  del  mondo  de’  fatti  del  purga- 
torio , ed  in  pien  popolo  raccontò  la  revelazione 
fiatagli  fatta  per  la  bocca  del  Ragnìolo  Bra- 
ghiello,  avanti  che  rifufcitaffe.  Perlaqualcofa 
in  cafa  con  la  moglie  tornatofi , ed  in  pofief- 
lione  rientrato  de*  fuoi  beni , la  ’ngravidò  al 
fuo  parere  : e per  ventura  venne  , che  a con- 
venevole tempo  , fecondo  l’opinione  degli 
fciocchi  f che  credono  la  femmina  nove  meli 
appunto  portare  i figliuoli , la  donna  partorì 
un  figliuol  mafchio  ; il  qual  fu  chiamato  Bene- 
detto Ferondi.  La  tornata  di  Ferendocele 
fue  parole  , credendo  quali  ogn’  uomo  che 
rifufeitato  fofie  » accrebbero  fenza  fine  la  fama 
della  fantìtà  dell’abate.  E Ferondo,  che  per 
la  fua  gelolia  molte  battiture  ricevute  avea, 
ficome  di  quella  guarito  , fecondo  la  promeffa 
dell’abate  fatta  alla  donna,  più  gelofo  non  fù 
per  innanzi  ; di  che  la  donna  contenta , onefta- 
mente , come  foleva , con  lui  fi  viffe  ; sì  vera- 
mente , che  quando  acconciamente  poteva , 
volentieri  col  fante  abate  fi  ritrovava  , il  quale 
bene,  e diligentemente  ne’  fuoi  maggior  bifogni 
fervita  i'avea. 

Tomo  l»  V 
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NOVELLA  NONA. 

Giletta  di  Nerb9na  guerifce  il  Re  di  Francia 
d’ una  fìfiola  : domanda  per  marito  Beltramo 
di  RoiTiglione  , il  quale  , contra  fua  voglia 
fpofatala  , a Firenze  fe  ne  va  per  ifciegno, 
dove , vagheggiando  una  giovane  , in  perfona 
di  lei  Giletta  giacque  con  lui , ed  ebbene  due 
figliuoli  ; perchè  egli  poi  avutola  cara , per 
moglie  la  tiene. 

R.  E s T A V A , non  volendo  il  fuo  privilegio 
rompere  a Dioneo , folamente  a dire  alla  Reìna , 
conciofofiecofa  che  già  'finita  fofìe  la  novella 
di  Lauretta.  Perlaqualcofa  effa,  fenza  afpettar 
d’elYere  folleciiata  da’  fuoì  , così  tutta  vaga 
cominciò  a parlare.  Chi  dirà  novella  ornai,  che 
bella  paja , avendo  quella  di  Laureta  udita  ? 
Certo  vantaggio  ne  fù , che  ella  non  fù  la  pri- 
miera , che  poche  poi  dell’  altre  ne  farebbon 
piaciute  : e così  fpero , che  averrà  di  quelle , 
che  per  quella  giornata  fono  a raccontare.  Ma 
pure  chente  che  ella  fi  lia  , quella , che  alla 
propella  materia  ra’  occorre , vi  conterò. 
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Nel  Reame  di  Francia  fù  un  gentiluomo , 
il  quale  chiamato  fu  IRiardo  Conte  di  Roffi- 
glione  : il  quale , perciocché  poco  fano  era , 
Tempre  apprefìb  di  fe  teneva  un  medico , chia- 
mato maeftro  Gerardo  di  Nerbona.  Aveva  il 
detto  Conte  un  Tuo  lìgliuol  piccolo  fenza  più  , 
chiamalo  Beltramo , il  quale  era  belliflìmo , e 
piacevole  : e con  lui  altri  fanciulli  della  fua 
età  s’allevavano,  tra’  quali  era  una  fanciulla 
del  detto  medico , chiamata  Giletta.  La  quale 
infinito  amore,  ed  oltr’al  convenevole  della 
tenera  età , fervente , pofe  a quello  Beltramo  : 
al  quale,  morto  il  Conte , e lui  nelle  mani  del 
Re  iafciato  ne  convenne  andare  a Parigi  ; 
di  che  la  tenera  gìovanetta  fieramente  rimafc 
fconfolata  : e non  guari  appreffo  , effendofi  il 
padre  di  lei  morto , fe  onefta  cagione  aveffe 
potuta  avere,  volentieri  a Parigi,  per  veder 
Beltramo , farebbe  andata  ; ma  efiendo  molto 
guardata  , perciocché  ricca , e fola  era  rimafa 
onefla  via  non  vedea.  Ed  effendo  ella  già  d’età 
da  marito , non  avendo  mai  potuto  Beltramo 
dimenticare  ; molti  , a’  quali  i Tuoi  parenti 
r avevan  voluta  maritare  , rifiutati  n’  avea  , 
fenza  la  cagion  dimollrare.  Ora  avvenne , che 
ardendo  ella  dell’ amor  di  Beltramo  più  che 
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mar  , perciocché  helliffimo  giovane  udiva 
ch’era  divenuto,  le  venne  fentita  una  novella, 
come  al  Re  di  Francia , per  una  nafcenza  che 
avuta  avea  nel  petto,  ed  era  male  fiata  curata , 
gli  era  rimafa  una  lìfiola  , la  quale  di  gran- 
diffima  noja,  e di  grandiflìma  angofcia  gli  era 
cagione  : né  s’ era  ancor  potuto  trovar  medico 
( comechè  molti  fene  fofiero  efperimentati  ) 
che  di  ciò  i’aveffe  potuto  guerire , ma  tutti 
l’avean  peggiorato  : perlaqualcofa  il  Re  difpe- 
ratofene , più  d’ alcun  non  voleva  , nè  conlì- 
glio,  nè  ajuto.  Di  che  la  giovane  fù  oltre 
modo  contenta  , e penfoffi , non  folamente 
per  quefto  avere  legltima  cagione  d’ andare  a 
Parigi  ; ma  fe quella  infermità  foffe,  che  ella  cre- 
deva, leggiermente  poterle  venir  fetto  d’aver 
Beltramo  per  marito.  Laonde,  ficome  colei 
che  già  dal  padre  aveva  affai  cofe  apprefe , fetta 
fua  polvere  di  certe  erbe  utili  a quella  infer- 
mità , che  avvifa  che  foffe , montò  a cavallo , 
ed  a Parigi  n’andò  : né  prima  altro  fece,  che 
ella  s’ingegnò  di  veder  Beltramo  : ed  appreffo 
nel  cofpetto  del  Re  venuta  , di  grazia  chiefe , 
che  la  fua  infermità  gli  mofiraffe.  II  Re  veg- 
gendola  bella  giovane  , ed  avvenente  , non 
gliele fepps  difdire, e moflrogliele.  Come coflei 
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l’ ebbe  veduta , cosi  incontanente  fi  confortò  di 
doverlo  guerire , e diffe  : Monfignore , quando 
vi  piaccia , fenza  alcuna  noja,  o fatica  di  voi , 
io  ho  fperanza  in  Dio  d’ avervi  in  otto  giorni 
di  quella  infermità  renduto  fano.  II  Re  fi  fece 
in  fe  medefimo  beffe  delle  parole  di  cofter , 
dicendo  , quello  che  i maggiori  medici  del 
mondo  non  hanno  potuto  , nè  faputo , una 
giovane  femmina  , come  il  potrebbe  fapere  ? 
Ringraziolla  adunque  della  fua  buona  volontà 
e rifpofe , che  propofio  avea  feco  di  più  con- 
figlio di  medico  non  feguire,  A cui  la  giovane 
diffe  : Monfignore , voi  fchifate  la  mia  arte , 
perchè  giovane  , e femmina  fono  : ma  io  vi 
ricordo  y che  io  non  medico  con  la  mia  fcienzia , 
anzi  con  i’ajuto  d’iddio,  e con  la  fcienzia  di 
maeftro  Gerardo  Nerbonefe  , il  qude  mio 
padre  Gi , e fàmofo  medico , mentre  viffe.  Il 
Re  allora  diffe  feco:  Forfè  m’è  cortei  mandata 
da  Dio  ; perchè  non  pruovo  iò  ciò , che  ella  fa 
fare,  poiché  dice , fenza  noja  di  me , in  piccioi 
tempo  guerirmi  ? ed  accordatoli  di  provarlo  , 
diffe  : Damigella,  e fe  voi  non  ci  guerìre,  fac- 
cendoci  voi  rompere  il  nortro  proponimento , 
che  volete  voi,  che  ve  ne  fegua?  Monfignore, 
rilpofe  la  giovane , fatemi  guardare , e fe  io 
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infra  otto  giorni  non  vi  guerifco  , fatemi  bru- 
ciare , ma  fe  io  vi  guerifco , che  merito  me  nc 
feguirà  ? A cui  il  Re  xifpofe  : Voi  ne  parete 
ancor  fenza  marito  : fe  ciò  farete , noi  vi  mari- 
teremo bene  , ed  altamente.  Al  quale  la  gio- 
vane diffe  ; Monlìgnore , veramente  mi  piace, 
che  voi  mi  maritiate  ; ma  io  voglio  un  marito 
tale  , quale  io  vi  domanderò  , fenza  dovervi 
domandare , alcun  de’  voliri  figliuoli , o della 
cafa  reale  : II  Re  tantoflo  le  promife  di  farlo. 
La  giovane  cominciò  la  fua  medicina,  ed  in 
brieve , anzi  il  termine  , 1*  ebbe  condotto  a 
fanità  : Di  che  il  Re , guerito  fentendofì , diffe: 
Damigeila  , voi  avete  ben  guadagnato  il  ma- 
rito : A cui  ella  rifpofe  : Adunque,  Monfignore, 
ho  io  guadagnato  Beltramo  di  Rofliglione , il 
quale  infino  nella  mia  puerizia  io  cominciai 
ad  amare  , ed  ho  poi  fempre  fommamente 
amato.  Gran  cofa  parve  al  Re  dovergliele  dare  : 
ma  poiché  promeffo  l’ avea , non  volendo  della 
fua  fé  mancare , fe  ’I  fece  chiamare , e si  gli 
diffe  : Beltramo , voi  liete  ornai  grande , e for- 
nito : noi  vogliamo , che  voi  torniate  a gover- 
nare il  voflro  contado , e con  voi  ne  meniate 
una  damigella  , la  qual  noi  v’  abbiamo  per 
moglie  data.  Diffe  Beltramo  ; E chi  è la  dami- 
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gdla , Monfignore  ? A cui  il  Re  rifpofe  : EHa 
è colei , la  qual  n’ha  con  ie  fue  medicine  fanità 
renduta.  Beltramo  , il  quale  la  conofcea  , e 
veduta  i’avea  ; quantunque  molto  bella  gli 
pareffe,  conofcendo  lei  non  effer  di  legnaggio , 
che  alla  fua  nobiiità  bene  fleffe , tutto  fdegnofo 
diffe  : Monlìgnore,  dunque  mi  volete  voi  dare 
medica  per  mogli  ere  ? Già  a Dio  non  piaccia , 
che  io  SI  fatta  femmina  prenda  giammai.  A 
cui  il  Re  difie  ; Dunqne  volete  voi , che  noi 
vegniamo  meno  di  noftrji  fede  , la  qual  noi  per 
riaver  fanità  donammo  alla  damigella,  che  voi 
in  guiderdon  di  ciò , domandò  per  marito  ? 
Monlìgnore  , diffe  Beltramo  , voi  mi  potete 
torre  quant  ’io  tengo , e donarmi , ficome  vollro 
uomo , a chi  vi  piace  ; ma  di  quello  vi  rendo 
ficuro  , che  md  io  non  farò  di  tal  maritaggio 
contento.  Si , larete,  diffe  il  Re  ; perciocché  la 
damigella  è bell  a , e favia , ed  amavi  molto  , 
perchè  fperiamo , che  molto  più  lieta  vita  con  lei 
avrete,  che  con  una  dama  di  più  alto  legnaggio 
non  avrelle.  Beltramo  lì  tacque , ed  il  Re  fece 
fare  l’apparecchio  grande  per  la  fella  delle 
nozze  : e venuto  il  giorno  a ciò  diterminato  , ' 
quantunque  Beltramo  mal  volentieri  il  faceffe  ; 
nella  prefenza  del  Re  la  damigella  fposò , che 
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più,  che  sè  l’ amava.  E quefto  fotte , come  colui 
che  feco  già  penfato  avea  quello  che  far  do- 
veffe , dicendo  che  al  fuo  contado  tornar  fi 
voleva  , e quivi  confumare  il  matrimonio  , 
chiefe  commiato  al  Re.  E montato  a cavallo  , 
non  nel  fuo  contado  fe  n’  andò , ma  fene  venne 
in  Tofeana  ; e faputo  ^ che  i Fiorentini  guerre- 
'giavano  co’  Sanefi  , ad  effere  in  lor  favore  fi 
difpofe  : dove  lietamente  ricevuto  ; e con  onore , 
fatto  di  certa  quantità  di  gente  capitano , e da  . 
loro  avendo  buona  provvifione , al  loro  fer- 
vigio  fi  rimafe , e fù  buon  tempo.  La  novella 
fpofa,  poco  contenta  di  tal  ventura,  fperando 
di  doverlo , per  fuo  bene  operare , rivocare  al 
fuo  contado , fene  venne  a Roffiglione  , dove 
da  tutti , come  lor  donna  fù  ricevuta.  Quivi 
trovando  ella , per  lo  lungo  tempo , che  fenza 
Conte  ftato  v’era,  ogni  cofa  guafia,e  fcapef-. 
trata  ; ficome  favia  donna,  con  gran  diligenzia, 
e foUiciìudine  ogni  cofa  rìmife  in  ordine  ; d* 
che  i fuggetii  fi  contentaron  molto , e lei  ebbero 
molto  cara , e poferle  grande  amore,  forte  bia- 
lìmando  il  Conte  di  ciò , eh’  egli  di  lei  non  fi 
contentava.  Avendo  la  donna  tutto  racconcio 
il  paefe , per  due  cavalieri  al  Conte  il  fignrficò , 
pregandolo,  che  feper  lei  fieffe  di  non  venire 
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al  fuo  contado  , gliele  fignifrcaffe , ed  ella  per 
compiacergli  fi  partirebbe.  Aili  quali  eflb  du- 
riffimo  diffe  : Di  quello  faccia  ella  il  piacer  fuo  ; 
io  per  me  vi  tornerò  allora  ad  effer  con  lei , 
che  ella  quello  anello  avrà  in  dito  , ed  in 
braccio  figliuol  di  me  acquifiato.  Egli  aveva 
ranelle  affai  caro,  nè  mai  da  fe  il  partiva,  per 
alcuna  virtù,  che  fiato  gli  era  dato  ad  inten- 
dere , eh’  egli  avea.  I cavalieri  intefero  la  dura 
condizione,  porta  nelle  due  quali  imponìbili 
cofe  : e veggendo  , che  per  loro  parole  dal  fuo 
proponimento  noi  potevan  muovere,  fi  torna- 
rono alla  donna , e la  fua  rifpofia  le  raccon- 
tarono. La  quale  dolorofa  molto  , dopo  lungo 
penfiero,  diliberò  di  voler  fapere  , fe  quelle 
due  cofe  poteffer  venir  fatte.  Dove , acciocché 
per  confeguente  il  marito  fuo  riaveffe  , eJ 
avendo  quello , che  far  doveffe , avvifato  , ra- 
gunata  una  parte  de’  maggiori,  e de’  migliori 
uomini  dd  fuo  contado  ; loro  affai  ordinata- 
mente , e con  pietofe  parole  raccontò  ciò , che 
già  fatto  avea  per  amor  del  Conte  4 e mofirò 
quello  , che  di  ciò  feguiva  ; ed  ultimamente 
diffe  , che  fua  intenzion  non  era , che  per  la 
fua  dimora  quivi , il  Conte  flefle  in  perpetuo 
cfilio,  anzi  intendeva  di  confumare  il  rima- 
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ìiente  della  fua  vita  in  peregrinaggi , editi  fer- 
vi gì  mifericordiolì  perla  faiute  dell’  anima  fua  : 
e pregogli , che  la  guardia , ed  il  governo  del 
contado  prendeffero , ed  al  Conte  fignLficaf- 
fero , lei  avergli  vacua  ed  efpedita  lafciata  la 
poffeffione  , e dileguatali , con  intenzione  di 
mai  in  Roffiglione  non  tornare.  Quivi  mentre 
ella  parlava , furon  lagrime  fparfe  affai  da’  buoni 
uomini , ed  a lei  porti  molti  priegbi , che  le 
piaceffe  di  mutar  configlio , e di  rimanere  : ma 
niente  montarono.  Effa  accomandati  loro  a 
Dio , con  un  fuo  cugino*,  e con  una  fua  came- 
riera in  abito  di  peregrini , ben  forniti  a de- 
nari , e care  gioje , fenza  fapere  alcuno  ove  ella 
s’ andaffe , entrò  in  cammino,  nè  mai  riflette, 
finché  non  fù  in  Firenze  ; e quivi  peravventura 
arrivata  in  uno  alberghetto,  il  quale  una  buona 
donna  vedova  teneva,  pianamente,  a guifa  di 
povera  peregrina , fi  flava,  difiderofa  di  fentir 
novelle  dei  fuo  Signore.  Avvenne  adunque, 
che  il  feguente  di  ella  vide  davanti  all’  albergo 
paffare  Beltramo  a cavallo  con  fua  compagnia; 
il  quale  quantunque  ella  molto  ben  conofceife, 
nondimeno  domandò  la  buona  donna  dell’al- 
bergo, chi  egli  foffe.  A cui  l’albergatrice  rif- 

pofe  : Quelli  e'  un  gentiluom  foreftiere,  il  quale 
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fi  chiama  ii  Conte  Beltramo , piacevole  , e 
cortefe , e molto  amato  in  quefta  città  ; ed  è il 
più  innamorato  uom  del  mondo  d’una  nofira 
vicina,  la  quale  è gentil  femmina  , ma  è po- 
vera. Vero  è,  che  oneftiffima  giovane  è,  e per 
povertà  non  fi  marita  ancora , ma  con  una  fua 
madre  faviffima,  e buona  donna  fi  fla  : e forfè , 
fe  quefia  fua  madre  non  foffe , avrebbe  ella 
già  fatto  di  quello  che  a quefto  Conte  fofie 
piaciuto.  La  Conteffa  , quefle  parole  inten- 
dendo, raccolfe  bene  : e più  tritamente  efami- 
nando  vegnendo  ogni  particularità , e bene 
ogni  cofa  comprefa , fermò  il  fuo  configlio  : ed 
apparata  la  cafa , e ’l  nome  della  donna , e della 
fua  figliuola  dal  Conte  amata  , un  giorno 
tacitamente  in  abito  peregrino  là  fe  n’andò  : 
e la  donna  , e la  fua  figliuola  trovate  affai  po- 
veramente , falutatele  , diffe  alla  donna,  che 
quando  le  piaceffe , le  volea  parlare.  La  gen- 
tildonna , levatali  diffe , che  apparecchiata  era 
d’ udirla  : ed  entratefene  fole  in  una  fua  ca- 
mera , e poftefi  a federe , cominciò  la  Con- 
teffa : Madonna , e’  mi  pare,  che  voi  fiate  delle 
nimiche  della  fortuna , come  fono  io  ; ma  dove 
voi  volefie,  peravventura  voi  potrefte  voi,  e 
me  'confolare.  La  donna  rifpofe , che  ninna 
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cola  difideraA^a  quanto  di  confolarfi  onefia- 
mente.  Seguì  !a  Conteffa  : A ine  biiogna  la 
voftra  fede , nella  quale  fe  io  mi  rimetto , e 
voi  m’ingannafte,  voi  guafterefte  i fatti  voftri, 
e i miei.  Sicuramente , d'iffe  la  gentildonna , 
ogni  cofa  che  vi  piace  mi  dite , che  mai  da 
me  non  vi  troverrete  ingannata.  Allora  la  Con- 
teffa  , cominciatali  dal  fuo  primo  innamora- 
mento, chi  eli’ era , e ciò  che  intervenuto  l’era 
infino  a quel  giorno , le  raccontò  , per  sì  fatta 
maniera , che  la  gentildonna  dando  fede  alle 
parole , ficome  quella  , che  già  in  parte  udite 
l’aveva  da  altrui , cominciò  di  lei  ad  aver  com- 
paffione  : e la  Conteffa , i fuoi  cali  raccontati , 
feguì  ; Udite  adunque  avete  tra  l’ altre  mie  noje, 
quali  fieno  quelle  due  cofe,  che  aver  mi  con- 
vien , fe  io  voglio  avere  il  mìo  marito  ; le  quali 
niuna  altra  perfona  conofco , che  far  me  le 
poffa  aver,  fe  non  voi,  fe  quello  è vero,  che 
io  intendo,  cioè,  che’l  Conte  mio  marito  fom- 
mamente  ami  volìra  figliuola.  A cui  la  gentil- 
«fonna  diffe  : Madonna , fe  il  Conte  ama  mia 
figliuola , io  noi  fo  ; ma  egli  ne  fa  gran  fem- 
bianti  : ma  che  poffo  io  perciò  in  quello  ado- 
perare, che  voi  difi  derate?  Madonna,  rifpof 
la  Conteffa , io  il  vi  dirò  : ma  primieramente 
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vi  voglio  moftrar  quello,  che  io  voglio,  che 
ve  ne  fegua  , dove  voi  mi  ferviate.  Io  veggio 
voftra  figliuola  bella , e grande  da  marito  : e 
per  quello,  che  io  abbia  intefo,  e comprender 
mi  paja,  il  non  aver  bene  da  maritarla  , ve  la 
fa  guardare  in  cafa.  Io  intendo  , che  in  merito 
del  fervigio  che  mi  farete  , di  darle  prefia- 
raente  de’  miei  denari  quella  dote  , che  voi 
medefima  a maritarla  onorevolmente  flime- 
rete  che  fia  convenevole.  Alla  donna , lìcome 
bifognofa , piacque  la  profferta  ; ma  tuttavia , 
avendo  i’  animo  gentil , dlffe  : Madonna , di- 
temi quello , che  io  poffo  per  voi  operare , e fe 
egli  farà  onefto  a me,  io  il  farò  volentieri,  e 
voi  appreffo  farete  quello  che  vi  piacerà.  Diffe 
allora  la  Conteffa  : A me  bifogna , che  voi  per 
sdcuna  perfona , di  cui  voi  vi  fidiate,  facciate 
al  Conte  mio  marito  dire,  che  voftra  figliuola 
fia  prefia  a fare  ogni  fuo  piacere , dove  ella 
poffa  effer  certa , che  egli  così  l’ami  come 
dimoffra  : il  che  ella  non  crederrà  mai , fe  egli 
non  le  manda  l’ anello , il  quale  egli  portava 
in  mano,  e che  ella  ha  udito  ch’egli  ama 
cotanto.  Il  quale  fe  egli  vi  manda , voi  mi 
donerete , ed  appreffo  gli  manderete  a dire, 
yoflra  figliuola  effere  apparecchiata  di  fare  il 
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piacer  fuo  , e qui  il  farete  occultamente  ve- 
nire, e nafcofamente  me  in  ifcambio  di  voUra 
figliuola  gii  metterete  allato.  Forfè  mi  farà 
Iddio  grazia  d’ingravidare,  e cosi  appreffo, 
avendo  il  fuo  anello  in  dito , ed  il  figliuolo  in 
braccio  da  luì  generato,  io  il  racquiflerò,  e 
con  lui  dimorerò , come  moglie  dee  dimorar 
con  marito,  effendone  voi  fiata  cagione.  Gran 
cofa  parve  quefla  alla  gentildonna,  temendo 
non  forfè  biafimo  ne  feguiffe  alla  figliuola.  Ma 
pur  penfmdo  , che  onefia  cofa  era  il  dare 
opera,  che  la  buona  donna  riaveffe  il  fuo  ma- 
rito , e che  efia  ad  onefio  fine  a far  ciò  fi 
mettea;  nella  fua  buona  ed  onefia  affezione 
confidandoli,  non  folamente  di  farlo  promifc 
alla  Conteffa,  ma  infra  pochi  giorni  con  fegreta 
cautela  , fecondo  l’ordine  dato  da  lei , ed 
ebbe  l’anello  , quantunque  gravetto  pareffe  d 
Conte , e lei  in  ifcambio  della  figliuola  a giacer 
col  Conte  , maefirevolmente  mife.  Ne’  quali 
primi  congiugnimene  , affettuofiffimamente 
dal  Conte  cercati,  come  fu  piacer  d’iddio,  la 
donna  ingravidò  in  due  figliuoli  mafchj , come 
il  parto  al  fuo  tempo  venuto  fece  mani fefto. 
Nè  folamente  d’una  volta  contentò  la  gentil- 
donna la  Conteffa  degli  abbracciamenti  de( 


Giorn  ata  III.  Novella  IX.  471 

marito , ma  molte  : si  fegretamente  operando , 
che  mai  parola  non  fene  feppe  , credendoli 
Tempre  il  Conte , non  con  la  moglie , ma  con 
colei , la  quale  egli  amava , effere  flato.  A cui , 
quando  a partir  fi  venia  la  mattina , avea  pa- 
recchj  belle  , e care  gioje  donate  , le  quali 
tutte  diligentemente  la  ContefTa  guardava.  La 
quale , fentendofi  gravida  , non  volle  più  la 
gentildonna  gravare  di  tal  fervigio  , ma  le 
diffe  : Madonna,  la  Dio  mercè  e la  voflra 
io  ho  ciò  che  io  difiderava,  e perciò  tempo  è, 
che  per  me  fi  faccia  quello  che  v’  aggraderà , 
acciocché  io  poi  me  ne  vada.  La  gentildonna 
le  diffe  , che  fe  ella  aveva  cofa  che  T aggra* 
diffe  , che  le  piaceva , ma  che  ciò  ella  non  avea 
fatto  per  alcuna  fperanza  di  guiderdone  , ma 
perchè  le  pareva  doverlo  fare,  a voler  ben  fare. 
A cui  la  Contelfa  diffe:  Madonna,  quefto  mi 
piace  bene  : e cosi  d’ altra  parte  io  non  intendo 
di  donarvi  quello , che  voi  mi  domanderete , 
per  guiderdone  , ma  per  far  bene  : che  mi 
pare  che  fi  debba  cosi  fare.  La  gentildonna  , 
allora  da  neceffità  coflretta  , con  grandiffima 
vergogna  cento  lire  le  domandò  per  maritar 
la  figliuola.  La  Contelfa  conofeendo  la  fua  ver- 
gogna, ed  udendo  la  fua  cortefe  domanda,  le 
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ne  donò  cinquecento,  e tanti  belli  e cari  gio- 
jelH  , che  valevano  peravventura  altrettanto  : 
di  che  la  gentildonna  vie  più  che  contenta , 
quelle  grazie  che  maggiori  potè  alla  Con- 
tefifa  rendè , la  quale  da  lei  partitali,  fene  tornò 
all’albergo.  La  gentildonna,  per  torre  materia 
a Beltramo  di  più  , nè  mandare  , nè  venire  a 
cafa  fua , infieme  con  la  figliuola  fe  n’  andò  in 
contado  a cafa  di  fuoi  parenti  : e Beltramo 
ivi  a poco  tempo  da’  fuoi  uomini  richiamato , 
a cafa  fua,  udendo  che  la  Conteffa  s’era  dile- 
guata , fene  tornò.  La  Conteffa , fentendo  lui 
di  Firenze  partito,  e tornato  nel  fuo  contado, 
lù  contenta  affai,  e tanto  in  Firenze  dimorò, 
che’l  tempo  del  parto  venne,  e partorì  due 
figliuoli  mafchj  fimigliantiffimi  ài  padre  loro , 
e quegli  fe’  diligentemente  nudrire.  E quando 
tempo  le  parve , in  cammino  meffafi  , fenza 
effere  da  alcuna  perfona  conofeiuta  , a Mom- 
pelier  fene  venne,  e quivi  più  giorni  ripofata, 
e del  Conte , e dove  foffe  avendo  fpiato;  e fen- 
tendo lui  il  dì  d’Ogniffanti  in  Roffiglione 
dover  fare  una  gran  fella  di  donne , e di  cava- 
lieri ; pur  in  forma  di  peregrina , come  ufeita 
n’era,  là  fe  n’andò.  E fentendo  le  donne, 
c*  cavalieri  nel  palagio  del  Conte  adunati,  per 
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dovere  andare  a tavola  ; fenza  mutare  abito 
con  quelli  Tuoi  fìglioletti  in  braccio  falta  in  fu 
la  fala,  tra  uomo  ed  uomo  là  fe  n’andò  dove 
il  Conte  vide  , e gltiataglifi  a’  piedi , diffe  pia- 
gnendo : Signor  mio, io  fono  la  tua  fventurata 
fpofa , la  qual , per  lafciar  te  tornare  e Ilare 
n cafa  tua,  lungamente  andata  fon  tapinando. 
Io  ti  richeggio  per  Dio  che  la  condizion  pollami 
per  li  due  cavalieri , che  io  ti  mandai , tu  la 
mi  offervi , ed  ecco  nelle  mie  braccia , non  un 
fol  figliuolo  di  te , ma  due  : ed  ecco  qui  il  tuo 
anello.  Tempo  è dunque,  che  io  debba  da  te, 
lìcome  moglie,  effer  ricevuta  fecondo  la  tua 
promefia.  Il  Conte  udendo  quello , tutto  mif- 
venne , e conobbe  l’ anello , e i figliuoli  ancora , 
sì  limili  erano  a lui.  Ma  pur  diffe  : Come  può 
quello  effere  intervenuto  ? La  Contcffa  , con 
gran  maraviglia  del  Conte,  e dì  tutti  gli  altri 
che  prefenti  erano , ordinatamente  ciò , che 
flato  era  e come  , raccontò.  Perlaqualcofa  il 
Conte , conofcendo  lei  dire  il  vero,  e veggendo 
la  fua  perfeveranza , ed  il  fuo  fenno , ed  ap- 
preffo  due  così  be’  figlioletti  ; e per  fervar 
quello,  che  promefi'o  avea,  e per  compiacere 
a tutti  i fuoi  uomini , ed  alle  donne  , che  tutti 
pregavano , che  lei , come  fua  legiiima  fpofa , 
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doveffe  ornai  raccogliere , ed  onorare  ; pofe  giù 
la  fua  oftinata  gravezza , ed  in  piè  fece  levar  la 
Contefla,  e lei  abbracciò,  e baciò,  e per  fua 
iegitima  moglie  riconobbe  , e quegli  per  fuoi 
figliuoli.  E fattala  di  veftimend  a lei  conve- 
nevoli rivenire  , con  grandifitmo  piacere  di 
quanti  ve  n’ erano,  e di  tutti  gli  altri  fuoi  vaf- 
falli  che  ciò  fentirono  , fece  non  folamente 
tutto  quel  di,  ma  più  altri,  grandilTima  fella  : 
e da  quel  di  innanzi , lei  fempre  , come  fua 
fpofa,  e mo^e  onorando,  l’amò,  e fomma- 
mente  ebbe  cara. 
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NOVELLA  DECIMA. 


Alibech  diviene  romita,  a cui  Ruflico  monaco 
infegna  rimettere  il  diavolo  in  inferno  j poi 
quindi  tolta  , diventa  moglie  di  Neerbale. 

D IGNEO,  che  diligentemente  la  novella 
della  Reina  afcoltata  avea , fentendo  che  finita 
era , e che  a lui  folo  reftava  il  dire  fenza  co- 
mandamento  afpettare , forridendo  cominciò 
a dire.  Graziofe  donne , voi  non  udifte  forfè 
mai  dire , come  il  diavolo  fi  rimetta  in  inferno  : 
e perciò  fenza  partirmi  guari  dallo  effetto,  che 
voi  tutto  quello  dì  ragionato  avete , io  il  vi 
vo’  dire  : forfè  ancora  ne  potrete  guadagnare 
r anima , avendolo  apparato , e potrete  anche 
conofcere , che  quantunque  amore  i lieti  pa- 
lagj,  e le  morbide  camere  più  volentieri,  che 
le  povere  capanne  abiti , non  è egli  perciò , 
che  alcuna  volta  effo  fra’  folti  bofchi , e fra  le 
rigide  alpi , e nelle  diferte  fpelunche  non  faccia 
le  fue  forze  fentire.  II  perchè  comprender  fi 
può , alla  fua  potenzia  effere  ogni  cofa  fuggetta. 

Adunque  venendo  td  fatto,  dico,  che  nella 
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città  di  Capfa  in  Barberia  fù  già  un  ricchlffimo 
uomo  , il  quale  tra  alcuni  altri  fuoi  figliuoli, 
aveva  una  figlioletta  bella , e gemilefca , il  cui 
nome  fù  Alibech.  La  quale , non  effendo  crlf- 
tiana , ed  udendo  a molti  criftiani , che  nella 
città  erano , molto  commendare  la  crifliana 
fede , ed  il  fervire  a Dio , un  di  ne  domandò 
alcuno , in  che  maniera , e con  meno  impedi- 
mento a Dio  fi  poteffe  fervire.  D quale  le  rif- 
pqfe , che  coloro  meglio  a Dio  fervivano , che 
più  delle  cofe  del  mondo  fuggivano  ; come 
coloro  facevano,  che  nelle folìtudini de’  diferti 
di  Tebaida  andati  fe  u’ erano.  La  giovane  che 
Cmpliciffima  era , e d’età  forfè  di  quattordici 
' anni , non  da  ordinato  difidero , ma  da  uno 
cotal  fanciuHefco  appetito  moffa,  fenza  altro 
farne  ad  alcuna  perfona  fentire , la  feguente 
mattina  ad  andar  verfo  il  diferto  di  Tebàda 
nafcofamente  tutta  fola  fi  mife  : e con  gran 
fatica  di  lei,  durando  l’appetito,  dopo  alcun 
dì  a quelle  folìtudini  pervenne  ; e veduta  di 
lontano  una  cafetta , a quella  n’  andò , dove  un 
fanto  uomo  trovò  fopra  l’ufcìo,  il  quale  ma- 
ravigliandofi  di  quivi  vederla  , la  domandò 
quello  che  ella  andaffe  cercando.  La  quale 
rifpofe , che  fpirata  da  Dio  andava  cercando 
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d’eflere  al  fuo  fervigio,  ed  ancora  chi  le’nfe- 
gnaffe , come  fervire  gli  fi  conveniva.  Il  va- 
lente uomo  reggendola  giovane , ed  affai  bella, 
temendo  non  il  demonio , fe  egli  la  ritenefìe , 

10  ’ngannaffe  ; le  commendò  la  fua  buona  dif- 
pofizione  ; e dandole  alquanto  da  mangiare 
radici  d’erbe,  e pomi  falvatichi,  e datteri,  e 
bere  acqua , le  diffe  ; Figliuola  mia,  non  guari 
lontano  di  qui  è un  famo  uomo , il  quale  di 
ciò  che  tu  vai  cercando  è molto  miglior 
maftro  , che  io  non  fono,  a lui  te  n’andrai , e 
mifela  nella  via.  Ed  delle  pervenuta  a lui , ed 
avute  da  lui  quelle  medefime  parole , andata 
più  avanti , pervenne  alla  cella  d’uno  romito 
giovane,  affai  divota  perfona , e buona,  il  cui 
nome  era  Ruftico , e quella  dimanda  gli  fece  , 
che  agli  altri  aveva  fatta.  II  quale  per  voler 
fare  della  fua  fermezza  una  gran  pruova,  non 
come  gli  altri  la  mandò  via,  o più  avanti,  ma 
feco  la  ritenne  nella  fua  cella  : e venuta  la 
notte , un  lettuccio  di  fiondi  di  palme  le  fece 
da  una  parte , e fopra  quello  , le  diffe , fi  rlpo- 
faffe.  Quello  fatto , non  prefer  guari  d’ indugio 
le  tentazioni  a dar  battaglia  alle  forze  di  coflui  ; 

11  qual  trovatoli  di  gran  lunga  ingannato  da 
quelle , fenza  troppi  affliti , voltò  le  fpalle  , e 
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xendeffx  per  vinto  ; e lafciati  flare  dall’  una 
delle  parti  i penfier  fanti,  e l’ orazioni , e le 
difcipUne  , a recarli  per  la  memoria  (a  giova- 
nezza , e la  bellezza  di  coftei  comminciò  : ed 
oltr’a  quello  a penfar,  che  via,  e che  modo 
egli  doveffe  con  lei  tenere , acciocché  effa  non 
s’accorgeffe  , lui  come  uomo  diffoluto , par- 
venire  a quello , che  egli  di  lei  difiderava.  E 
tentato  primieramente  con  certe  domande,  lei 
non  aver  mai  uomo  conofciuto  conobbe; e cosi 
efiere  femplice , come  parca  ; perchè  s’ avvisò , 
come  fotto  fpecie  di  fervire  a Dio  , lei  dovefie 
recare  a’  Tuoi  piaceri.  E primieramente  con 
molte  parole  le  moftrò , quanto  il  diavolo  fofie 
nimico  di  Domeneddio  ; ed  appreffo  le  diede 
ad  intendere , che  quello  fervigio , che  più  lì 
poteva  far  grato  a Dio  , lì  era  rimettere  il 
diavolo  in  inferno  ; nel  quale  Domeneddio 
r aveva  dannato.  La  giovanotta  il  domandò  , 
come  quello  lì  faceffe.  Alla  quale  Rullico  diffe  ; 
Tu  il  faprai  tollo  ; e perciò  farai  quello , che  a 
me  far  vedrai  ; e comincioflì  a fpogliare  quegli 
pochi  vellimenti , che  aveva , e rimafe  tutto 
ignudo  ; e così  ancora  fece  la  fanciulla,  e pofefi 
in  ginocchione  a guifa  , che  adorar  voleffe  : e 
dirimpetto  a fe  fece  Rar  lei,  E così  llando , 
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eflendo  Ruftico,  più  che  mai,  nel  fuo  difidero 
accefo,  per  lo  vederla  cosi  bella , venne  la 
refurrezione  delle  carne  ; la  quale  riguardando 
Alihech,  e maravigliatali  diffe  ; Ruftico,  quella 
che  cofa  è , che  io  ti  veggio , che  cosi  fi  pigne 
in  fuori,  e non  l’ho  io?  0 figliuola  mia,  diffe 
Ruftico  , quello  è il  diavolo , di  che  io  t’ho 
parlato , e vedi  tu  ora  ; egli  mi  dà  grandiflìma 
moleftia , tanta,  che  io  appena  la  poffo  fofferire. 
Allora  diffe  la  giovane  : O lodato  fia  Iddio , 
che  io  veggio , che  io  fto  meglio  , che  non  iflai 
tu , che  io  non  ho  cotefto  diavolo  io.  Diffe 
Ruftico  , tu  dì  vero  ; ma  tu  hai  un’  altra  cofa, 
che  non  l’ho  io , ed  baila  in  ifcambio  di  quello. 
Diffe  Alibech  : O che  ? A cui  Ruftico  diffe  : Hai 
l’inferno;  e dicoti,  che  lo  mi  credo , che  Dio 
t’abbia  qui  mandata  per  la  falute  dell’ anima 
mia  ; perciocché , fe  quello  diavolo  pur  mi  darà 
quella  noja , ove  tu  vegli  avere  di  me  tanta 
pietà , e fofferire , che  io  in  inferno  il  rimetta  ; 
tu  mi  darai  grandiflìma  confolaziojie , ed  a Dio 
farai  grandiffimo  piacere , e fervigio  ; fe  tu  per 
quello  fare  in  quelle  parti  venuta  fe’,  che  tu 
dì.  La  giovane  di  buona  fede  rifpofe  ; 0 padre 
mio  , pofciacché  io  ho  l’inferno  , fia  pure 
quando  vi  piacerà  mettervi  il  diavolo.  Diffe 
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allora  Rufiico  ; Figliuola  mia  benedetta  fiitu  : 
andiamo  dunque,  e rimettiamlovi  si , che  egli 
pofcia  mi  lafci  Rare.  F cosi  detto , menata  la 
giovane  fopra  uno  de’  loro  letticclli , le  infe- 
gnò,  come  flar  fi  dovefle  a dover  incarcerare 
quei  maladetto  da  Dio.  La  giovane  che  mai  più 
non  avea  in  inferno  meffo  diavolo  alcuno,  per 
la  prima  volta  fenti  un  poco  di  noja  ; perchè 
ella  difie  a Ruflico  : Per  certo  , padre  mio, 
mala  cofa  dee  effere  queflo  diavolo , e vera- 
mente nimico  d’ Iddio  ; che  ancora  all’  inferno , 
jion  che  altrui  duole , quando  egli  v’  è dentro 
rlmeflb.  Diffe  Rufiico  : Figliuola  , {gli  non 
averrà  Tempre  cosi  ; e per  fare,  che  queflo  non 
avveniffe , da  fei  volte , anziché  dì  fu  il  letticel 
fi  moveffero,  ve  ’I  rimifero  ; tantoché  per  quella 
volta  gli  trafiero  si  la  fuperbia  del  capo , che 
egli  fi  Rette  volentieri  in  pace.  Ma  ritornatagli 
poi  neijjjEeguente  tempo  più  volte , e la  giovane 
ubbidiente  Tempre  a trargliela  fi  difpouefle , 
avvenne , che  il  giuoco  le  incominciò  a pia- 
cere ; e cominciò  a dire  a Ruflico  : Ben  veggio , 
che  il  ver  dicevano  que'  valenti  uomini  in 
Capfa , che  il  fervire  a Dio  era  cosi  dolce  cofa  : 
e per  certo  io  non  mi  ricordo , che  mai  alcuna 
altra  io  ne  faceffi , che  di  tanto  dHetio  , e 

piacere 


Digilized  by  Google 


Gl  OR  il  AT  A III.  Novella  X.  481 

piacere  mi  foffe , quanto  è il  rimettere  il  dia- 
volo in  inferno  ; e perciò  io  giudico  ogn’  altra 
perfona , che  ad  altro  che  a fervire  a Dio  at- 
tende , eflere  una  beftia.  Perlaqualcofa  efla 
fpeffe  volte  andava  a Rufìico,  e gli  diceva.  Pa- 
dre mio , io  fon  qui  venuta  per  fervire  a Dio , 
e non  per  iftare  oziofa  : audiamo  a rimettere 
il  diavolo  in  inferno.  La  qual  cofa  faccende , 
diceva  ella  alcuna  volta  : Rufiico  , io  non  fo 
perchè  il  diavolo  fi  fugga  d’  inferno  , che  fe 
egli  vi  fteffe  cosi  volentieri , come  i’  inferno  il 
riceve , e tiene  egli  non  fene  ufeirebbe  mai* 
Cosi  adunque  invitando  fpeffo  la  giovane  Ru- 
fiico,  ed  al  fervigio  dì  Dio  confortandolo , sì 
la  bambagia  del  farfetto  tratta  gli  avea  , che 
egli  a talora  fentiva  freddo  , che  un’  altro  fa- 
rebbe fudato  ; e perciò  egli  incominciò  a dire 
alla  giovane , che  il  diavolo  non  era  da  galli- 
gare,  ne  da  rimettere  in  inferno,  fe  non  quan- 
do egli  per  fuperbia  levafle  il  capo  ; e noji , 
per  la  grazia  di  Dio , 1’  abbiamo  sì  fgannato, 
cpie  egli  priega  Iddio  di  fiarlì  in  pace  ; e cosi 
alquanto  impofe  di  filenzio  dia  giovane.  La 
qual , poiché  vide  che  Rulìico  non  la  richie- 
deva a dovere  il  diavolo  rimettere  in  inferno, 
gli  diffe  un  giorno  ; Rufìico , fe  il  diavolo  tuo 
Tomo  /.  X 
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è gaftìgato , e più  non  ti  dà  noja , me  il  mio 
inferno  non  lafcia  fiare  : perchè  tu  farai  be- 
ne , che  tu  col  tuo  diavolo  ajuti  ad  attutare  ìa 
rabbia  aì  mìo  inferno  ; come  io  col  mio  in- 
ferno ho  ajutato  a trarre  la  fuperbia  al  tuo 
diavolo.  Ruflico , che  di  radici  d’  erbe , e d’ 
acqua  vivea , pptea  male  rifpondere  alle  polle, 
c diflele , che  troppi  diavoli  vórrebbono  efiere 
a potere  T inferno  attutare  j ma  che  egli  ne 
farebbe  ciò , che  per  lui  li  potefle  ; è cosi  al- 
cuna volta  le  foddisfaceva  ; ma  si  era  di  rado, 
che  altro  non  era  che  gittare  una  fava  in  boc- 
ca al  leone.  Di  che  la  giovane,  non  paren- 
dole tanto  fervire  a Dio,  quanto  voleva, mor- 
morava, anzi , che  no.  Ma,  raentrechè  tra  il 
diavolo  di  Ruflico , e l’ inferno  d’  Alibech 
era,  per  troppo  diliderio , e per  men  potere , 
quella  quiftione  , avvenne  che  un  fuoco  s' ap 
prefe  in  Capfa  , il  quale  nella  propia  cafa  arfe 
il  padre  d’  Alibech  con  quanti  figliuoli , ad 
altra  famiglia  avea  : perlaqualcofa  Alibech  d’ 
ogni  fuo  bene  rimafe  erede.  Laonde  un  gio- 
vane chiamato  Neerbale  , avendo  In  cortelìa 
tutte  lé  fue  facultà  fpefe,  fentendo  collei  effer 
viva,  mefibfi  a cercaria,  e ritrovatala,  avan- 
tichè  la  corte  i beni  fiati  del  padre  , ficome 
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d’  uomo  fenza  erede  morto , occupafie , con. 
gran  piacere  di  Ruftico,  e contro  al  volere  di 
lei  la  rimenò  inCapfa,  e per  moglie  la  prefe* 
e con  lei  infieme  dal  gran  patrimonio  divenne 
erede.  Ma  effondo  ella  domandata  dalle  don- 
ne, di  che  nel  diferto  ferviffe  a Dio  , non 
effendo  Neerbale  ancor  giaciuto  con  lei,  rif- 
pofe,  che  il  ferviva  di  rimettere  il  diavolo  in 
inferno  ; e che  Neerhaìe  aveva  fatto  gran  pec- 
cato d’  averla  tolta  da  cosi  fatto  fervigio.  Le 
donne  domandarono , come  fi  rimette  il  dia- 
volo in  inferno.  La  giovane,  tra  con  parole* 
e con  atti  il  moflrò  loro  : di  che  effe  fecero  sì 
gran  rifa , che  ancor  ridono , e diffono  : Non 
ti  dare  malinconia , figliuola  no  , che  egli  fi 
fa  bene  anche’qua;  Neerbale  ne  fervirà  bene 
con  effo  teco  Domeneddio.  Poi  1’  una  all’  al- 
tra , per  la  città  ridicendolo  , vi  riduffono  in 
Volgar  motto , che  il  più  piacevoi  fervigio  , 
che  a Iddio  fi  faceffe  , era  rimettere  il  diavolo 
in  inferno.  Il  qual  motto  paffuto  di  qua  da 
mare  , ancora  dura.  E perciò  voi  giovani 
Donne,  ^e  quali  la  grazia  d’ Iddio  bifogna; 
apparate  a rimettere  il  diavolo  in  inferno  : per- 
ciocché egli  è forte  a grado  a Dio,  e piacer  delle 
parti,  e molto  bene  ne  può  nafcere,  e feguire. 
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Mille  fiate,  o più  aveva  la  novella  di  Dio- 
neo a rider  mofì*e  i’  onefte  donne , talij,  e 
sì  fatte  parevan  loro  le  fue  parole.  Perchè , ve- 
nuto egli  al  conchiuder  di  quella , conofcendo 
là  Reina,  cheH  termine  della  fua  lìgnoria  era 
venuto , legatali  la  laurea  di  capo , quella  affai 
piacevolmente  pofe  fopra  la  tefla  aFilodrato, 
e dlffe  : Toflo  ci  avvedremo  fe  il  lupo  foprà 
meglio  guidare  le  pecore  , che  le  pecore  ab- 
Liano  i lupi  guidati.  Filoftrato , udendo  que- 
llo , dille , ridendo  ; Se  nii  foffe  fiato  creduto, 
i lupi  avrebhono  die  pecore  infegnato  rimet- 
tere il  diavolo  in  inferno  , non  peggio , che 
Rufiico  facefffe  ad  Alitéch.  E perciò  non  ne 
chiamate  lupi,  dove  voi  fiate  pecore  non  fie- 
re ; tuttavia  fecondochè  conceduto  mi  fia , io 
reggerò  il  regno  commefib,  A cui  Neifile  rif- 
pófe;  Odi,  Filoftrato,  voi  avrefle , volendo  a 
noi  in  fognare  , potuto'  apparar  fenno  , come 
apparò  Mafetto  da  Lamporecchio  dalle  mona- 
che , e riavere  la  favella  a tale  ora , che  l’ oflfa 
fenza  maeftro  avrehbonò  apparato  a fufolare. 
Filoftrato , conofcendo , che  falci  fi  trovavano 
non  meno , che  egli  avefle  ftralì , lafciato  ftare 
il  motteggiare , a darli  al  governo  del  regno 
commelìfo  cominciò.  E fattoli  il  Slnìfcalco 
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chiamare,  a che  punto  le  cofe  fofìero,  tutte 
volle  féntire  ; ed  oltr’  a quefto , fecondochè 
avvisò,  che  bene  fleffe,  e che  doveffe  foddis- 
fare  alla  compagnia , per  quanto  la  fua  Signo- 
ra dovea  durare  , difcretamente  ordinò  , e 
quindi , rivolto  alle  donne  , diffe  ; Amorofe 
Donne , per  la  mia  difavvemura  , pofciachè 
o ben  da  mal  conobbi,  Tempre  per  la  bellezza 
d’  alcuna  di  voi  flato  fono  ad  amor  fuggetto  : 
nè  I’  eficre  umile,  nè  1’  elTere  ubbidiente,  nè 
il  feguirlo  in  ciò , che  per  me  s’  è conofciuto  , 
alla  feconda  in  tutti  i fuoì  coftumi , m’  è va- 
luto, eh’  io  , prima  per  altro  abbandonato,  e 
poi  non  fia , Tempre  di  male  in  peggio  anda- 
to : e còsi  credo,  che  io  andrò  di  qui  alla 
morte.  E perciò,  non  d’  altra  materia  domane 
mi  piace , che  fi  ragioni , Te  non  di  quella,  che 
a miei  fatti  è più  conforme  ; cioè  di  coloro,  li 
cui  amori  ebbero  infelice  fine  : perciocché  io 
a lungo  andare  i’  afpetto  infeliciffimo  : nè  per 
altro,  il  nome  , per  lo  quale  voi  mi  chiamate, 
da  tale,  che  Teppe  ben,  che  fi  dire,  mi  fù  ira- 
poflo.  E cosi  detto,  in  piè  levatoli,  per  infino 
all’  ora  della  cena  licenziò  ciafeuno.  Era  si 
bello  il  giardino , e si  dilettevole , che  alcuno 
non  vi  fù , che  elegefle  di  quello  uTcire , per 
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più  piacere  altrove  dover  fentìre.  Anzi,  non 
faccendo  ii  fol  già  tiepido  alcuna  noja  , ì ca- 
prioli , e i conigli,  e gli  altri  animali,  che  era- 
no per  quello , e che  a lor  fedenti , forfè  cento 
volte  per  mezzo  lor  fallando , eran  venuti  a 
dar  noja,  lì  dierono  alcuni  a feguitare.  Dio- 
neo , e la  Fiammetta  cominciarono  a cantare 
di  Mefìer  Guiglieimo,  e della  dama  del  Ver- 
giù.  Filomena , e Panfilo  fi  diedono  a giucare 
a fcacchi  ; e cosi  chi  una  cofa , e chi  altra  fac- 
cendo , fuggendoli  il  tempo , i’  ora  della  cena 
appena  afpettata  fopravvene  : perchè,  raeffc 
le  tavole  dintorno  alla  bella  fonte , quivi  con 
grandiflìmo  diletto  cenaron  la  fera,  Filollra- 
to',  per  non  ufcirdel  cammin  tenuto  da  quelle , 
che  Reine  avanti  a lui  erano  fiate  ; come  le- 
vate furono  le  tavole,  cosi  comandò,  che  la 
Lauretta  una  danza  prendeffe  , e diceffe  una 
canzone.  La  qual  diffe  : Signor  mio , delle  al- 
trui canzoni  io  non  fo , nè  delle  mie  alcuna  n* 
ho  alla  mente , che  lìa  affai  convenevole  a si 
lieta  brigata  , fe  voi  di  quelle , che  io  ho , vo- 
lete , io  ne  dirò  volentieri.  Alla  quale  il  Re 
diffe  : Niunatua  cofa  potrebbe  effere altro, 
che  bella , e piacevole  : e perciò  tale  qual  tu 
r hai , cot^e  la  di.  La  Lauretta  allora  con  voce 
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affai  foave,  ma  con  maniera  alquanto  pietola, 
rifpondendo  1*  altre  f cominciò  così. 

Ninna  fconfolata 
Da  dolerli  ha , quant’  io. , 

Che  ’n  van  fofpiro  lafla  innamorata. 

Colui,  che  move  il  cielo,  ed  ogni  ftella, 
Mi  fece  a fuo  diletto 
Vaga,  leggiadra,  grazìofa,  e bella, 

Per  dar  qua  giù  ad  ogni  alto  intelletto  . 
Alcun  fegno  di  quella 
Beltà , che  Tempre  a lui  fta  nel  cofpetto  j 
Ed  il  mortai  difetto  , 

Come  mal  conofciuto , 

Non  mi  gradifce , anzi  m’  ha  dlfpregiata. 

Già  fù  chi  m’  ebbe  cara , e volentieri 
Giovanetta  mi  prefe 

Nelle  fue  braccia,  e dentro  a’  fuol  penfieri, 
E de’  miei  occhj  tu  . . . tutto  s’  accefe, 

E ’l  tempo,  che  leggieri 

Sen  vola , tutto  in  vagheggiarmi , fpefe  : 

Ed  io , come  cortefe , 

Di  me  Io  feci  degno  ; 

Ma  hor  ne  fon,  dolente  a me,  privata. 

Femmifi  innanzi  poi  prefuntuofo 
Un  giovanetto  fiero, 
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Sè  noLiI  reputando , e valorofo , 

E prefa  tiénini , e con  falfo  penfiero 
Divenuto  è gelofo  : 

Laond’  io  lafia  quali  mi  difpero, 
Cognofcendo  per  vero , 

Per  Jben  di  molti  al  mondo 
Venuta,  da  uno^eiìere  occupata. 

Io  raaladico  ia  mia  fvenrura , 
Quando  per  mutar  vefia, 

Si^  dilli  mai,  si  beila  nell’  ofcura 
Mi  vidi  già  , e lieta  dove  in  quella 
Jo.meno  vita  dura 

Via  men  , che  prima,  riputata  onelìa,, 

O dolorofa  fella  I 

Morta  fofs’  io,  avanti 

Che  io  t’  aveffi  in  tal  cafo  provata. 

O caro  amante,  dei  qual  prima 'fui; 
Più  che  altra , contenta , 

Che  or  nel  ciel  fe’  davanti  a colui , 

Che  ne  creò,  deh  pietofo  diventa 

Di  me,  che  per  altrui 

Te  oblìgar  non  poffo  ; fa,  ch’io  fenta. 

Che  quella  fiamma  fpenta 

Non  fia , che  per  me  t’  arfe , 

E colia  fu  m’ impetra  la  tornata. 
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Qui  fece  fine  Lauretta  alla  fua  canzone  , 
nella  quale , notata  du  tutti  diverfamente  da 
diverlì  fu  intefa  : ed  ebbevi  di  quegli  f che 
intender  vollono  alla  Melanefe,  che  foffe me- 
glio un  buon  porco,  che  una  beHa  tofa.  Altri 
furon  di  più  fublime,  e migliore  , e più  vero 
intelletto , del  quale  al  prefente  recitare  noti  * 
accade.  II  Re,  dopo  quella,  fui’  erba  e ’nfu 
i fiori  avendo  fatti  molti  doppieri  accendere , 
ne  fece  più  altre  cantare , infin , che  già  ogni 
(Iella  a cader  cominciò , che  falia.  Perché  ora 
parendogli  da  dormire , comandò , che  con  la 
buona  notte  ciafcuno  alla  fua  camera  fi  tor- 
naffe. 

Fine  del  Tomo  primo  , e della  Giornata 
ter\a. 
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